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Relazione di Reichlin e dibattito alla riunione del CC e della CCC 

: L’economia itaiiana a un biv“ : 

Il PCI indica un’alternativa per lo sviluppo 
e una alleanza tra tutte le forze produttive 

Prime riflessioni sul voto amministrativo di domenica scorsa - I fondamenti della proposta comunista: redistribuzione, ricon¬ 
versione, produttività, occupazione - Dietro ('infondata accusa ai costo del lavoro si nasconde un tentativo di svolta a destra 


«L’URSS giudica impossibile la propria ulteriore partecipa¬ 
zione alla trattativa» - Le contromisure mantenute «nei limiti¬ 
dettati dalle azioni NATO» - Reagan: «Siamo costernati» 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «I governi di RFT. Gran Bretagna 
e Italia non potevano non sapere che gli Stati 
Uniti, fin dall'inizio, non desideravano rag¬ 
giungere un accordo reciprocamente accet¬ 
tabile sulla questione degli armamenti nu¬ 
cleari in Europa e hanno fatto di tutto, sia 
alle trattative di Ginevra che al di fuori di 
esse, perché questo accordo non ci fosse., du¬ 
ri Andropov in persona, di nuovo con una 
dichiarazione di alta drammaticità, come già 
era stata quella della fine di settembre, è sce¬ 
so in campo per spiegare ai mondo le ragioni 
sovietiche. 

•La dislocazione di missili nucleari, vicino 
ai confini dell'URSS e dei suoi alleati — pro¬ 
segue la dichiarazione del segretario genera¬ 
le del PCUS — non è niente affatto destinata 
alla difesa dell’Europa occidentale, visto che 
nessuno la minaccia.. E, poco oltre, in uno 
del passaggi più delicati e rivelatori di tutta 
la lunga dichiarazione, il presidente sovietico 
muove un durissimo attacco agli Stati Uniti 
di Reagan: «Nei corso di due guerre mondiali 
il territorio degli Stati Uniti non c stato colpi¬ 
to dall'incendio distruttore. A Washington 


anche oggi vorrebbero poter pensare che, in¬ 
stallando in Europa i loro missili nucleari di 
media gittata (...) potranno allontanare dal 
loro territorio il colpo di risposta*. 

E, rivolgendosi agli europei occidentali, ai 
quali, in più d’un passaggio, Andropov riser¬ 
ba le più aspre rimostranze, la dichiarazione 
ribadisce: «Per quanto riguarda la sicurezza 
degli alleati europei occidentali degli USA, 
questa, sembrerebbe, interessa i dirigenti a- 
mericani solo per quel tanto che gli europei 
possono, con le loro vite e con le loro città, 
ridurre il flagello per gli Stati Uniti nel caso 
in cui Washington cedesse alla tentazione di 
scatenare una guerra nucleare nella speran¬ 
za illusoria di vincerla-. 

Dal canto nostro — aggiunge ancora il pre¬ 
sidente sovietico — noi non potevamo più 
•chiudere gli occhi di fronte al fatto che la 
crociata dichiarata da Washington contro il 
socialismo in quanto sistema sociale e coloro 
che hanno dato il via alla dislocazione delle 

(Segue in ultima) Giuliette» Chiesa 
ALTRE NOTIZIE A PAG. 3 


L’America discute 'Ilgior¬ 
no dopo », Il film televisivo 
sugli effetti della guerra nu¬ 
cleare. Una platea di 100 mf- 
lionl di spettatori, indotti a 
riflettere simultaneamente 
sui problema essenziale della 
nostra epoca, è di per sé uno 
straordinario evento, anche 
se il dramma rappresentato 
sui piccolo schermo sottova¬ 
luta ed edulcora gli effetti 
della devastazione atomica. 
1 sopravvissuti di Hiroshima 
e Nagasaki — avvertono gli 
scienziati — hanno patito e 
visto atrocità ben più repel¬ 
lenti di quelle rappresentate 
nel film. Ma la piccola pole¬ 
mica sulla verosimiglianza 
dell’orrore cinematografico 
e sulla sopportabilità delio 
spettacolo non è che la pre¬ 
messa di un dibattito più va¬ 
sto, il più vasto che abbia 
scosso gli Stati Uniti dal 
giorno in cui (il 12 giugno 
dell'anno scorso) un milione 
di persone si raccolsero al 
Central Park di Ncvr York 
per sollecitare il •freezer, il 
congelamento degli arsenali 
nucleari. 

Da allora li movimento 
pacifista c rimasto fermo 
mentre l’amministrazione 
Reagan c riuscita a raggiun¬ 
gere tutti gii obiettivi politi¬ 
co-militari che si era posta: il 
record di 250 miliardi di dol¬ 
lari assegnati al bilancio dei 
Pentagono, la messa in can¬ 
tiere del missili MX, il finan¬ 
ziamento della ricerca per le 
nuove armi da •guerra stei- 
/are», l’installazione degli eu- 


L’America 
scopre 
che non è 
un film 

dì Anielio Coppola 


romissill, l'invasione di Gre- 
nada, la preparazione deli’ 
attacco contro II Nicaragua, 
l’annacquamento dell’oppo¬ 
sizione del partito democra¬ 
tico, la bocciatura al Senato 
della mozione che proponeva 
Il •freezer, li conccntramcnto 
di una gigantesca flotta mili¬ 
tare nelle acque libanesi a 
protezione dcìl’espansioni- 
smo israeliano tornato ad es¬ 
sere, senza riserve, la longa 
manus dell’imperialismo 
statunitense net Medio O- 
rients. 

Dunque, Il rcaganismo 
rampante colleziona succes¬ 
si mentre il grande slancio 
per il •freezer. alimentato da 
un movimento capillare e 
multiforme, con apporti so¬ 
ciali, religiosi, culturali, poli¬ 
tici quanto mal rappresenta¬ 
tivi della complessa realtà a- 
mericana, segna pratica- 
mente Il passo. Se questa è 
l'amara realtà, non sarà for- 


De Michefis: tocchiamo la scala mobile 
Lama: è un errore, c’è altro da colpire 

Conferenza UH - Marini (Cisl) attacca il È questa la politica dei redditi? - I sor- 
governo ma gli offre la predeterminazione risi di Vittorio Merloni e Walter Mandelli 


ROMA — La verifica è prati¬ 
camente cominciata Ieri, al¬ 
la tribuna della conferenza 
di organizzazione della UIL. 
Con Marini, della CISL, che 
ha puntato l'indice d’accusa 
sul governo salvo porgergli 
con l’altra mano la disponi¬ 
bilità a predeterminare gii 
scatti di scala mobile per 
1H4; con il ministro De Mi¬ 
cheli che ha annunciato 
brutalmente che «la scala 
mobile sarà sul tavolo e sarà 
toccata»; con Lama che ha ri¬ 
badito l’appello della CGIL a 
non truccare le carte e a mi¬ 
surarsi con le cause di fondo 
dell’inflazione. «Sì, la verifi¬ 
ca è cominciata qui», ha det¬ 
to gongolante Vittorio Mer¬ 
loni. inaspettato ospite e 
spettatore di prima fila (con 
Mandelli, Annìbaldi e Mor- 
tillaro) della terza giornata 
di lavori della UIL. Lo ha 


confermato Giorgio Benve¬ 
nuto, soddisfatto regista del 
colpo di scena. Ma il suggello 
è arrivato da palazzo Chigi, 
quando Bettino Crasi ha 
confermato ufficialmente la 
convocazione delle parti so¬ 
ciali tra il 7 e il 9 dicembre. 

In questo scenario Gianni 
De Michelis (rincorso in se¬ 
rata dal socialdemocratico 
Longo) si è comportato come 
il classico ministro che si 
presenta spavaldamente al 
taglio del nastro. È andato 
alla tribuna per annunciare 
solennemente il varo delia 
politica del redditi, ma ha sa¬ 
puto quagliare solo sulla sca¬ 
la mobile. Per giunta alzan¬ 
do la voce per replicare al 
•caro Marini, e al «caro La- 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 


Sorridono, avvolti da turbe di giornalisti, i rappresentanti 
degli imprenditori. Merloni c Mandelli hanno appena finito 
di ascoltare l'aggressivo discorso del ministro del Lavoro 
Gianni De Michelis. Che cosa avrà colpito di più la loro 
sensibilità: Forse quella frase perentoria: «La scala mobile 
sarà sul tappeto e sarà toccata.. O forse quella riflessione, 
quasi un passaggio appena sussurrato, come nelle romanze 
di un tempo: .Staremo tutti peggio e peggio staranno, come 
sempre succede, i più deboli». E il passaggio che più ci ha 
colpito di tutta la grande mattinata alla conferenza d'orga¬ 
nizzazione della UIL, aperta ieri da Silvano Miniati, arric¬ 
chita dai discorsi di Franco Marini, Luciano Lama. «Come 
sempre succede». Ma è questa la politica dei redditiì II gover¬ 
no si accinge non a porre finalmente sotto controllo tutti i 
redditi — come vanno chiedendo i comunisti in prima fila — 
ma a rivendicare un'altra redistribuzione della ricchezza a 
danno dei lavoratori, come si è sempre fatto, «come sempre 
succede». ? 

Era un quesito presente anche nell'ampio, pacato discorso 
del segretario generale della CGIL. Fateci vedere le vostre 
carte, aveva chiesto, parlando di prezzi, tariffe, rendite ». Il 
ministro risponde parlando a lungo c con enfasi di - carte-, 
anzi di • mattoni-, da porre l'uno accanto alialtro. Ma alla 
fine appare un vero, unico, concreto, solido mattane: la scala 


(Segue in ultima) 


Bruno Ugolini 


se velleitario ipotizzare una 
inversione di tendenza solo 
perché l’onda emotiva susci¬ 
tata da un film è stata cosi 
sconvolgente? 

L’esperienza di questi mesi 
induce alla prudenza se non 
addirittura al pessimismo, 
ma rii giorno dopo» resta pur 
sempre 11 più grande feno¬ 
meno di socializzazione della 
politica, la più vasta presa di 
coscienza del pericolo nu¬ 
cleare, il colpo più duro in- 
ferto alle Idee-chiave del rea- 
ganismo sulla questione del¬ 
ia pace e delia guerra. Un 
pubblico sterminato è stato 
posto, con mezzi semplici e 
convincenti, quelli di una 
•soap opera» politica, di fron¬ 
te alle verità elementari che 
Il reaganlsmo cerca di na¬ 
scondere alle masse. E que¬ 
sto è accaduto tra le proteste 
e le resistenze di una destra 
che per la prima volta ha fi¬ 
nito con l’ammettere di voler 
fenere il vasto pubblico nell’ 
ignoranza, c che per mesi ha 
tentato con tutti I mezzi di 
impedire la proiezione di 
questo film con la scusa che 
sarebbe stato diseducativo 
per i giovani e pericoloso per 
I bambini. Non c un caso che 
l'amministrazione Reagan 
abbia dovuto scendere in 
campo con uno del suol più 
prestigiosi esponenti, il se¬ 
gretario di Stato Shultz, per 
cercare di giustificare con 
penose bugie che la politica 
riarmista del presidente è fi- 

(Segue in ultima) 


Il Consiglio di Difesa indica finalmente un termine 

Il ritiro dal Libano scatterà 
alla conclusione del negoziato 

Sia in caso di successo che di fallimento - L’iniziativa diplomatica per la consultazione 
degli alleati nella Forza multinazionale di pace - Ancora sortite oltranziste del PSDI 


ROMA — Il compito del con¬ 
tingente italiano in Libano 
sara comunque considerato 
esaurito con la conclusione 
della conferenza di Ginevra 
tra le partì libanesi, e ciò sia 
nel caso di «un auspicato esi¬ 
to positivo che In quello di un 
malaugurato Irreparabile 
fallimento». Lo ha reso noto 
ieri il Consiglio supremo di 
Difesa, riunito sotto la presi¬ 
denza di Sandro Pertinl: e 
questa indicazione precisa, 
ventiquattr’ore dopo la deci¬ 
sione del Consiglio del mini¬ 
stri di aprire una consulta¬ 
zione con gli altri Paesi della 
Forza multinazionale sul 
ruolo del corpo militare im¬ 
pegnato a Beirut, sembra a- 
ver finalmente definito la 
posizione delle autorità Ita¬ 
liane. C’è da chiedersi se ciò 
servirà anche a mettere la 
parola fine agli scontri, tal¬ 
volta indecorosi, esplosi nei 


giorni scorsi all’interno della 
maggioranza. Il Consiglio di 
Difesa, che si riunisce assai 
di rado, è composto dalle 
massime autorità militari (i 
Capi di Stato maggiore delle 
tre armi e della Difesa) in ag¬ 
giunta al vertici del Consi¬ 
glio del ministri. Attorno a 
Pertinl, che lo presiede, si so¬ 
no così disposti ieri mattina, 
al Quirinale, il presidente del 
Consiglio Craxi, il vicepresi¬ 
dente Forlani, i ministri An- 
dreott! (Esteri), Spadolini 
(Difesa), Scalfaro (Interni), 
Longo (Bilancio), Altissimo 
(Industria) e i capi delle For¬ 
ze armate. La seduta di que¬ 
sto consesso (assai numero¬ 
so, come si vede) è andata a- 
vantl per tre ore, riservando 
alla fine solo uno scarno co¬ 
municato ufficiale del Quiri- 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 


Stefania Sandrelli protesta contro il sequestro de «La chiave» 

Parla la donna «censurata» 


ROMA — «Mi menmgjio. mi dispiace, mi 
delude. . tre verbi sicuramente lievi vista 
la vicenda. Li sceglie Stefania Sandrelli a 
cui chiediamo come ci si senta, nel 19S3, ed 
essere considerata una donna .oscene», «le¬ 
siva del comune senso de! pudore». Venti- 
due anni di carriera (iniziata con «Divorzio 
aU'italiana. di Pietro Germi nel 1961). otti¬ 
ma attrice, beila, infantile, «eletta, musa 
femminile da molti intellettuali anni Ses¬ 
santa, la Sandrelli si trova, a 40 anni, nell’ 
occhio del ciclone. «La chiave., ispirato al 
romanzo del giapponese Junichiro Taniza- 
chi. ma trasferito da Brass a Venezia offre, 
infatti, soprattutto lei, Stefania Sandrelli. 
Nuda .Nuda è dir poco — risponde —, 
questo è sicuro. Io nuda sono già stata per ì 
telespettatori, neila "Lulù" di Wedekind, 
senza veli, come si usa dire, sono entrata 
nelle case di milioni di italiani. "La chiave" 
va oltre: è una vivisezione, un’esplorazione 
centimetro per centimetro del mio corpo. 
Io ho accettato perché ho capito che il film 
di Tinto Brass era un’opera d’autore e ne 
aveva bisogno». 

«Pudore». Diventa di stagione in stagio¬ 
ne una parola sempre più simile a un fanta¬ 
sma. È una parola usando la quale sono 


stati mandati al rogo «Salò, di Pasolini, 
«Ultimo tango, di Bertolucci e si sono mes¬ 
si al bando decine di prodotti dell’arte che, 
comunque, lo spettatore aveva il diritto di 
poter giudicare da solo. Cos’è il pudore de¬ 
ciso per legge? È quello dello spettatore 
«offeso, che denuncia e che da solo può far 
sequestrare un film? È quello astratto, 
neutro, di cui si fa rappresentante il magi¬ 
strato? Chi può darne una definizione og¬ 
gettiva? In fondo di pudore offeso c’è an¬ 
che quello della Sandrelli sulia quale qual¬ 
cuno già insinua che è ricorsa al nudo come 
estremo tentativo di salvare una carriera 
già sul «viale del tramonto». É davvero così 
signora Sandrelli? 

«Io, con piena coscienza, posso dire a me 
stessa che l'esperienza sul «et di Brass è 
stata assolutamente positiva. Non ho mai. 
ripeto mai, provato vergogna, nemmeno un 
istante, durante le riprese. Ho un metodo 
sicuro con me stessa per capire se il lavoro 
che sto facendo mi dà soddisfazione o no: 
subito, la sera stessa, mi faccio un autoesa¬ 
me, sono spietata. Perciò, ora, questo se¬ 
questro, le accuse di oscenità non mi colpi¬ 
scono a livello personale, non mi mettono 
in crisi. A quarantenni ho recitato nella 


"Chiave" di Tinto Brass, come a ventuno 
ho recitato in "Sedotta e abbandonata". 
Questo è tutto. Sono un'attrice non una 
pomografa». La Sandrelli s’interrompe co¬ 
me per cercare le parole poi la Bella, l’In¬ 
fantile, la Musa tira fuori un'arringa che 
giriamo tutta intera al magistrato che ha 
sequestrato il film: «Che vuol dire porno¬ 
grafia? Come si fa a determinare un crite¬ 
rio oggettivo? Sì, se vogliamo Brass, in que¬ 
sto film, è "pornografo". Si, scrive sul cor¬ 
po, scrive col corpo, scrive con i sogni, con 
la finzione, con ogni linguaggio che rende 
un’opera ricca, complessa. Il magistrato 
non ha il diritto di creare un malinteso fra 
tutto questo e Io spettatore. Qualcuno, io 
spero in buona fede, è entrato in sala e non 
ha capito niente. Mi dispiace davvero per 
lui. Mando a dire al magistrato che sono 
veramente addolorata anche per lui. Però 
rifletto: un film, un qualsiasi film, può es¬ 
sere cancellato, distrutto? La legge lo per¬ 
mette, ma la legge che permette questo è 
incivile. Mi sembra una discreta prova che 
in Italia su questo siamo trogloditi». 

Maria Serena Palieri 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 14 



Parlano dirigenti della FGCI 
Quale futuro per l’organizzazione 

È vecchia la FGCI per i giovani di oggi? In una intervista 
Mario Lavia e Gloria Buffo affrontano gli Interrogativi al 
centro di un complesso dibattito. L’esigenza di una piena 
autonomia. A PAG. 4 

Scandalo petroli. Lo Prete 
sarà estradato in Italia 

L’ex capo di stato maggiore della Guardia di finanza, genera¬ 
le Donato Lo Prete, implicato nello scandalo del petroli, verrà 
estradato in Italia. Cosi ha deciso ieri la Spagna. A PAG. 5 

Clamorosa intesa Israele-OLP 
per lo scambio dei prigionieri 

Clamoroso accordo Israele-OLP: con il concorso della Fran¬ 
cia e della Croce rossa si è proceduto allo scambio fra sei 
prigionieri israeliani e oitre 4 mila palestinesi. A PAG. 7 


Documento contro l’attuale legislazione 

Su famiglia e aborto 
Chiesa al contrattacco 


Stefania Sandrelli 


ROMA — Famiglie di serie «A.: 
quelle nelle quali è slato con¬ 
tratto un regolare matrimonio. 
Famiglie dì serie «B» costituite 
da semplici conviventi per le 
quali non è ammissibile, da 
parte dello Stato, un eguale 
trattamento. Remunerazione 
del «lavoro casalingo, di uno dei 
due coniugi., come sostegno al- 
ristituzione-famiglia, esclusio¬ 
ne radicale, nella programma- 
rione delle nascite, di strumen¬ 
ti quali «la contraccezione, la 
sterilizzazione, l'aborto». La 
piena libertà per i genitori di 
far frequentare scuole confes¬ 
sionali ai propri figli, ma senza 
per questo dover sostenere 
«spese supplementari». 

Sono solo alcuni dei punti 
della «Carta dei diritti della fa¬ 
miglia» presentata ieri a Roma 
in una conferenza-stampa da 
monsignor Eduardo Gagnon, 
pro-presidente del Pontificio 
consiglio per la famiglia del Va- 
ticano. La Chiesa, dunque, par» 


te al contrattacco con un docu¬ 
mento dettagliato (12 articoli 
in tutto) net quale si ribadisce 
con forza il valore di «società 
naturale» della famiglia e la ne¬ 
cessità di porla al riparo «dalla 
mentalità consumistica e dalla 
corruzione dell'idea di libertà 
che ispirano alcune correnti 
della filosofia e delle legislazio¬ 
ni in materia di matrimonio e 
famiglia oggi». 

Ne! documento, ovviamente, 
«i insiste molto sull’aborto «di¬ 
retta violazione de! diritto fon¬ 
damentale alla vita dell’essere 
umano» ma anche sulle «istitu¬ 
zioni e leggi che minacciano i 
diritti delle famiglie stesse». 
Singolare, comunque, al di là 
delle note posizioni cattoliche 
che vengono ribadite nella «car¬ 
ta dei diritti» la richiesta egli 
Stati di trattamenti diversi per 
coppie sposate da quelle non 
sposate anche se (bontà sua) il 
documento, afferma l’egua¬ 
glianza, almeno sul piano dei 
diritti, dei figli nati fuori dal 
matrimonia 


ROMA — Che cos’è la politi¬ 
ca dei redditi, quella che è 
stata fatta finora, toccando 
un solo reddito, quello del la¬ 
voratori? Che cos’è la ri¬ 
strutturazione, la chiusura 
delle fabbriche, la riduzione 
del tessuto produttivo del 
paese? Sono queste le do¬ 
mande centrali della relazio¬ 
ne di Reichlin presentata Ieri 
al CC del PCI. Se 1 due para¬ 
digmi attorno ai quali ruota 

10 scontro sociale e politico 
sull’economia, vanno Inter¬ 
pretati così, allora i comuni¬ 
sti non possono che battersi 
per respingere un disegno 11 
quale, tra le maglie di una 
maggioranza che aggrava la 
crisi di governabilità, forse 
come non mai, lascia passare 

11 disegno della «nuova de¬ 
stra», deile forze conservatri¬ 
ci, delle componenti più ol¬ 
tranziste del padronato. 

Ma se la politica dei redditi 
è il controllo consapevole (e 
democratico, quindi attuato 
con il consenso) di tutti i red¬ 
diti, se è il contenimento dei 
prezzi e delle tariffe e una di¬ 
versa politica fiscale che fac¬ 
cia pagare chi non paga, al¬ 
lora sono i comunisti a lan¬ 
ciare la sfida. Che la si fac¬ 
cia, ma davvero. È in grado 
questa maggioranza? E que¬ 
sto governo? Le prove che fi¬ 
nora ha dato dicono di no. 

Cosi, se ristrutturazione è 
un progetto di modernizza¬ 
zione dell’economia e della 
società, se è il rilancio dello 
sviluppo e, insieme, dell’oc¬ 
cupazione, se è puntare con 
forza sui nuovi settori indu¬ 
striali, allora è il PCI a lan¬ 
ciare una sfida alle forze dei 
mondo del lavoro, al quadri, 
ai tecnici, agli intellettuali e 
a quella parte dell'imprendi¬ 
toria che rifiuta dì scivolare 
in serie B, che non accetta di 
essere ridotta ad una appen¬ 
dice periferica delle multina¬ 
zionali. 

Siamo giunti ad un pas¬ 
saggio quanto mal delicato. 
Il futuro della società italia¬ 
na è condizionato sempre 
più dal peso delle rendite e 
delle attività finanziarie ri¬ 
ducendo lo spazio per la cre¬ 
scita delle forze produttive. 
Ciò è anche responsabilità di 
governi e coalizioni politiche 
che stanno insieme solo gra¬ 
zie a un gioco di reciproche 
convenienze di potere. Se 
questo è vero — ha aggiunto 
Reichlin — che senso ha la 
«meschina lotta contro il la¬ 
voro operalo, scatenata dall’ 
ala dura della Confindu- 
stria?«. L’industria italiana 
non può pensare di compete¬ 
re comprimendo i salari ol¬ 
tre un certo limite, pena la 
rimessa in discussione degli 
assetti democratici stessi. 
Deve sapersi misurare con P 
innovazione.devc innalzare 
la qualità del prodotti c del 
servizi. I gruppi dirigenti e le 
forze di governo non sono in 
grado di esprimere un dise¬ 
gno nazionale. Di qui la diffi- 
i coltà, ma anche le possibili¬ 
tà, per un partito come il no¬ 
stro che sappia assolvere ora 
più che mai al suo ruolo na¬ 
zionale. 

Le stesse elezioni hanno 
dimostrato che non c’è stata 
un3 svolta a destra e, soprat¬ 
tutto, hanno fornito la ripro¬ 
va della crisi di governabili¬ 
tà. È del tutto superficiale 
una visione della situazione 
politica in base alla quale noi 
saremmo fuori gioco e il pen¬ 
tapartito si rafforza. 

Nel vivo dello scontro so¬ 
ciale in atto, occorre «aiutare 
i sindacati ad uscire dalla di¬ 
fensiva» e il modo migliore 
per farlo — ha sottolineato 
Reichlin — è «rovesciare I 
termini del confronto con il 
governo e con il padronato». 
Noi possiamo fare la nostra 
parte fino in fondo, propo¬ 
nendo l temi di una politica 
anti-infiazionlstica la quale 
sla in grado di assicurare la 
redistribuzione di risorse ne¬ 
cessarie ai finanziamento di 
uno sviluppo qualificato. 
«Non spetta a noi — ha ag¬ 
giunto Reichlin — dettare la 
concreta condotta del sinda¬ 
cato ai tavolo del governo». 
C’è nella maggioranza del 
dirigenti sindacali (a comin¬ 
ciare dalia conclusione del 
consiglio generale della 
CGIL) la consapevolezza che 
non è possibile ripetere la lo¬ 
gorante esperienza dell'anno 
scorso, e riaprire, con la ve¬ 
rifica dell’accordo del 22 
gennaio, un negoziato globa¬ 
le con al centro il costo del 


lavoro. Altra cosa è la ricerca 
autonoma del sindacato di 
nuove politiche contrattuali 
senza tabù — come ha detto 
Lama — per affrontare I 
nuovi processi produttivi. 
Altra cosa, inoltre, è discute¬ 
re con senso di responsabili¬ 
tà eventuali misure di stretta 
emergenza, dove e quando 
venissero proposti dai gover¬ 
no credibili provvedimenti 
contro l’inflazione, che di¬ 
fendano il salario reale e dia¬ 
no nuove risposte sull’occu¬ 
pazione. 

Sì, perchè il PCI non è d’ 
accordo a dare per scontato 
che tra sviluppo e occupazio¬ 
ne oggi ci sia una frattura in¬ 
sanabile. Anzi, il lavoro, nel 
modi e nelle forme nuove che 
emergono pur dentro la crisi, 
è e resta il centro dì una nuo¬ 
va proposta di sviluppo. 

Stefano Cingolani 


IL TESTO DELLA RELAZIONE 
Ol REICHLIN E LA PRIMA 
GIORNATA DI DIBATTITO AL¬ 
LE PAGG. 9. IO. 11. 12. 


Nuovi 
incarichi 
Occhetto in 
segreteria 


ROMA — Il CC e la CCC 
hanno proceduto in base al- 
l’arL 32 dello Statuto all’at¬ 
tribuzione di alcuni incari¬ 
chi di lavoro: Dipartimento 
attività culturali c scuoia: 
Adalberto Minucci; Diparti¬ 
mento propaganda e infor¬ 
mazione; Achille Occhetto 
(che entra a far parte della 
Segreteria); il compagno 
Aldo Tortorella entra a far 
parte dell’Ufficio di cooidi- 
namento (insieme al com¬ 
pagno Ugo Pecchloli); Se¬ 
zione di organizzazione (nel¬ 
l’ambito del Dipartimento 
problemi del partito): Gavi¬ 
no Anglus; Sezione meridio¬ 
nale: Antonio Bassolino; Se¬ 
zione credito e strutture fi¬ 
nanziarie (nell’ambito del 
Dipartimento problemi e- 
conomlci e sociali): Giusep¬ 
pe D’Aiema; Sezione scuoia 
e università (nell’ambito del 
Dipartimento attività cul¬ 
turali e scuola): Aureliana 
Alberici; Sezione beni cultu¬ 
rali (nell’ambito del Dipar¬ 
timento attività culturali e 
scuola): Luca Pavolini; Se¬ 
zione problemi dell’editoria 
(nell’ambito del Diparti¬ 
mento propaganda e infor¬ 
mazione): Antonio Bernar¬ 
di. 

NeH’illustrare le propo¬ 
ste, il compagno Enrico 
Berlinguer ha sottolineato 
che l’esigenza di chiamare 
ad un lavoro di direzione 
nazionale il compagno Bas¬ 
solino era venuta maturan¬ 
do da tempo. Nel rendere o- 
perativa tale decisione, ci si 
preoccuperà di garantire, 
in questa fase post-elettora¬ 
le, l’impegno particolare 
del compagno stesso nella 
organizzazione campana e 
napoletana. In modo da 
contribuire alle scelte poli¬ 
tiche che debbono essere 
compiute. 

Il compagno Berlinguer 
ha inoltre informato che il 
compagno Paolo Ciofi la¬ 
scia la Sezione credito e 
strutture finanziarie per 
assumere incarichi di coor¬ 
dinamento nel Dipartimen¬ 
to problemi economici e so¬ 
ciali e che la necessità di so¬ 
stituire il compagno Zanar- 
do nella Sezione del beni 
culturali deriva dal fatto 
che il comitato direttivo di 
«Critica Marxista» gli ha 
chiesto di dedicarsi a com¬ 
piti di direzione della rivi¬ 
sta stessa. 
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Ai Senato passa la finanziaria Nuovo record del dollaro 


Disavanzo: 2000 miliardi in piu 


L'Itala più staccata 


Arrogante chiusura del governo dalla ripresa mondiale 


La legge ora alla Camera - Provvedimenti senza efficacia, per cui sono previsti altri inasprimenti fiscali 
Chiaromonte a Craxi: non riuscirete a superare le vostre contraddizioni, cosi la crisi del paese diventerà più grave 


La stretta monetaria prosegue negli Stati Uniti - Rapporto sulla Germania uscita dalla 
stagnazione anche grazie alla manovra del marco - Prezzo congelato per il petrolio? 


ROMA — Ieri sera — chiudendo tre 
lunghe e convulse giornate di lavoro 
— li Senato, con 11 voto del cinque 
gruppi di maggioranza, ha approva¬ 
to la legge finanziaria. Subito dopo si 
è riunito 11 Consiglio del ministri che 
ha riportato sul bilancio dello Stato 
gli effetti della legge finanziarla. La 
variazione più Importante è quella 
relativa al tetto del disavanzo pub¬ 
blico stimato ora In 95 mila miliardi 
In termini di competenza e In 93 mila 
miliardi nel bllnaclo di cassa. E 11 
primo sfondamento del tetto pari a 
duemila miliardi. 

Con 11 voto di Ieri l'assemblea di 
Palazzo Madama non ha esaurito 1 
suol compiti: martedì dovrà appro¬ 
vare le tabelle del bilancio. Tutto 
passerà po! alla Camera del deputati 
che dovrebbe concludere l’esame en¬ 
tro il 31 dicembre. Una prospettiva 
che, a questo punto, noh si sa quanto 
realistica: si fa sempre piu strada che 
anche quest’anno si ricorrerà all’e¬ 
sercizio provvisorio del bilancio dello 
Stato per almeno I primi due mesi 
del 1984. 

La seduta di Ieri del Senato è stata 
particolarmente lunga e faticosa: ol¬ 
tre dieci ore consecutive Interrotte 
soltanto da una breve pausa. Al cen¬ 
tro delia battaglia sviluppata Ieri dal 
comunisti sono state le proposte per 
dare un Impulso all’occupazione e a- 
gll Investimenti. Maggioranza e go¬ 
verno — pur riconoscendo la fonda¬ 
tezza delle richieste del PCI — hanno 
continuato a tenere un atteggiamen¬ 
to di miope chiusura. Un comporta¬ 
mento fazioso mantenuto anche di 
fronte a richieste che non avrebbero 
sconvolto gli equilibri di bilancio: 
cinquanta miliardi al fondo di svi¬ 


luppo della proprietà contadina; 300 
miliardi per la metanizzazione del 
comuni meridionali; 400 miliardi per 
I programmi di Investimenti produt¬ 
tivi nelle zone colpite dal terremoto 
tre anni fa. Si è anzi giunti al punto 
che per coprire 1 buchi dal governo 
per fare fronte alle retribuzioni del 
supplenti sono stati sottratti 07 mi¬ 
liardi alla ricerca scientifica. 

E Gerardo Chiaromonte, preslden- 
j te del gruppo comunista, pronun¬ 
ciando la dichiarazione di voto è par¬ 
tito proprio da questa «chiusura ar¬ 
rogante della maggioranza: uno 
1 spettacolo — ha detto Chiaromonte 
— che cl ha fatto ricordare I tempi 
peggiori In cui vigeva la cosiddetta 
delimitazione della maggioranza». Il 
voto contrario del PCI deriva anche 
da quest’atteggiamento tenuto dal 
pentapartito nei confronti dell’oppo¬ 
sizione democratica. Chiaromonte 
ha chiamato In causa 11 presidente 
del Consiglio Bettino Croxl che l'al¬ 
tro giorno, parlando alla direzione 
del PSI, aveva definito l’opposizione 
del PCI settaria e chiusa. «Ma cosa 
vuole questo presidente del Consi¬ 
glio? E perché — hà chiesto Chiaro- 
monte — non viene qui a fare certe 
affermazioni? Dove si è manifestato 
.questo nostro settarismo?». 

«La verità è che è stata la maggio¬ 
ranza a chiudersi a riccio respingen¬ 
do le proposte nostre più ragionevoli 
e facendo macchina Indietro perfino 
su emendamenti firmati da senatori 
del pentapartito. Noi — ha aggiunto 
Chiaromonte — abbiamo avuto un 
atteggiamento responsabile. Abbia¬ 
mo sollevato le questioni di fondo de¬ 
gli Investimenti e dell’occupazione, 


abbiamo Indicato un’altra manovra 
di politica economica, abbiamo pre¬ 
cisato le possibilità di maggiori en¬ 
trate con una più efficace lotta con¬ 
tro le evasioni e le erosioni fiscali, 
abbiamo sollevato la questione delle 
pensioni anticipate nel pubblico Im¬ 
piego e della famigerata circolare 
Schletroma» (ne parliamo In altra 
parte del glonale - ndr). 

Chiaromonte è, dunque, tornato a 
riferirsi a Craxi: «Sarebbe bene — ha 
detto — che il presidente del Consi¬ 
glio rifletta prima di parlare. Mediti 
soprattutto sul fatto che 11 governo 
da lui presieduto non potrà fare mol¬ 
ta strada lungo la via dell’Intransi¬ 
genza e dell’arroganza seguita dalla 
maggioranza nel dibattito sulla leg¬ 
ge finanziaria. Non supererete le vo¬ 
stre contraddizioni. E soprattutto 
non riuscirete a fare cose serie che 
possano essere comprese e appoggia¬ 
te dal popolo Italiano. E la crisi del 
paese diventerà più grave». 

E, In effetti, per le prossime setti¬ 
mane e l prossimi mesi — accertata 
l’inadeguatezza e l’inefficacia di que¬ 
sta legge finanziaria — si annuncia¬ 
no nuovi provvedimenti fiscali e ta¬ 
riffari per coprire 1 buchi vistosi e 
noti della finanza pubblica. 11 gover¬ 
no — ha detto Chiaromonte — pro¬ 
seguirà sulla stessa strada, quella 
che rifiuta, o rinvia, «ogni efficace 
tentativo di rilancio degli Investi¬ 
menti e dello sviluppo, e ogni azione 
di finanza straordinaria tendente a 
colpire le grandi fortune». Ancora 
una volta 1 sacrifici saranno «a senso 
unico» chiedendo a lavoratori e sin¬ 
dacati la rinuncia «a conquiste fon¬ 
damentali» e tentando di colpire sa¬ 


lari e redditi reali. Una prova d’al¬ 
tronde la si è già avuta in questi gior¬ 
ni quando maggioranza e governo 
hanno approvato senza alcuna mo¬ 
difica la manomissione della scala 
mobile delle pensioni e hanno rifiu¬ 
tato, Invece, di riconoscere al lavora¬ 
tori dipendenti la restituzione nel 
1984 del drenaggio fiscale nel tempi e 
nel modi messi in atto nel 1983. 

Che le cose stiano così è risultato 
chiaro anche dalle non calorose di¬ 
chiarazioni di voto poslttvo espresse 
Ieri sera dal rappresentanti del pen¬ 
tapartito: tutti hanno Insistito sulla 
seconda parte della manovra econo¬ 
mica governativa, la cosiddetta •po¬ 
litica del redditi» (del lavoratori di¬ 
pendenti). Giovanni Malagodf, libe¬ 
rale, ha preso la parola per dire che 
anche questa volta «attendiamo per 
la Befana tutte le cose che oggi man¬ 
cano per l’inizio di un vero risana¬ 
mento». 

Nel frattempo, la maggioranza ha 
saputo soltanto ostinatamente op¬ 
porsi alle proposte del PCI, anche 
quelle dirette ad Incidere sull’econo¬ 
mia reale, respingendo l ragionevoli 
emendamenti — a più riprese soste¬ 
nuti da Nino Calice, Andrea Marghe- 
ri, Uvano Rasimeli), Vito Consoli, 
Maurizio Lotti, Rodolfo Bollini, An¬ 
tonio Glolno — diretti a prevedere 
finanziamenti per l’agricoltura, l’In¬ 
novazione e la ristrutturazione indu¬ 
striale, le partecipazioni statali, 1 tra¬ 
sporti, le ferrovie, la ricerca scientifi¬ 
ca, le opere pubbliche di Interesse 
nazionale, 11 mercato del lavoro, l’oc¬ 
cupazione giovanile, 1’ediiizia, la giu¬ 
stizia. 

Giuseppe F. Menneìla 


ROMA — La reazione della 
Riserva Federale statuniten¬ 
se, che ha respinto le pressio¬ 
ni a favore di un allargamen¬ 
to del eredito, ha spinto 11 
dollaro al nuovo massimo 
storico: oltre 1.G38 lire. Paul 
Volcker, presidente della Ri¬ 
serva Federale, ha usato due 
argomenti: la ripresa ameri¬ 
cana può proseguire anche 
col caro-denaro; condizioni 
più favorevoli potranno esi¬ 
stere solo quando il disavan¬ 
zo del bilancio verrà ridotto. 

Il rapporto del «cinque 
saggi» reso noto ieri In Ger¬ 
mania sembra avvalorare 
tutt’altra strategia. Il marco 
è al suo minimo per molti 
anni col dollaro — Ieri occor¬ 
revano quasi 2,71 marchi per 
comprare un dollaro - In 
conseguenza della riduzione 
sui tassi d'interesse. In Ger¬ 
mania 1 tassi d'interesse rea¬ 
li (depurati dall’inflazione) 
sono del 2-3% e negli Stati 
Uniti del 5-6%. Benché la ri¬ 
presa sia In atto in ambedue 
i paesi, In Germania poggia 
sopra un costo del denaro as¬ 
sai più basso che fa prevede¬ 
re, secondo il rapporto cita¬ 
to, l’Incremento delle espor¬ 
tazioni e anche dei redditi 
delle persone occupate. L’In¬ 
cremento della produzione 
viene previsto fra il 2,5 ed 11 
3% per l’84, non lontano dal 
livello statunitense, ma pur 
sempre basato sopra una po¬ 


litica monetarla più disten¬ 
siva di quella statunitense, 
cioè sul permanere della de¬ 
bolezza del marco. 

La ripresa Internazionale 
avviene, dunque, su basi di¬ 
vergenti. Negli Stati Uniti 
sopra un forte Incremento 
dei profitti di grandi settori 

— quelli che hanno licenzia¬ 
to più manodopera e quelli 
che beneficiano di più della 
spesa pubblica In disavanzo 

— mentre l’unico paese che 
registra sintomi di ripresa 
consistenti, In Europa occi¬ 
dentale, beneficia di un al¬ 
lentamento della stretta cre¬ 
ditizia. Non si vede ancora 
come la Germania potrà af¬ 
frontare Il problema del di¬ 
soccupati, giunti a 2,3 milio¬ 
ni, ma Intanto esce dall’incu- 
bo della stagnazione. Nel 
quale restano paesi come l’I¬ 
talia, dove vengono ripropo¬ 
ste, in ritardo, le stategie 
proposte negli Stati Uniti 
senza spiegare dove sono 1 
mezzi e quali sarebbero i ri¬ 
sultati. 

. Il mercato azionarlo di 
New York registra da tre 
giorni, ad esemplo, una 
fiammata di attività. La di¬ 
visione dell’«American Tele- 
phone» (ATT) In compagnie 
regionali ha portato alla di¬ 
stribuzione di una enorme 
massa di profitti patrimo¬ 
niali. Nel giorno di maggiori 


contrattazioni sono stati 
venduti 8 milioni di titoli del¬ 
le sole nuove compagnie. 
Tutto l’indice della borsa — 
che è un Ìndice di ricchezza 
globale In capitali Investiti 
— è salito di circa cinquanta 
punti, toccando 1275 (Indice 
Dow) sospinto da una venta¬ 
ta di affari. In Italia opera¬ 
zioni similari per natura, co¬ 
me Il collocamento delle a- 
zlonl Olivetti cedute dalla St. 
Gobaln, hanno provocato so¬ 
lo una lieve brezza, poiché il 
capitale è stato spartito fra 
pochi «ben piazzati» compra¬ 
tori. 

L’annuncio del definitivo 
rifìnanziamento del Brasile 
attraverso il Fondo moneta¬ 
rlo rende nuovamente liqui¬ 
di 1 crediti delle banche di 
New York verso questo pae¬ 
se. Crea spazio ad una ripre¬ 
sa di investimenti e scambi 
in gran parte unidirezionale, 
verso gli Stati Uniti. La forza 
del dollaro, pur facilitando 1 
venditori esteri sul mercato 
statunitense, accresce enor¬ 
memente 1 profitti In quelle 
aree dove l’industria noida- 
mericana ha un quasl-mo- 
nopollo tecnologico o co¬ 
munque controlla gli Inve¬ 
stimenti. 

Unico fattore favorevole, 
l’azione In corso per evitare 
che la ripresa del paesi Indu¬ 
striali sla accompagnata dal 


rincaro nel prezzi del petro¬ 
lio. L’inviato di Washington 
nel paesi dell’OPEC, Holden. 
Ieri a Rlad, ha dichiarato che 
la maggioranza del suol In¬ 
terlocutori sarebbe favorevo¬ 
le al blocco del prezzo per tre 
anni. SI parla di un possibile 
rincaro di 5 dollari a barile, 
ma nessuno ha finora uffi¬ 
cializzato la proposta. Gli 
USA hanno dirottato In altre 
direzioni gran parte del loro 
acquisti di petrolio motivan¬ 
do Il mutamento con la si¬ 
tuazione militare ne) Oolfo 
Persico. Questo dirottamen¬ 
to ha però anche Indebitato 1 
fautori di prezzi più alti. 

Fino a che gli Stati Uniti 
restano forti Importatori di 
petrolio la loro azione per te¬ 
nere bassi 1 prezzi prosegui¬ 
rà. Come sappiamo, però, l’I¬ 
talia deve acquistare dollari 
prima di poter comprare pe¬ 
trolio. La rivalutazione del 
dollaro pesa dunque forte¬ 
mente sulla bilancia Italia¬ 
na. Ciò per le note ragioni di 
non avere. In proporzione al 
propri Interessi, agito a suf¬ 
ficienza nella diversifi¬ 
cazione delle fonti di energia 
dal petrolio. La ripresa Inter¬ 
nazionale, come emerge dal 
dati che affluiscono ogni 
giorno, sottolinea sempre 
più la specificità del proble¬ 
mi Italiani. 


ROMA — Un’iniziativa di £- 
doardo Pema sulle pensioni 
baby ha gettato lo scompiglio 
nella maggioranza, durante la 
discussione della legge finan¬ 
ziaria Qucst’ultima stabilisce 
che i dipendenti pubblici che 
hanno chiesto a partire dal 29 
gennaio del 1983 di andare an¬ 
ticipatamente in pensione de¬ 
vono, comunque, attendere il 
compimento del ventesimo an¬ 
no di. anzianità per godere ef¬ 
fettivamente della pensione. 
La norma concede, peral- 
tro.sessanta giorni per ritirare 
■la domanda ai pensione: i ter¬ 
mini scattano a partire dall'ap¬ 
provazione definitiva della leg¬ 
ge finanziaria. Per chi, invece, 
ha fatto domanda entro il 28 
gennaio del 1983 non vale il 
vincolo dei venti anni. 

Stabilito ciò, Perna ha posto 
un interrogativo: ai pensionati 
baby del pubblico impiego 

Q uanta parte della contingenza 
eve essere attribuita? L'80 per 
cento a tutti: cioè a coloro che 
vanno a riposo con 40 anni di 
servizio e a coloro che. invece, 
vanno con soli venti anhi? Op- 


Iniziativa dei senatori comunisti 

Baby pensioni, contingenza 
in proporzione all’anzianità 


pure la contingenza deve essere 
commisurata in misura propor¬ 
zionale all’anzianità di servi¬ 
zio? 

Interrogativi non superflui 
perché se è vero che il famoso 
articolo 10 del decreto legge di 
gennaio sul costo del lavoro sta¬ 
biliva la pensionabilità della 
contingenza in rapporto agli 
anni ui servizio, è anche vero 
che il 2 giugno — in piena cam¬ 
pagna elettorale e a Camere or¬ 
mai chiuse — il ministro della 
funzione pubblica Dante Schìe- 
troma (oggi presidente dei se¬ 
natori socialdemocratici) sfor¬ 
nò una demagogica circolare 
che vanificava la portata del 


decreto di gennaio. 

Perna ha. dunque, proposto 
un articolo aggiuntivo alla leg¬ 
ge finanziaria per attribuire 
una corretta interpretazione 
del decreto di gennaio: la con¬ 
tingenza, aspetta in misura 
proporzionale agli anni di ser¬ 
vizio — fino al compimento 
dell’età pensionabile — Su 
questo articolo aggiuntivo — 
teso a far risparmiare risorse fi¬ 
nanziarie che neppure il gover¬ 
no ha calcolato e a mettere or¬ 
dine in una controversa mate¬ 
ria — la maggioranza si è inca¬ 
gliata per due giorni anche gra¬ 
zie alla diversa sensibilità con 


cui repubblicani, socialisti e li¬ 
berali hanno reagito all’inizia¬ 
tiva comunista rispetto alle 
spinte clientelari di socialde¬ 
mocratici e di settori della DC. 
Ieri, il ministro del Tesoro Gio¬ 
vanni Goria ha tentato di chia¬ 
rire la questione annunciando 
in aula che una deliberazione 
del 10 novembre della Corte dei 
Conti interpreta il decreto di 
gennaio nel senso prospettato 
dai senatori comunisti. In so¬ 
stanza, come hanno detto Per¬ 
na prima e Maffioletti poi, la 
deliberazione travolge e seppel¬ 
lisce la famigerata circolare 
Schietrcma considerandola 


praticamente illegittima e nul¬ 
la. Una conferma che ha giu¬ 
stificato in pieno l’iniziativa co- 
- munista: è infatti grazie ad essa 
che il Parlamento ha avuto no- 
, tizia di questa deliberazione co¬ 
stringendo il governo ad impe¬ 
gnarsi in modo solenne a non 
fare opposizioni ad essa. Cosa 
che sarebbe stata possibile sot¬ 
to le pressioni demagogiche di 
socialdemocratici e democri¬ 
stiani. Al termine di una com¬ 
plessa e contrastaste discussio¬ 
ne, Perna ha evitato di porre in 
votazione l’emendamento an¬ 
che di fronte agli impegni del 
governo di ottemperare alla de¬ 
liberazione della Corte dei 
Conti e di fronte Blfimpegno 
del presidente della commissio¬ 
ne Affari costituzionali Paolo 
Francesco Bonifacio di appro¬ 
fondire l'intera questione in 
commissione dove già si sta di¬ 
scutendo il rapporto del mini¬ 
stro Remo Gas pari sulla pub¬ 
blica amministrazione e sul 
pubblico impiego. Alla discus¬ 
sione prenderà parte anche il 
ministro del Tesoro ed essa si 
concluderà con una risoluzione 
da sottoporre all’aula. 


Serio pericolo per la coalizione che governa il Comune da sette mesi 


Bari, «disimpegno» repubblicano 
dalla maggioranza di sinistra 


BARI — Con un breve documento 
consegnato ieri agli altri partiti della 
coalizione di giunta (PCI, PSI e 
PSDI), il partito repubblicano ha an¬ 
nunciato il suo disimpegno dal gover¬ 
no del comune di Bari, dichiarando 
•venute meno le ragioni che indussero 
11PRI ad aderire alla maggioranza». A 
sette mesi dall’elezione della giunta di 
sinistra, per il quadro politico barese 
si apre dunque una delicata verifica, 
che potrebbe portare alla crisi. Comu¬ 
nisti, socialisti e socialdemocratici 
hanno ancora l numeri per governare 
la città (32 seggi su 60), ma li proble¬ 
ma è oggi quello di verificare se e co¬ 
me esistano le condizioni perché si 
possa continuare a cogestire 11 Colmi¬ 


li disimpegno repubblicano è Infat¬ 
ti soltanto l'ultimo atto di un periodo 
In cui si sono susseguiti gli attacchi 
alla giunta di sinistra. La DC, dopo 
decenni costretta all’opposizione, è 
stata ovviamente In prima fila. L'al¬ 
tro giorno era arrivata improvvisa la 
conferenza stampa del sindaco socia¬ 
lista, che accusava 1 partiti di immo¬ 
bilismo nel lavoro di giunta, rispon¬ 
dendo ad un’analoga accusa del se¬ 
gretario provinciale del PSDI. Già nel 
mesi scorsi. Inoltre, PRI e PSI aveva¬ 
no posto problemi di sostituzioni In 
giunta. Erano stati allora 1 comunisti 
a chiedere subito una verifica delle 
volontà politiche del partiti, lancian¬ 
do un grido d’allarme: non potevano 
riversarsi sulla città 1 problemi inter¬ 


ni ad alcune forze dì maggioranza. 

PCI, PSI e PSDI Ieri hanno chiesto, 
dopo la presa di posizione repubblica¬ 
na, un breve rinvio del consiglio co¬ 
munale previsto per oggi. Pochi gior¬ 
ni, quelli che bastano per convocare I 
propri organismi dirigenti. 

«La posizione del PRI — ha dichia¬ 
rato Ieri il compagno Aresta, della se¬ 
greteria del PCI — è un atto gravissi¬ 
mo. Abbiamo già espresso fi nostro 
timore che vi sla una ripresa di condi¬ 
zionamenti e pressioni nazionali sulle 
forze politiche baresi. In particolare 
sul repubblicani. Restano comunque 
la possibilità e la necessità di varare 
In tempi brevi provvedimenti impor¬ 
tanti per l’occupazione, la crescita del 
servizi sociali. Il riequllibrio urbani¬ 
stico». 


H progetto è stato sottoposto ad un bombardamento di critiche da parte de 

Per i bacini di crisi nuovo rinvio 

Prodi ha ribadito la linea dei tagli - Una interpellanza del PCI • Guerra dell’acciaio fra tedeschi e italiani 


ROMA — I bacini di crisi so¬ 
no diventati come la tela di 
Penelope: per una settimana 
I vertici governativi si adope¬ 
rano a tesserla e la settima¬ 
na dopo la disfano. È succes¬ 
so così anche Ieri: a Palazzo 
Chigi era convocala una riu¬ 
nione, presente Bettino Cra¬ 
xi. per definire 11 progetto. La 
DC, però, ha imposto un 
nuovo rinvio. Dopo la boc¬ 
ciatura di Goria è arrivata 
anche quella dell’Intero par¬ 
tito. Gli argomenti sono e- 
sattamente quelli usati dal 
ministro del Tesoro, che e- 
sortava al rigore nella con¬ 
cessione degli incentivi e 
contestava la logica con la 
quale 11 progetto Longo vole¬ 
va distribuirli. 

Il ministro per 11 Mezzo¬ 
giorno De Vito ha lanciato il 
primo strale: «I bacini di crisi 
debbono riguardare 11 Sud c 


solo molto marginalmente 11 
Nord». Il sottosegretario 
Fracanzanl è stato ancora 
più esplicito: «Le Incentiva¬ 
zioni difficilmente potranno 
allargare gli Investimenti; ne 
provocheranno. Invece, una 
diversa distribuzione, deter¬ 
minando una guerra fra po¬ 
veri che produrrà una spinta 
all’aumento delle aree inte¬ 
ressate». E ancora: «Sono 
contrario all’estensione del 
prepensionamento a tutte le 
aziende a partecipazione sta¬ 
tale*. Anche 11 ministro Al¬ 
tissimo non sembra convinto 
della bozza preparata: «Cl so¬ 
no ancora molti problemi — 
ha detto — legati al conto e- 
conomlco». 

La legge su! bacini d| crisi, 
nonostante l'impegno diret¬ 
to di Craxi, appare, tnsom* 
ma, ancora lontana. E certo. 
Invece, che non cl sarà un de¬ 


creto stralcio per la siderur¬ 
gia, cosi come aveva chiesto 
Pietro Longo. Il ministro del 
Bilancio ha annunciato Ieri 
quali saranno 1 possibili ba¬ 
cini di crisi: Genova, alto no¬ 
varese, Brindisi, Matera, Na¬ 
poli. Sicilia e Sardegna. 

Della questione acciaio ha 
parlato. Ieri, alla commissio¬ 
ne Industria della Camera, 
anche Remano Prodi. Il pre¬ 
sidente dell’IRI ha ricordato 
che II settore siderurgico è la 
causa principale deU’lndebl- 
tamento del gruppo. «La pro¬ 
posta — ha osservato — di 
tagliare 26 mila posti di lavo¬ 
ro non è. quindi, 11 frutto di 
un capriccio, ma una neces¬ 
sità inderogabile». Poi, ha vo¬ 
luto togliere, se qualcuno le 
aveva coltivate, le Illusioni 
sullo sviluppo del terziario a» 
vanzato. «Non si può pensare 
— ha osservato — che, per 
ogni posto perduto nel setto¬ 


ri maturi, se ne crei uno nel 
terziario avanzato. La pro¬ 
porzione è ben diversa: per o- 
gnl dieci posti soppressi ne 
nascerà uno». Una doccia 
fredda per chi si era fatto 
prendere da facili entusia¬ 
smi, ma non per 11 sindacato 
che sin dall’inizio ha giudi¬ 
cato ilnsufficlente» 11 plano 
IRI per l’elettronica. 

Prodi, però, non si è occu¬ 
pato solo di siderurgia, ha 
anche dato qualche consiglio 
al governo in materia di poli¬ 
tica industriale. Ha chiesto. 
In pratica, di favorire la stra¬ 
tegia dei tagli e di creare In 
cambio nuove occasioni di 
lavoro, ma senza spiegare né 
dove, né come. Ha proposto. 
Infine, la creazione di un mi¬ 
nistro unico per l’economia 
che si preoccupi di «pro¬ 
grammare ed accentrare 1’ 
Intera domanda pubblica». 


Mentre Prodi predicava al¬ 
la commissione Industria la 
strategia del sacrifici, 1 par¬ 
lamentari comunisti presen¬ 
tavano una Interpellanza, 
primo firmatario Gianfran¬ 
co Borghlnl, che esprimeva 
•preoccupazione» e respinge¬ 
va «la politica del tagli». Il 
PCI vuol sapere. Inoltre, qua¬ 
le è la posizione del governo 
rispetto all’ulUmo documen¬ 
to Flnsldtr che «decuplica la 
riduzione di posti di lavoro 
prevista dal plano CIPI». 

Ieri, Infine, è scoppiata 
una nuova battaglia della 
ormai lunghissima «guerra 
dell’acciaio». I grano! pro¬ 
duttori tedeschi sono scesi In 
campo contro »l tondinari» 
bresciani, accusati di som¬ 
mergere 11 mercato dell3 
Germania con 1 propri pro¬ 
dotti. 

Gabriella Mecucci 


ROàLA — La Cassa del Mezzo¬ 
giorno non sarà prorogata per 
nove anni come volevano la 
maggioranza ed il governo. Ieri 
sera, infatti, 13 Camera ha ap¬ 
provato uno stralcio di quattro 
articoli della vecchia proposta 
del pentapartito in cui si stabi¬ 
lisce per il 30 luglio del prossi¬ 
mo anno la data in cui improro¬ 
gabilmente la Cassa scadrà. Di¬ 
ciamo subito che la maggioran¬ 
za esce da questa vicenda poli¬ 
ticamente sconfitta. Non solo 
non è passata, come si voleva. 


ROMA — Aldo Bozzi è stato 
nominato Ieri presidente del¬ 
la commissione parlamenta¬ 
re delle riforme istituzionali. 
L’annuncio è stato dato si¬ 
multaneamente dal presi¬ 
denti della Camera Nilde 
Jotti e del Senato Francesco 
Cosslga. I due presidenti 
hanno anche comunicato al¬ 
le rispettive assemblee di a- 
ver chiamato a far parte del¬ 
la commissione parlamenta¬ 
re l senatori Glanfillppo Be¬ 
nedetti (PCI), Antonio Blsa- 
glla (DC), Napoleone Cola- 
Jannl (PCI), Giorgio Covi 
(PRI), Pietro Fosson (UV), I¬ 


La Casmez in vita 
fino al luglio ’84 


la lunga proroga, ma si è evitato 
anche un decreto del governo. 
Il 30 novembre, infatti, la Cassa 
per il Mezzogiorno sarebbe ar¬ 
rivata alla sua scadenza norma¬ 
le ed in mancanza di una legge 
l’esecutivo avrebbe, tramite ap¬ 
punto il decreto, prorogato l’at¬ 


tività della Cassa stessa. 

La legge stralcio, invece, ri¬ 
definisce gl» obiettivi dell’inter- 
vpnto nel Mezzogiorno e mette 
in moto un piano triennale che 
sarà elaborato sulla base di pro¬ 
poste e suggerimenti delle Re¬ 
gioni. In tal modo, insomma, la 


Riforme istituzionali: 
Bozzi (PLI) presidente 


gnazlo Gallo (DC), Gino Giu¬ 
gni (PSI), Roberto Maffiolet- 
U fPCn, Eliseo Milani (Sin. 
Ino.), Gianfranco Pasquino 
(Sin. Ind-X Edoardo Perna 
(PCI), Antonio Rastrelli 
(MSI), Roberto Ruffilli (DC), 
Mariano Rumor (DC), Aldo 
Sandulli (DC\ Dante Schle¬ 
troma (PSDI), Pietro Scop¬ 


pola (DC), Giglla Tedesco 
Tati (PCI), Riccardo Triglia 
(DC). Giuliano Vassalli (PSI). 

Ed ecco I venti deputati: 
Salvo Andò (PSI), Nino An¬ 
dreatta (DC), Augusto Bar¬ 
bera (PCI), Adolfo Battaglia 
(PRI), Ciriaco De Mita (DC). 
Franco Franchi (MSI), Tar- 


prospettiva di una vera riforma 
dee li strumenti d’intervento 
nelle regioni del Mezzogiorno 
d’Italia si mantiene in piedi- n 
gruppo comunista dopo aver 
contribuito in commissione a 
sconfiggere l'ipotesi di proroga 
di nove anni ieri in aula ha vo¬ 
tato contro la legge stralcio. 
Pur riconoscendo la positività 
del processo messo in moto, il 
groppo comunista — è interva- 
nuto il compagno Giuseppe Vi- 
gnola — non ha dato il suo as¬ 
senso alla legge stralcio per lìn- 
sufficienza della dotazione fi¬ 
nanziaria. 


cisto Gittl (DC), Pietro In¬ 
grati (PCI), Silvano Labriola 
(PSI), Alessandro Natta 
(PCI), Marco PanneJla (PR>_ 
Claudio Pontello (DC), Luigi 
Preti (PSDI)» Roland Ria 
(Gruppo misto), Stefano Ro¬ 
dotà (Sin. Ind.), Virginio Ro¬ 
gnoni (DC), Franco Russo 
(DP), Mario Segni (DC), Ugo 
Spagnoli (PCI)» Renato tan¬ 
gheri (PCI) 

La prima riunione della 
commissione si terrà mereo¬ 
ledì 30 novembre per proce¬ 
dere alla elezione di due vice 
presidenti e di due segretari. 


«The day after» in Italia a primavera? 

Per il film sulla bomba 
si pensa a un accordo 
tra RAI e Retequattro 


ROMA — Retequattro ha già vinto la gara per assicurarsi 
•The day after»? Stando ad alcune Indiscrezioni II film che 
racconta 11 giorno dopo una catastrofe nucleare a Kansas 
City — prodotto e trasmesso negli USA dalla rete ABC — al 
90% sarebbe già da considerare acquisito dal network italia¬ 
no che conta al trasmetterlo nella prossima primavera. Rete- 
quattro, avrebbe deciso, infatti, di far valere II diritto di pri¬ 
ma scelta che vanta su tutto dò che ABC produce e trasmette. 
In virtù di un accordo siglato ainnclrca un anno fa con la tv 
americana. 

•The day after» costituirebbe per Retequattro qualcosa di 
più di una pura operazione commerciale. Acquistando e tra¬ 
smettendo U film sulla bomba, la tv di Mondadori, Caracciolo 
e Perione si garantirebbe non solo un possibile record negli 
Indici di ascolto (in America li programma è stato visto da 
circa 100 milioni di telespettatori) ma caratterizzerebbe an¬ 
cor di più la propria Immagine come quella di una tv privata 


attenta alla qualità della programmazione e al temi di attua¬ 
lità che scuotono la coscienza della gente. 

Non a caso la ABC ha fatto sapere che per la vendita del 
film chiederà precise garanzie di edizione, trattandosi di un 
prodotto di grande prestigio e di notevole Interesse sociale. La 
tv americana chiede, cioè, che In fase di rimontaggio e dop¬ 
piaggio siano evitate alterazioni o manipolazioni del materia¬ 
le originale, sla per quanto riguarda le Immagini che per I 
dialoghi. 

Negl! ambienti di Retequattro si aggiunge che le trattative 
con la ABC dovrebbero concludersi nel giro di qualche gior¬ 
no; resterebbero da definire soltanto alcuni dettagli di ordine 
economico (11 costo del film è Intorno al 500 milioni, ma è 
probabile che gli americani vogliano allargare l’affare ad al¬ 
tre loro produzioni, sfruttando l’effetto traino di «The day 
after») e di ordine burocratica 

Se va in porto l’operazione di Retequattro resterà a bocca 


asciutta Raluno, I cui responsabili ancora Ieri hanno ribadito 
d’essere In contatto già da tempo con la ABC. Tuttavia il 
valore e l’interesse del film In questione suggerirebbero di 
uscire dal limiti angusti di una tradizionale competizione tra 
servizio pubblico e una tv privata, a sucri di milioni e di diritti 
di prelazione. Ne sembrano consapevoli sla la Raluno che 
Retequattro, benché a questo proposito manchino Informa¬ 
zioni ufficiali. SI sa, comunque, che contatti Informali et sono 
stati tra I dirigenti delle due aziende, che la possibilità di un 
accordo non trova pregiudiziali né da una parte né dall’aura. 

Le ipotesi che probabilmente saranno prese in esame sono 
due: o la programmazione In contemporanea del film su RAI 
1 e su Retequattro, o una Intesa per trasmetterlo sullMna e 
sull’altra rete In tempi diversi, da concordare. In ogni modo st 
cercherebbe di anticipare, rispetto alla data prevista di pri¬ 
mavera, la messa in onda del film. 

Antonio ZoSo 
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Interrogativi e timori dopo l'abbandono di Ginevra da parte dell’URSS e l arrivo 
dei missili in Europa. Proposte per evitare che la rottura diventi insanabile 

I 



Il governo 
di Londra tace 
L’opposizione: 

è tempo di 
nuove proposte 

Il laburista Kinnock rilancia l’ipote- 
si del «congelamento» delle armi H 



Militari statunitensi impegnati ad approntare i dispositivi di sicurezza nella base di Mutlangen 
destinata o ospitare i Pershing 2 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il negoziato di Ginevra è 
interrotto e non si sa quando o in che 
forma possa riprendere. La prima con¬ 
statazione è quella di un vuoto pericolo¬ 
so in cui si annidano tutte le incertezze e 
le ambiguità che, retrospettivamente, 
hanno condannato a rimanere sterile la 
trattativa sui missili intermedi. Il gover¬ 
no conservatore ha detto che l'azione di 
Mesca «non è giustificata» dal momento 
che in questi quattro anni di tentativi 
negoziali gli SS 20 hanno continuato ad 
essere regolarmente dislocati ad Est. 

I vari esponenti dell’opposizione met¬ 
tono invece in rilievo il fatto che l’inter¬ 
ruzione del dialogo era inevitabile una 
volta che fosse cominciata la collocazio¬ 
ne dei Cruise e dei Pershing 2. Gli USA 
si sono dimostrati capaci di mettere in 
atto solo una delle due proposizioni ori¬ 
ginariamente contenute nel cosiddetto 
•doppio binario», ossia la dislocazione a 
tutti i costi a detrimento della possibile 
intesa per un riequilibrio del numero 
delle anni di teatro. Per questo, il leader 
laburista Neil Kinnock, ha detto che la 
responsabilità per il crollo del negoziato 


ginevrino è da attribuire si ai sovietici, 
ma altrettanto, se non di più, a Reagan. 
La linea di fermezza della NATO circa 
la collocazione, lungi dal persuadere i 
sovietici al compromesso, ha per il mo¬ 
mento portato ad uno stallo, ad un ef¬ 
fettivo vuoto di iniziativa che proietta 
una pesante ombra sui futuro, li proble¬ 
ma è di vedere ora come se ne esce. Co¬ 
me si rimette cioè in piedi un meccani¬ 
smo diplomatico di confronto e di intesa 
sull’obiettivo dell’alleggerimento della 
tensione internazionale. Dopo aver rile¬ 
vato che l’installazione dei Cruise in 
Gran Bretagna e dei Pershing 2 in Ger¬ 
mania rappresenta una escalation peri¬ 
colosa, nonostante quel che sostiene il 
Pentagono, Kinnock è tornato a pro¬ 
muovere i'idea di un immediato .free- 
ze», (congelamento), per tutte le armi 
nucleari al loro attuale livello come pri¬ 
mo passo verso una eventuale riduzione. 

A Londra, il presidente del CND 
(Campagna per il disarmo nucleare), si¬ 
gnora Joan Ruddock, ha detto che la 
rottura verificatasi a Ginevra costitui¬ 
sce una deprecabile svolta negativa che 
purtroppo accresce i pericoli e «avvicina 


In prospettiva di un conflitto». Sull’altro 
versante, l’attenzione si concentra ades¬ 
so sulla possibilità di rilanciare il dialo¬ 
go a livello internazionale. Se la trattati¬ 
va sui missili intermedi si è rotta — os¬ 
servano alcuni commentatori inglesi — 
quella sulle armi strategiche (START) 
continua, ed è in questa sede che, presu¬ 
mibilmente, può avvenire la confluenza 
del discorso sul disarmo. La distinzione 
fra ordigni strategici e armi di teatro 
intermedio è sempre apparsa artificiosa 
e l’eventuale unificazione potrebbe es¬ 
sere la via per ricucire il negoziato. In 
parallelo a questa ipotesi, ve ne sono 
però altre, avanzate da diverse fonti, che 
cominciano ad esplorare il campo delle 
possibilità di contatto e di intesa in mo¬ 
do più libero e articolato di quanto fosse 
fino ad oggi consentito per il fatto che 
gli USA hanno monopolizzato la tratta¬ 
tiva tagliando fuori automaticamente 
proposte e contributi di altri paesi inte¬ 
ressati al disarmo e alla distensione. 

Il premier canadese 'ftudeau, ha ri¬ 
lanciato l’idea di incontri bilaterali di¬ 
retti col vertice sovietico. Alla conferen¬ 
za del Commonwealth, che si svolge in 


questi giorni a New Delhi, il presidente 
dello Zambia Kaunda, ha formalmente 
proposto di chiedere agli USA e all’UR- 
SS di mettere fine alla corsa al riarmo. 
La missione di pace, a nome del Com¬ 
monwealth, dovrebbe essere eseguita da 
quattro leader di primo piano: Indirà 
Gandhi per l’India, Pierre Trudeau per 
il Canada, Robert Hawke per l’Austra¬ 
lia, e il presidente della Nigeria Shehu 
Shagari. Il primo ministro britannico, 
signora Thatcher, ha comunque espres¬ 
so le sue riserve suH’utilità di una tale 
iniziativa e, in generale, degli incontri al 
vertice in questo momento. Ma è d’altro 
canto evidente che più voci si fanno sen¬ 
tire. dall’Europa e aal Terzo Mondo, sui 
temi della pace: c’è una più marcata 
consapevolezza che è necessario rad¬ 
doppiare gli sforzi, che non ci si può li¬ 
mitare a constatare il fallimento delle 
trattative cosi come sono state finora 
congegnate, che non bisogna lasciare l’i¬ 
niziativa per il disarmo nelle mani delle 
due superpotenze perché, per quella via, 
si rischia di ottenere solo un nuovo im¬ 
pulso alla corsa degli armamenti. 

Antonio Bronda 


Dal nostro Inviato 

BONN — 1 Pershing 2 sono 
arrivati ieri. A sorpresa, 
quando tutti erano convinti 
che fossero stati portati dagli 
Usa già mercoledì, come a- 
veva peraltro ufficialmente 
annunciato Io stesso gover¬ 
no tedesco-federale. Il «Gala- 
xy » che 11 trasportava è atter¬ 
rato Ieri pomeriggio a Ram- 
stein, nel Palattnato, la più 
grande base dell’aeronautica 
militare americana In Euro¬ 
pa. Non è stato reso noto se e 
quando verranno trasferiti a 
Mutlangen, In Svevla, la ba¬ 
se che dovrebbe ospitarli de¬ 
finitivamente. Lo strano gio¬ 
co sulle date (l’annuncio 
mercoledì» l’arrivo Ieri) ha 
rinfocolato 1 sospetti di chi 
ritiene che 1 Pershing 2 della 
prima batterla (nove missili) 
si trovassero già da tempo, 
smontati, in una base ameri¬ 
cana in Germania. L’aereo 
atterrato a Ramsteln, lonta¬ 
no da occhi indiscreti, avreb¬ 
be portato solo materiale ag¬ 
giuntivo. 

Intanto, a Boon, tutti gli 
sforai del governo sono indi¬ 
rizzati a sdrammatizzare la 
rottura del negoziato Usa- 
Urss a Ginevra. Per colonne 
e colonne di piombo la stam¬ 
pa filogovernatlva (cioè qua¬ 
si tutti i quotidiani) si affan¬ 
na dietro a tutti gli argomen¬ 
ti che richiamano !a «conti¬ 
nuità». Deplorevole e deplo¬ 
rata — questo il ritornello — 
la rottura a Ginevra non 
cambia la sostanza del con¬ 
fronto In atto: nulla è irrime¬ 
diabile. vedrete, si riprende¬ 
rà a trattare, lo START, la 
conferenza di Stoccolma, gli 
Imperativi degli scambi 
commerciali... Tutte le spe¬ 
ranze •ufficiali», in queste 
ore, sono coniugate al futu¬ 
ro. In un amen ogni logica è 
stata rovesciata: l’argomen¬ 
to del «tanto non succederà 
nulla» non era stato fino a 
martedì sera 11 piatto forte 
della propaganda governati¬ 
va? Ora cne «qualcosa» è suc¬ 
cesso. una Improvvisa amne¬ 
sia ha colpito 11 governo, I 


Bonn non 
crede alla 
«mediazione» 
di Mitterrand 

Il presidente francese da ieri in RFT - Con¬ 
traddittori annunci sull’arrivo dei Pershing 


partiti democristiani, i libe¬ 
rali, 1 raffinati analisti che su 
quella teoria avevano co¬ 
struito scenari Ideali In cui la 
•fermezza occidentale» vin¬ 
ceva, da protagonista, 1 «fan¬ 
tasmi» della paura del «do¬ 
po». Ma l’ambiguità è rima¬ 
sta senza veli. Su quali basi 
fondare l’ottimismo che re¬ 
sta la bandiera ufficiale di 
Bonn? 

Ieri 6 arrivato Mitterrand* 
con Mauroy e i ministri degli 
Esteri e della Difesa. Si è fat¬ 
to precedere dalla notizia del 
•piano di mediazione» su cui 
Parigi starebbe lavorando 
per ricucire la lacerazione a 
Ginevra. Verso il presidente 
socialista francese il centro- 
destra di Bonn ha un debito 
di riconoscenza. Con la sua 
•fermezza» sui missili che 
debbono essere installati in 
casa dei vicini, Mitterrand 
ha dato una mano non indif¬ 
ferente a Kolh e a) suoi. Ep¬ 
pure nessuno qui sembra dar 
credito più di tanto alle pro¬ 
spettive di una iniziativa 
francese. Se dovesse consi¬ 
stere — come si crede — in 
un rilancio dell’idea di una 
conferenza del «cinque gran¬ 
di» nucleari, 11 meno che si 
potrebbe dire è che le sue 


prospettive si presentano de¬ 
boli, soprattutto ora che i 
due «più grandi» del «grandi» 
appaiono ancor più prigio¬ 
nieri dell’Incomunicabilità 
reciproca, dopo aver perso 
con Ginevra una delie scar¬ 
se, esili, contraddittorie, ma 
pur sempre esistenti sedi di 
dialogo. L’eventuale collega¬ 
mento della conferenza al 
negoziati START (per venire 
incontro a una chiara ten¬ 
denza sovietica a premere 
per esami globali e comples¬ 
sivi degli equilibri) sarebbe 
comunque appeso alla sorte 
immediata del negoziati 
strategici. E chi può dire co¬ 
sa ne accadrà. Continueran¬ 
no? Verranno interrotti an¬ 
che essi? Saranno «congelati» 
a partire dalla seduta in pro¬ 
gramma oggi? 

L’esame della situazione 
dopo la rottura a Ginevra e le 
«questioni della cooperazio¬ 
ne» militare, oltre al temi bi¬ 
laterali e al capitolo comuni¬ 
tario, sono al centro degli In¬ 
contri franco-tedeschi. Coo¬ 
perazione militare. Tanto 
Parigi quanto Bonn — è noto 
— escludono ogni pur lonta¬ 
na Ipotesi di «ombrello fran¬ 
cese» sulla Germania. Bonn 
cerca solo la copertura ame¬ 


ricana e Parigi è ben felice 
che così sia, al punto di aver 
spinto con tutte le forze per 
gli euromissili USA. 

Quanto alle Istituzioni eu¬ 
ropee — all’odg era la prepa¬ 
razione del prossimo vertice 
di Atene — le miserie della 
CEE non possono davvero a- 
spettarsl miracoli dai collo¬ 
qui di Kolh con Mitterrand e 
Mauroy e di Genscher con 
Cheysson. E un brutto mo¬ 
mento per l’Europa. E per la 
Germania, che le debolezze, 
le rinunce e le assenze dell* 
Europa le vive moltipllcate e 
drammaticamente conden¬ 
sate. L’ottimismo governati¬ 
vo, in queste ore di smarri¬ 
mento e Incertezze, appare al 
limiti dell’incoscienza, quasi 
penoso. Ieri, ma senza darlo 
a vedere, si aspettava la se¬ 
conda parte della risposta di 
Mosca all’arrivo del Per¬ 
shing 2: le contromisure tan¬ 
te volte annunciate, che sl- 

§ n!f!cano SS-21, SS-22 e 
S-23 appena al di là di quel¬ 
la lìnea che, tagliando l'Eu¬ 
ropa, spacca In due la Ger¬ 
mania. Quanti chilometri da 
qui? Quanti minuti di volo? 
Ma anche per questo 11 go¬ 
verno ha già pronta la sua 
«risposta»: 1 nuovi missili a 
corto raggio sovietici non 
aggiungono nuove minacce, 
sostituiscono armi che già e- 
rano puntate sulla repubbli¬ 
ca federale, sono un bluff. 
Intanto, però, Bonn rende 
noti 1 plani di ammoderna¬ 
mento del missili a corto 
raggio in dotazione alle forze 
USA: al posto del Pershing 1- 
A arriveranno presto 1 Per¬ 
shing 1-B. • • • 
BONN — Commentando a 
caldo la dichiarazione di An- 
dropov sulle rappresaglie 
dell’Est per l’installazione 
del nuovi missili II cancellie¬ 
re Helmut Konl ha dichiara¬ 
to che «nonostante le notizie 
giunte da Mosca» l’Occidente 
desidera che 11 negoziato 
«venga ripreso a Ginevra o In 
altra località». 

Paolo Soldini 


Pechino: tra USA e URSS 
pericoloso gioco (l’azzardo 
sul terreno dell’Europa 


PECHINO — .L’Europa è 11 
punto focale delia contesa 
tra Usa e Urss, quindi II po¬ 
tenziale teatro di una guerra 
nucleare». Così, al termine di 
un lungo ed argomentato 
commento, l’agenzia «Nuova 
Cina» definisce la situazione 
all’Indomani dell'Interruzio¬ 
ne del negoziati di Ginevra. 
E, dopo aver accennato alle 
grandi manifestazioni pacl- 
flste che In Europa si sono 
susseguite, l'agenzia conclu¬ 
de che «con la scelta dell’in¬ 
stallazione di nuovi missili, 
le due superpotenze dimo¬ 
strano di contare soltanto 
sulla potenza multare». Sta 
proprio qui «il pericolo di 
questo gioco all'azzardo poli¬ 
tico». 

La considerazione tiene 
dietro ad una serie di argo¬ 
mentazioni sul confronto, 
•che ora diventerà più acuto» 
tra Usa ed Urss, un confron¬ 
to nel quale la nuova corsa al 
riarmo ha rappresentato e 
rappresenta «un’arma politi¬ 


ca». Secondo l’articolista di 
«Nuova Cina», all’Urss va at¬ 
tribuita la responsabilità di 
aver dato 11 via alla nuova 
grave fase di tensione. «Già 
nel 1977 — scrive — l’Unlcne 
Sovietica cominciò ad Instal¬ 
lare 1 suol missili “SS-20” 
che. partendo dal territorio 
dell’Urss, possono colpire 
qualsiasi obiettivo nell’Euro¬ 
pa occidentale, e con 1 quali I 
missili a media gittata, che 
gli Usa avevano Installato in 
Europa occidentale, non so¬ 
no assolutamente paragona¬ 
bili». 

La risposta americana, re¬ 
sa possibile dalla doppia de¬ 
cisione Nato del 1979. di met¬ 
tere I nuovi missili «Cruise» e 
«Pershlng-2» In Europa ha, 
secondo «Nuova Cina», l’ef¬ 
fetto di accrescere la potenza 
americana, di Impedire alle 
tendenze neutralistiche di 
guadagnare terreno, di ras¬ 
sicurare Infine l politici eu¬ 
ropei che «11 vecchio conti¬ 
nente non verrà abbandona¬ 


to a se stesso, nel caso che un 
giorno I due giganti raggiun¬ 
gano un accordo». 

Fin qui le ragioni per così 
dire oggettive dell’installa¬ 
zione del nuovi missili. Ma 1* 
articolo di «Nuova Cina» 
prende In esame anche alcu¬ 
ne novità nel comportamen¬ 
to degli Stati Uniti di Rea- 
gan. «Washington — scrive 
— non ha ritenuto di consul¬ 
tare gli alleati in occasione 
deli'invastoned! Grenada, ed 
oggi va concentrando forze 
nel Medio Oriente». Poiché 
•Pershlng-2» e «Cruise» sa¬ 
ranno sotto il controllo degli 
Usa- è legittimo domandarsi 
«se l’America ascolterà at¬ 
tentamente l'opinione del 
suol alleati dell’Europa occi¬ 
dentale il giorno che, nella 
contesa con l'Urss, si creasse 
una situazione d'emergen¬ 
za». Tanto più — fa ancora 
notare l’articolo di «nuova 
Cina» — che «talune persone 
hanno prospettato negli Usa 
l’eventualità di una guerra 
limitata in Europa». 



il presidente dell'Internazionale socialista. Willy Brandt, nel cor¬ 
so delia riunione di ieri a Bruxelles 


L’Internazionale socialista 
propone: unificare i negoziati 


È stata avanzata anche la richiesta di un patto di non aggressione fra le due superpo¬ 
tenze per consentire di ricreare un clima di distensione e di reciproca fiducia 


Del nostro corrispondente 

BRUXELLES — Per tutta la giornata di 
ieri i dirigenti dei partiti socialisti riuniti 
nel bureau dell’Intemazionale Socialista 
sotto la presidenza di Brandt hanno cerca¬ 
to di superare le profonde divisioni manife¬ 
statesi all’interno del movimento di fronte 
alla installazione degli euromissili sulla ba¬ 
se di un minimo denominatore comune che 
ricostituisse almeno una unità di facciata. 
£ stata approvata infine una mozione sul 
tema del disarmo nella quale si esprime il 
profondo rincrescimento per la interruzio¬ 
ne delle trattative di Ginevra sui missili a 
portata intermedia e si sollecitano Unione 
Sovietica e Stati Uniti a riprendere al più 
presto il negoziato. Nella mozione si lascia 
intendere che lTntemazionale socialista 
vedrebbe con favore una eventuale unifi¬ 
cazione delle trattative sugli euromissili 
con quelle START sui missili strategici 
perché rappresenterebbe una via d’uscita 
ai contrasti manifestatisi a Ginevra. La 
mozione accenna a un patto di non aggres¬ 
sione fra le due superpotenze quale ele¬ 
mento per ricreare un clima di distensione 
e di fiducia che favorirebbe tutti gli altri 
negoziati per la riduzione degli armamenti. 

Sono stati i socialisti olandesi e i social¬ 


democratici tedeschi a richiamare i parte¬ 
cipanti alla riunione sulla necessità di dare 
comunque una risposta agli interrogativi e 
alle preoccupazioni di una opinione pub¬ 
blica che alla installazione dei missili guar¬ 
da ancora come un fattore cruciale della 
politica intemazionale. L’olandese Maar- 
ten Van Traa ha presentato un emenda¬ 
mento mirante ad impegnare i socialisti a 
ritardare la operatività dei Cruise e dei 
Pershing 2 per favorire al massimo nell’in¬ 
tervallo tra installazione e operatività una 
ripresa delle trattative a Ginevra. L’emen¬ 
damento è stato sostenuto dal socialdemo¬ 
cratico tedesco Egon Bahr. Su di esso si è 
discusso fino a tarda sera, ma è rimasto 
minoritario e non recepito nella mozione. 

A proposito di questa mozione il vicese¬ 
gretario del PSI Valdo Spini ha sottolinea¬ 
to che, a differenza di quanto è avvenuto in 
occasione del dibattito al Parlamento euro¬ 
peo, i partiti deilTntemazionale socialista 
hanno privilegiato questa volta ciò che li 
unisce su ciò che li divide. 

Per i francesi il segretario del partito Jo- 
spin ha sostenuto le note posizioni mitter- 
randiane sulla non inclusione nella tratta¬ 
tiva di Ginevra della forza nucleare france¬ 
se considerata forza esclusivamente nazio¬ 


nale. Il nuovo leader dei laburisti inglesi 
Kinnock ha rigettato invece su ambedue le 
parti in causa. Unione Sovietica e Stati U- 
niti, la responsabilità del nulla di fatto a 
Ginevra e della sospensione delle trattati¬ 
ve. 

Nel corso della riunione si è parlato an¬ 
che della situazione economica intemazio¬ 
nale e dei focolai di guerra che minacciano 
la pace nel mondo come il Libano e il Me¬ 
dio Oriente, l’America Latina con Grena¬ 
da, Nicaragua e Salvador. Alla riunione in 
qualità di vicepresidente partecipavano sia 
il presidente ael Partito laburista israelia¬ 
no Simon Peres che il capo del Partito so¬ 
cialista progressista libanese Jumblatt. Pe¬ 
res ha smentito di aver avuto un incontro a 
quattr’occhi con Jumblatt; «Abbiamo par¬ 
tecipato alla stessa riunione — ha detto — 
e ci siamo stretti la mano». Sugli avveni¬ 
menti di Tripoli Peres ha detto che essi 
mostrano che l’OLP è finita come organiz¬ 
zazione così come l’abbiamo finora cono¬ 
sciuta. Anche sulle questioni del Medio O- 
riente e dell’America Latina così come sul¬ 
la situazione economica intemazionale il 
bureau dovrebbe approvare oggi delle mo¬ 
zioni conclusive. 

Arturo Barioli 


Estremo appello svedese: non installate 

Per il governo giapponese gli euromissili sono la scelta giusta - Nakasone si dice convinto che I sovietici 
torneranno a Ginevra - Madrid auspica una ripresa del negoziato - I commenti sulla stampa francese 


A Berlino e a Praga 
i CC discutono 
sulle «ritorsioni» 


Lama in Ungheria 
Presto una conferenza 
sindacale sulla pace 


TOKYO — «Una decisione uni¬ 
laterale sovietica»: così il Giap¬ 
pone giudica l'interruzione ael 
negoziato di Ginevra, ma ag¬ 
giunge che esistono ìwone pas¬ 
sibilità che i colloqui riprenda¬ 
no. e perciò la decisione di Mo¬ 
sca, anche se «prevista», va con¬ 
siderata una «misura tempora¬ 
nea». A parlare sono fonti del 
ministero degli Esteri, le quali 
ribadiscono «pieno appoggio al¬ 
la decisione dei Paesi europei 
di installare i nuovi missili en¬ 
tro il 1983». poiché questa li¬ 
nea, concordata dai Paesi della 
NATO, «è stata ribadita al ver- 
tice dei Sette di WilUamsburg», 


con l’assenso del primo mini¬ 
stro giapponese Nakasone. 

Ben diverso 0 tono di un bre¬ 
ve commento del ministro degli 
Esteri svedese, Lennart Bo- 
dstroem. In una dichiarazione 
resa nota a Stoccolma definisce 
•estremamente deplorevole la 
derisione delTURSS di inter¬ 
rompere ì colloquia, ma solleci¬ 
ta l'Europa «a non installare 
nessun nuovo missile atomico, 
a ridurre il numero dei missili a 
media gittata esistenti». Preoc¬ 
cupazione per quanto i accadu¬ 
to a Ginevra viene espressa dal 



to, paria di «speranza che tale 
derisione avrà solamente un 
carattere prov v i s orio», che i ne¬ 
goziati potranno riprendere ra¬ 
pidamente al fine di «arrivare a 
un accordo soddisfacente, inte¬ 
so a fissare gli armamenti al li¬ 
vello più basso possibile». 

Nessun commento ufficiale a 
Parigi, molti giornali scrivono 
che a farlo, a nome del governo, 
sarà lo stesso presidente Mit¬ 
terrand, al termine del vertice 
franco-tedesco di Bonn. Il set¬ 
timanale «Paria-match» pubbli¬ 
ca i risultati di un recente son¬ 
daggio: il 57 per cento dei fran¬ 


cesi non ritiene che vi sia at¬ 
tualmente □ rischio di una 
guerra atomica, il 61 per cento 
ritiene però che si è alla vigilia 
di una grave crisi nei rapporti 
Est-Ovest. Sui quotidiani pre¬ 
dominano i commenti cauti, 
nella convinzione che l’interru¬ 
zione dei negoziati sia stata so¬ 
lo temporanea. «Le Matin». so¬ 
cialista, si spinge assai ardita¬ 
mente a sostenere che «questa 
sospensione potrà rilanciare su 
basi nuove il dialogo Est-Ovest 
sugli euromissili». Ben diverso 
il tono di «Liberation», giornale 
indipendente della sinistra, che 


sottolinea «il ruolo di comparsa 
svolto dai Paesi europei occi¬ 
dentali». 

Per protesta contro l’instal¬ 
lazione dei nuovi missili, un 
groppo di pacifisti si è incate¬ 
nato a Vienna ai cancelli dall’ 
ambasciata della Repubblica 
federale tedesca. Protesta «per¬ 
ché l’invio dei Pershing-2 è co¬ 
minciato quando ancora le 
trattative di Ginevra erano an¬ 
cora in corso» è stata espressa 
da parlamentari europei — tra 
loro Baduel-Glorioso e Castel¬ 
lina — a nome del gruppo per 
la pace e 3 disarmo nucleare. 


BERLINO — SI sono riuniti 
ieri I Comitati centrali del 
partiti comunisti della RDT 
e della Cecoslovacchia, vale 
a dire del due paesi dove do¬ 
vranno essere installati (co¬ 
me ha confermato Ieri stesso 
.Andropov) I missili Interme¬ 
di sovietici, in risposta al 
•Pershing» e al «Cruise*. 

A Berlino, al CC del SED, 
ha tenuto la relazione Wer¬ 
ner Felpe, membro del poll- 
tburo. L’agenzia ufficiale 
AON non ha fornito dettagli 
sulla riunione, che si tiene al¬ 
la normale scadenza seme¬ 
strale; non è difficile preve¬ 
dere comunque che venga 
discusso 11 voto del parla¬ 
mento di Bonn a favore dell’ 
installazione degli euromis¬ 
sili. L'organo del SED, 
•Neues Oeutschland», si pro¬ 
nunciava ieri ne) suo edito¬ 
riale a favore »dl un aumento 
del potere difensivo del paesi 
socialisti», aggiungendo che 
•la ROT farà la sua parte». 

A Praga, al CC del PC ce¬ 


coslovacco ha parlato Vasti 
Biiak, dichiarando che I pae¬ 
si socialisti devono essere 
preparati ad una crisi Inter¬ 
nazionale duratura e non 
possono farsi Illusioni su ra¬ 
dicali cambiamenti della po¬ 
litica degli Stati Uniti. Bllak 
ha affermato la inevitabilità 
della Installazione di missili 
nucleari sovietici a medio 
raggio sul territorio della Ce¬ 
coslovacchia, «anche se — ha 
detto — non tutti hanno ca¬ 
pito la Inevitabilità di questa 
decisione». Ed ha cosi conti¬ 
nuato: «L’Imperialismo per¬ 
segue una politica determi¬ 
nata dalla patologica Idea-dl 
strozzare 11 mondo socialista 
con la corsa agli armamenti, 
costringendoci a devolvere 
mezzi sempre più Ingenti per 
la difesa a scapito del nostri 
programmi per l’edifi¬ 
cazione pacifica della socie¬ 
tà*. Il negoziato di Ginevra 
dunque, secondo Biiak, è sta¬ 
to frustrato «dalllmmanente 
carattere aggressivo dell’Un- 
perlai lsmo». 


«Osservatore 
Romano»: 
non desistere 
dal negoziato 


ROMA — In im corsivo sulla interninone del 
negoziato a Ginevra, intitolato «Le ragioni di una 
speranza e i rischi di un’attesa», r«Osservature 
romano» scrive fra l’altro che «se la ricerca di un 
equilibrio richiede tempi e modi appropriati, è 
altrettanto vero che l'assenza di un equilibrio 
provoca vuoti pericolosi, alimenta ì rischi, o peg¬ 
gio le tentazioni, di approfittare di questa insta¬ 
bilità». I) corsivo richiama anche con forza l'ap¬ 
pello lanciato dal Papa 3 26 ottobre a «non voler 
desistere dal negoziato». 


Sofia, a giorni 
la riunione 
del Patto 
di Varsavia 


MOSCA — Si terrà entro la prima metà di di- 
cembro una riunione dei ministri della Difesa dei 
Paesi del Patto di Varsavia. Lo ha annunciato 
ieri l’agenzia sovietica «Tass», precisando che si 
tratta ai «una riunione regolare». Argomento pro¬ 
babile dell’inconUo sarà quello di studiare e con¬ 
cordare tempi e modalità dell'installazione di 
nuove armi nucleari con le quali fURSS e i Paesi 
dell’Europa orientale intendono rispondere ai 
missili USA in corso di dispiegamento in Europa 
occidentale. 


ROMA — La CGIL e lo SZOT (Consiglio centrale de! sindaca¬ 
ti ungheresi) si sono Impegnati a promuovere, attraverso op¬ 
portuni contati 1 con 1 sindacati dell’Europa occidentale e o- 
rientale, la realizzazione In tempi stretti di una conferenza 
sindacale sulla pace e 11 disarmo In Europa. Questa Iniziativa 
è stata definita nei giorni scorsi a Budapest nel corso di una 
visita compiuta In Ungheria da una delegazione della CGIL, 
composta dal segretario generale Luciano Lama, dal segreta¬ 
rio generale aggiunto Ottaviano Del Turco e dal responsabile 
deU’UfficIo Intemazionale Michele Magno. La delegazione, 
ospite a Budapest del segretario generale del Consiglio cen¬ 
trale del sindacati ungheresi, Sandor Gas par ha avuto un 
lungo colloquio con U primo segretario del Comitato Centrale 
de! POSU, Jan os Kadar. 

Negli incontri, che si sono svolti In un clima di amicizia e 
franchezza, è stata discussa la situazione economlco-slnda- 
cale del due paesi e sono stati messi a confronto I rispettivi 
punti di vista sul problemi. In particolare, della pace e del 
disarmo. »La CGIL e lo SZOT — si legge In una dichiarazione 
congiunta emessa al termine degli incontri — esprimono vi¬ 
va preoccupazione per il deterioramento del rapporti Intema¬ 
zionali e ribadiscono la necessità — di fronte all’accentuata 
Instabilità delle relazioni tra Est e Ovest — che l’Inflativa del 
sindacati sia prioritariamente rivolta. In ogni paese, a salva¬ 
guardare la coesistenza pacifica e la cooperatone economica 
tra I popoli. Occorre contrastare con vigore — prosegue U 
documento — la tendenza a risolvere I contrasti politici tra 
gli stati con l’uso della forza militare. Ad esso va sostituito la 
ricerca del dialogo e 11 metodo della trattativa e della fiducia 
reciproca, come strumenti Insostituibili di un giusto sistema 
di relazioni Intemazionali». 


» 
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l’Unità - DIBATTITI 


VENERDÌ 
25 NOVEMBRE 1983 


Dosine in Parlamento 

Segnali che 
la politica si può 
fare in modo nuovo 


Ci si è chiesti, mi è stato chiesto 
molte volte, a proposito dell’orga¬ 
nismo delle parlamentari elette 
nelle liste del PCI che ha comincia¬ 
to Il suo lavoro, se sia questo II mo¬ 
do giusto di essere presenti, se sia 
comunque una formula fattibile ed 
efficace, a che cosa potrà. In con¬ 
creto, servire. Le domande sono 
state fatte dal punto di vista della 
•politica delle donne^: ciò che le 
donne hanno sperimentato nelle I- 
stltuzlonl, e ciò che hanno espresso 
In questi anni come modo •altro * di 
fare politica. Ma voglio capovolge¬ 
re queste domande e chiedere: è le¬ 
gittimo, potrà essere efficace, a che 
cosa potrà servire, un esperimento 
come questo, alle istituzioni e alla 
politica? 

Da ogni partesi sentono denunce 
e lamentele sulle disfunzlonalità 


che esistono nella vita parlamenta¬ 
re c nel funzionamento dei partiti. 
Mi riferirò a tre questioni, o arce di 
problemi, certo non secondari: l’ef¬ 
ficacia, la visibilità. Il respiro pro¬ 
gettuale, di ciò che si fa dentro le 
Istituzioni. Proprio con queste di¬ 
mensioni, lo credo, si misurano al¬ 
cune delle caratteristiche che l'or¬ 
ganismo delle donne può assume- 
i re. Se la si condurrà al meglio delle 
sue possibilità, se si sarà disponibili 
a momenti effettivi di verifica, se si 
osserverà II suo funzionamento co¬ 
me rilevante rispetto a meccanismi 
e processi politici generali, questa 
occasione potrà essere innovativa e 
fruttuosa. 

Provo a dirlo In termini concreti, 
riprendendo, perché mi sembra 
non Inutile, perplessità e umori (c- 
spressl o taciuti) che sono nell'aria. 


Si dice che separatezza significa 
magari ghctt‘zzazionc; che l’enfasi 
sulla specificità può essere una 
scelta di scttorialltà; che l'attenzio¬ 
ne privilegiata al problemi delle 
donne rischia di tradursi in una 
modalità riduttiva rispetto tal tut¬ 
to ». Rovescio il discorso: non può 
invece tradursi, un modo di lavora¬ 
re che si ponga In una prospettiva 
come questa. In coordinamento e 
concentrazione, non può magari 
produrre un’efficienza maggiore? 

La dispersione delle singole Ini¬ 
ziative legislative, I lavori di com¬ 
missione organizzati In base a logi¬ 
che che nulla hanno a che vedere 
con la rilevanza del problemi in di¬ 
scussione (c Invece si accavallano 
urgenze, momenti decisionali e- 
sterni interferiscono e si sovrap¬ 
pongono, o viceversa si diluiscono 
da una settimana all'altra i lun¬ 
ghissimi dibattiti), lo scarso Impat¬ 
to, nella maggior parte del cosi, del 
dibattito in aula, sono tutti aspetti 
ripetutamente messi sotto accusa. 
E‘ probabile che se alcune iniziative 
fossero coordinate, seguite con at¬ 
tenzione collettiva, percepite come 
particolarmente rilevanti per l'at¬ 
tenzione esterna, si determinereb¬ 
bero condizioni di maggiore effica¬ 
cia, non soltanto burocratica, an¬ 
che politica. L’organismo delle 
donne parlamentari avrà questa 
funzione: una sperimentazione, 
dunque, un segnale in questa dire¬ 
zione. 

Altra questione, la visibilità. Nel 
momenti forti di movimento, la vi¬ 
sibilità del processi è Insieme un ri¬ 


sultato c una risorsa di grandissi¬ 
ma rilevanza entro il sistema poli¬ 
tico. In fasi di Istituzionalizzazione, 
o óomunque di presenza anche nel¬ 
le Istituzioni (In cui per definizione 
vigono regole diverse, anche di me¬ 
diazione e di compromesso) è fon¬ 
damentale garantire condizioni di 
visibilità dall’istituzione (Parla¬ 
mento e partiti) verso l'esterno: 
problema di trasparenza e di am¬ 
plificazione. L’organismo farà da 
cassa di risonanza per domande e 
momenti che hanno vita esterna e 
diffusa; viceversa, garantirà che le 
decisioni (o non decisioni) Interne 
siano rese visibili all’esterno. 

Voglio sottolineare bene questo 
punto. I dati della situazione gene¬ 
rale oggi sono tali che, rispetto a 
qualunque aspetto del processo di 
cambiamento che le donne voglio¬ 
no mettere In moto, costi e resisten¬ 
ze cl sono, elevatissimi. La possibi¬ 
lità di incidenza di iniziative di¬ 
sperse, su specifici aspetti della 
condizione femminile, o viceversa, 
di Iniziative » generali • che non si 
facciano specificamente carico del¬ 
la *faccia al femminile » di una que¬ 
stione, sono nulle. 

Una sede di Iniziativa collettiva è 
una innovazione, anche procedura¬ 
le; è una scelta di strategia. 

La terza questione: Il respiro cul¬ 
turale e politico, la prospettiva a 
medio e lungo termine delle Inizia¬ 
tive, la progettualità. Qui l’esisten¬ 
za dell’organismo fa fare un vero c 
proprio salto. In questi termini: un 
dato reale, di enorme forza per quel 
che riguarda oggi le Iniziative, il 
* sapere », J 'organizzarsi delle donne, 


è il carattere sovranazlonale che 
tutto questo assume. Per scelta c 
per Impegno, un organismo come 
quello che oggi si avvia, sarà In im¬ 
mediato contatto con le esperienze 
più significative In altri paesi c in 
organismi internazionali. 

Esiste un materiale di documen¬ 
tazione, di ricerca, di dibattito; esi¬ 
stono canali e strutture di collega¬ 
mento; esistono, sempre più fre¬ 
quenti, momenti di confronto. Qua¬ 
lunque sia la questione a cui cl si 
riferisce: strategie per l’occupazio¬ 
ne, risposte alle manovre di taglio 
della spesa pubblica; legislazione 
sulla famìglia o in tema di libertà 
sessuale; meccanismi di rappresen¬ 
tanza; procedure sulla parità: espe¬ 
rienze su tutti questi temi sono sta¬ 
te fatte in molti paesi, si conoscono 
i risultati, si è consapevoli del limi¬ 
ti. 

Noi partiamo sulla base di strut¬ 
ture e di rapporti già attivati: l’or¬ 
ganismo, in quanto momento col¬ 
lettivo, In quanto espressione di 
una sede Istituzionale come 11 Par¬ 
lamento. e In quanto segnale politi¬ 
co fortemente caratterizzato, dà a 
questi rapporti un significato an¬ 
che simbolico: si parte a livelli alti, 
di massimo utilizzo delle risorse, di 
confronto con altri, di proposte ri¬ 
volte anche verso l’esterno. Non ho 
dubbi che in questi termini l'orga¬ 
nismo delle donne sia una risorsa 
importante. E di nuovo, una Indi¬ 
cazione non secondarla, rispetto al 
modi, tradizionali o invece «nuovi», 
di essere nella politica. 

Laura Balbo 


STRI / Parlano i dirigenti della Federazione giovanile comunista 


Mario Lavia e Gloria Buffo 
affrontano gli interrogativi al 
centro di un complesso dibattito 
«Non può più essere il mediatore tra 
PCI e nuove generazioni» - I tempi 
chiedono una piena autonomia 


ROMA — Cambiare la 
FGCI. Trasformarla, ripen¬ 
sarla, rifondarla. Fra l giova¬ 
ni comunisti, nel partito, sul¬ 
la stampa di sinistra il con¬ 
fronto e aperto; e però non 
ancora vasto né intenso né 
convinto come sarebbe ne¬ 
cessario. Vediamo di portar¬ 
vi qualche elemento di solle¬ 
citazione e di provocazione 
attraverso un colloquio con 
due dirigenti: Mario Lavia, 
22 anni, segretario della gio¬ 
ventù comunista romana, e 
Gloria Buffo, 29 anni, della 
segreteria nazionale. Altri 
contributi seguiranno. 

— Dunque cambiare • la 
FGCI. Vedremo fra poco 
«come». Intanto vi doman¬ 
do: cambiare «perché»? 
BUFFO— Per due ragioni 
anzitutto: perché sono cam¬ 
biati I giovani, e perché sono 
cambiati 1 problemi. Talvol¬ 
ta affiora una specie di spiri¬ 
to di.conservazione, e c'è per¬ 
sino qualcuno che ci dice: ma 
siete bravi, avete portato i 
giovani In piazza per la pace, 
contro la mafia, contro la ca¬ 
morra, meritereste di met¬ 
tervi una medaglia sul pet¬ 
to... Ma è un fatto: 1 giovani 
sono quelli dell’83, attenti al 
grandi problemi del mondo, 
portatori di un bisogno di 
cambiamento, non piu con¬ 
trapposti al comunisti come 
nel *77; e invece la FGCI è 
rimasta quella dell’imme¬ 
diato post *77, con un modo 
di far politica vecchio, chiu¬ 
so, difensivo. 

— Il vostro segretario na¬ 
zionale, Marco Fumagalli, 
ha parlato senza mezzi ter¬ 
mini di una divaricazione 
fortissima fra la cultura 
della FGCI e la cultura dei 
giovani: cultura dei proget¬ 
to, dcii’anatisi, della volon¬ 
tà collettiva la prima; cul¬ 
tura deU'immediatczza, del 
dire e fare, della soggettivi¬ 
tà, della sperimentazione 
l'altra. Non c come se ave¬ 
ste dichiarato forfait? 
LAVIA — Al contrario. Ri¬ 
flettere su se stessi, interro¬ 
garsi sul proprio modo dì es¬ 
sere, voler capire e cambiare 
la realtà non e forse un segno 
dì vitalità? Siamo probabil¬ 
mente l’unica forza politica 
giovanile che «tiene», che 
mobilita 1 giovani, che riesce 
a parlare con loro. Ciò però 
non cl impedisce di avere 
consapevolezza che il nostro 
modo di far politica è lonta¬ 
no, troppo lontano dai giova¬ 
ni. Quasi una barriera. Stia¬ 
mo ripensando ai circolo, al¬ 
le forme organizzative, ma il 
problema è tutto politico: co¬ 
me si fa a valorizzare e a far 
pesare quella politicità fran¬ 
tumata, dispersa e tuttavia 
multiforme e diffusa che og¬ 
gi si esprime fra i giovani? E 
una politicità che esiste, che 
sta a sinistra, ma solo recen¬ 
temente noi abbiamo saputo 
riconoscerla. Appunto per 
via di quelle barriere 

— Spiegati meglio: che ro¬ 
sa significa -barriere-? Sie¬ 
te giovani, aveterapporto 
con i giovani, il referente 
giovanile è elastico di per 
sé. Di che cosa é fatta la 
barriera? 

LAVIA — Per esemplo del¬ 
la convinzione che la FGCI 
non sia altro che il PCI fra 1 
giovani, e che del PCI debba 
propagandare le scelte o rt- 

f iroburre le logiche. Io credo 
nvece che cl sla bisogno di 
un’organizzazione autono¬ 
ma, sintonizzata su altre on¬ 
de. Per dirla chiaramente: 
più slamo vincolati al parti¬ 
to. più è difficile essere per¬ 
meabili a quella nuova poli¬ 
ticità giovanile cui mi riferi¬ 
vo. 

BUFFO — In altre parole 
II nostro ruolo non può esse¬ 
re quello di «mediatori» fra li 
PCI e I giovani. Non serve a 
nessuno, né a noi, né al parti¬ 


to, né ai giovani. Prendiamo 
le manifestazioni per la pace: 
se avessimo dovuto mediare 
secondo le logiche politiche 
tradizionali, non avremmo 
potuto svolgere il ruolo che 
Invece abbiamo svolto. Né 
Comlso, né le «catene uma¬ 
ne», né la non-vlolenza... Se 
si è trattato, come s'è detto 
da più parti, di manifestazio¬ 
ni nuove sia per 1 contenuti 
che per le forme, è perchè si è 
usciti da vecchi schemi. 

—» Svincolarsi, differen¬ 
ziarsi. Non c’è il rischio che 
queste diventino giaculato¬ 
rie, luoghi comuni? 

BUFFO — Un momento, 
essere autonomi non signifi¬ 
ca affatto dire sempre cose 
diverse dal PCI. Significa 
che non si debbono usare lo¬ 
giche, linguaggi, parole d’or¬ 
dine estranei ai giovani. 

| Guardiamo all’esperienza. 

' Se nelle scuote andiamo a di¬ 
re ai giovani che bisogna 
schierarsi per l’alternativa 
democratica, che questa è la 
condizione dei rinnovamen¬ 
to, non saremo capiti. Perché 
è un modo di ragionare e- 
straneo. E questo che cosa 
vuol dire: che noi non siamo 
per l’alternativa? Oppure 
che quel ragazzi sono ostili al 
cambiamento? Nient'affat- 
| to. Semplicemente che 11 di¬ 
scorso va rovesciato, che bi¬ 
sogna partire dal fatti — la 
pace, il lavoro, la droga — e 
considerare l’alternativa co¬ 
me un approdo, un punto d' 
arrivo. 

LAVIA — È un problema 
che riguarda la FGCI ma an¬ 
che il partito, perché anche il 
partito ha davanti a sé — ur¬ 
gente — ti bisogno di aprire 
canali di comunicazione di¬ 
retta coi giovani. Sono con¬ 
vinto che agli occhi del gio¬ 
vani il modo in cui il PCI fa 
politica appare molto più 
vecchio e discutibile delia 
sua stessa linea politica. 

BUFFO — Oltre alle forme 
c’è pierò anche la sostanza. È 
innegabile che il PCI metta 
troppo pioco al centro della 
sua iniziativa i temi sollevati 
dai giovani. L’occupazione, 
per esempio: né i comunisti 
dei PCI né — meno che mai 
— i comunisti del sindacati 
hanno assunto su di sé il 
compito dì una battaglia de¬ 
cisa su questo terreno. Pure, 
si tratta di un problema e- 
norme, drammatico, che toc¬ 
ca centinaia di giovani al 
nord e al sud, nelle città e nei 
piccoli centri, a qualunque 
classe sociale appartengano. 
Se ne ricava l’impressione 
che sì, i comunisti sono di¬ 
versi, ma che tutto sommato 
accettano le regole del gio¬ 
co... 

— Il PCI, il sindacato, gli 
altri. Ma voi? Che cosa fate 
voi direttamente, o per 
muovere un fronte più va¬ 
sto? 

LAVIA — Anche noi stia¬ 
mo cercando di aprire nuovi 
varchi. Con la CGIL voglia¬ 
mo organizzare i giovani di¬ 
soccupati. A Roma stiamo 
tentando di dare vita a un 
comitato per il lavoro e a un 
centro di Informazione per i 
disoccupati. Per la droga, 
spingiamo perché si giunga 
alla modifica delia legge 6&5, 
anche se restano parecchi e- 
quivoci, specie sul che fare 
verso i tossicodipendenti. 

BUFFO — Non è che non 
abbiamo proposte: il piano 
straordinario per l’occupa¬ 
zione giovanile, la riforma 
del collocamento, il supera¬ 
mento dell’apprendistato, P 
organizzazione dei disocupa- 
tl sono tutte proposte. Ma il 
movimento stenta a nascere 
sia perché le esperienze delle 
leghe del disoccupati e della 
legge 285 sono state lasciate 
fallire, sia perché 11 sindaca¬ 
to non si presenta davvero 
come un difensore del giova- 
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ni. Noi continueremo a lavo¬ 
rare, ma se le cose vanno a- 
vanti così credo che dovremo 
cercare di organizzare i gio¬ 
vani fuori del sindacato. E 
forse allora qualche cosa co- 
mincerà a muoversi. 

— Torniamo alia FGCI e 
alle sue scelte immediate. 
Scioglierla, ridisegnarne 1* 
identità, rilanciarla come 
c- Quali sono, esattamente, 
le ipiotesi a confronto? 
BUFFO — Diciamo intan¬ 
to che c’è qualcuno che nega 
la esistenza di una specifici¬ 
tà generazionale. Per esem¬ 
pio nel dibattito su «Rinasci¬ 
la» Ferrarotti sostiene che i 
giovani sono «cittadini», co¬ 
me tutti gli altri. Io penso al 


contrario che il rapporto con 
la vita e con la politica di un 
diciottenne sia assai diverso 
da quello di un sessantenne o 
anche di un trentenne. E una 
conferma viene dal fatto che 
non sono davvero molti i gio¬ 
vani che si avvicinano diret¬ 
tamente al PCI. 

— Questo significa già ri¬ 
fiutare un'ipotesi di sciogli¬ 
mento— 

BUFFO — Che è una delie 
ipotesi avanzate. Infatti 
qualcuno pensa a una com¬ 
missione o ad un movimento 
giovanile dentro il PCI, che 
ne sia parte costitutiva. Ma è 
una strada che non convin¬ 
ce. Come si può pensare di 
trasferire in una logica di 


partito, tutta interna, queir 
immediatezza, quella passio¬ 
nalità, quel disordine anche 
che caratterizzano il rappor¬ 
to dei giovani e dei giovanis¬ 
simi con la prolifica? 

C’è poi una seconda ipote¬ 
si: di un'organizzazione di 
quadri, che fa battaglie 
«complessive», che è attenta 
alia «sintesi», preoccupata di 
non confondersi. Ma anche 
questa mi piare un’idea vec¬ 
chia. 

E infine c’è l’idea — che mi 
sembra giusta — lanciata da 
Fumagalli all’ultima assem¬ 
blea di Aricela: di un’orga¬ 
nizzazione federativa che 
mantenga la sua identità ma 
: che sia punto di incontro di 
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altre esperienze, sponda utile 
per tutta ia sinistra. 

LAVIA — Che non signifi¬ 
ca rinunciare al propri con¬ 
notati o pretendere di inglo¬ 
bare tutto ciò che si muove; 
significa invece rompiere 
vincoli paralizzanti, essere 
flessibili, disporre di stru¬ 
menti di collocamento con 1* 
esterno, accettare ed esaltare 
le diversità.,E significa an¬ 
che saper apprezzare il pun¬ 
to di contatto con l’altro, an¬ 
che se parziale, anche se li¬ 
mitato. Non c’è bisogno di 
essere subito d’accordo su 
tutto per entrare nella 
FGCI... 

— Ma rompere le barrie¬ 
re non vuol dire annullare 
le differenze. Dove passa il 
discrimine? Si può stare 
fianco a fianco per la pace, 
ma essere distanti enorme¬ 
mente nelle aspirazioni pro¬ 
lifiche, o nella concezione 
della famiglia, o nei rap¬ 
porti interpersonali. Basta 
un punto di contatto per 
considerarsi schierati dalla 
stessa parte? 

BUFFO — Ragione di più 
per riconoscere la specificità 
dell’aggregazione giovanile. 
Si sta insieme per riflettere, 
per capire, pier misurarsi con 
la realtà. Fare una battaglia 
contro i missili comporta an¬ 
che riflettere su molte altre 
cose: la democrazia, il potere 
di decidere, gli schieramenti 
internazionali, i blocchi... 

LAVIA — _E quindi an¬ 
che la terza via, i problemi 
delia transizione, l’esperi¬ 
mento italiano così diverso 
nel panorama europeo e 
mondiale. A me è parso evi¬ 
dente: ad ogni manifestazio¬ 
ne notiamo che si alza il li¬ 
vello della consapevolezza. 
Magari ia prima volta si vie¬ 
ne ai corteo soltanto per la 
paura — pur dignitosissima 
— delia guerra, un’angoscia 
personale; poi il quadro si fa 
più chiaro, le ragioni si mol¬ 
tiplicano e si rafforzano l’un 
l’altra, cresce la coscienza. Il 
terreno comune è già più 
ampio. Sperimentare, perché 
no? 

— Un’ultima domanda, 
per tornare ad una rifles¬ 
sione iniziale: vi sembra 
sufficiente l’attenzione con 
cui, nel partito e fuori, sta 
procedendo questo dibatti¬ 
to? 

BUFFO — La cosa peggio¬ 
re sarebbe l’indifferenza. 
Non mi interessa molto che 
il partito sia d’accordo con ia 
proposta deila federativi ti o 
sostenga un’altra scelta: mi 
Interessa soprattutto che si 
discuta. Litighiamo se è ne¬ 
cessario, scontriamoci, ma 
con la passione di chi a que¬ 
sto confronto cl crede. Lo ab¬ 
biamo visto: abiamo parlato 
della FGCI, abbiamo parlato 
del giovani, ma abbiamo 
parlato molto anche del par¬ 
tito. Vuol dire che il punto è 
dolente. Ci sono delle zone 
sensibili, altre refrattarie, al¬ 
tre ancora che a piarole sono 
disponibili ma che quando si 
tratta di stringere — per e- 
sempto sul progetto di gior¬ 
nale a cui stiamo lavorando, 
o del collegamento, con il 
gruppo parlamentare — si 
rivelano* tentennanti o so¬ 
spettose. 

LAVIA — Io, se debbo es¬ 
sere sincero, la vedo un po’ 
peggio. Non mi pare cl sta 
grande disponibilità a discu¬ 
tere nelle federazioni e nelle 
sezioni. Ti rispondono che ci 
sono cose piu urgenti, più 
importanti. Un errore, certo, 
che non sfugge al compagni 
più attenti, ma che l’Intero 
partito deve saper evitare. E 
un momento dt grandi scel¬ 
te: per 1 giovani ma per tutti l 
comunisti. 

Eugenio Manca 


LETTERE 


ALL’ UNITA* 

Rai-TV: basta la nostra 

azione di denuncia 

come si è fatta fino adesso? 

Caro direttore. 

il nostro giornale denuncia, ormai con rego¬ 
larità impressionante, le continue omissioni e 
contraffazioni operate dalla Rai-TV nei suoi 
l ari programmi cosiddetti d'informazione. 

A questo, che è un vero e proprio attacco 
alla democrazia (come possibilità di accedere 
alle -notizie ». conte partecipazione per com¬ 
prendere ed incidere sulle scelte che si fanno) 
va aggiunta la vera e propria sudditanza del 
nostro sistema radiotelevisivo al modello cul¬ 
turale »made in USA» dei grandi networks 
oramai a dimensione nazionale, in una sorta 
di gara al romanzo con più puntate o alla 
trasmissione più * sensazionale ». 

Proprio cosciente dei rischi di vera e pro¬ 
pria » colonizzazione- culturale e di pericolo¬ 
sa manipolazione delle coscienze, il PCI ha 
messo la trasformazione del Sistema radiote¬ 
levisivo pubblico al centro del suo progetto di 
Alternativa democratica, intesa anche come 
modo nuovo di gestire la •cosa pubblica ». 

A questo punto, di fronte a problemi di così 
vasta portata, credo sia necessario porsi alcu¬ 
ni interrogativi. Basta l'azione di denuncia co¬ 
me si è fatta fino adesso? La stessa presenza 
di nostri compagni all'interno del Consiglio 
d'amministrazione della Rai. deve e può ca¬ 
ratterizzarsi in modi e forme diverse? Non è 
necessario individuare come Partito, nella so¬ 
cietà, forme di lotta che siano anche di rottu¬ 
ra. nei confronti di uno stato di cose insoppor¬ 
tabile? Penso, per esemplo, a modi * condizio¬ 
nati- itutti da valutare) di pagamento del ca¬ 
none (trattandosi, peraltro, di un contralto in 
cambio di una prestazione che certo non ab¬ 
biamo). 

Allo stesso tempo non ù necessario impe¬ 
gnarci con forza in tutto il Paese per lo svilup¬ 
po di organizzazioni autonome di lotta, come 
il Movimento Comunicazione di Massa, per la 
costituzione dei Gruppi Iride (nati per la dife¬ 
sa dell'utente e per l'applicazione della rifor¬ 
ma): iniziative queste che ben scarso peso han¬ 
no avuto ed hanno nel lavoro di lutti i giorni 
del Partito e che grosso seguito potrebbero 
avere, specialmente tra i giovani? 

Per concludere, io credo che. al di là delle 
risposte e delle obiezioni a questi interrogati¬ 
vi. un punto rimane fermo: il Partilo deve ri¬ 
portare al centro del suo impegno, coniugando 
il lavoro nelle istituzioni a quello nella socie¬ 
tà. la *questione Rai-TV » perché, estremiz¬ 
zando e banalizzando, possiamo dire che ser¬ 
ve a poco scendere in piazza in un milione per 
la pace, se nessuno informa sul come, quando 
e per quali motivi; e diviene intollerabile se 
questo -nessuno • è pagato per farlo. 

ANTONIO PILEGC! 

(della Commissione culturale della 
Federazione PCI di Pistoia) 

II repubblichino , 
buttò arma e. zàino . 

(pieno di banconote) 

Caro direttore. 

leggo sulla dispensa n. 6 della serie «I gran¬ 
di enigmi» intitolata: «Dongo, il silenzio è d’o¬ 
ro». pag. 120, di Arrigo Petacco. queste te¬ 
stuali parole: -Non va dimenticato che nei tra¬ 
gici giorni che segnarono la definitiva caduta 
della Repubblica di Salò, lutti, nessuno esclu¬ 
so. cercarono di arraffare quanto oro, gioielli, 
denaro poterono trovare incustodito». 

Orbene, come partigiano combattente e co¬ 
me appassionato di storia non accetto questa 
frase. 

Mio padre ed io. dopo 14 mesi di lotta par¬ 
tigiano. ritornammo a casa come eravamo 
partiti, cioè -poveri ». Dirò di più: a fine guer¬ 
ra nella mia città. Torino, feci molta disoccu¬ 
pazione e miseria. Altro che gioielli e denaro! 

E tanto per portare un esempio: si era negli 
ultimi giorni di lotta, mio padre ed io erava¬ 
mo di pattuglia lungo una strada di campa¬ 
gna quando scoprimmo un milite repubblichi¬ 
no. Quando ci vide, buttò arma e zaino, dan- ■ 
dose!a a gambe. Puntai il « Bren » ma mio pa¬ 
dre mi fermò dicendo: •Lascialo andare, or¬ 
mai siamo alla fine ». Guardando nello zaino, 
si constatò che era pieno zeppo di biglietti di 
banca, nonché di sigarette » Serraglio ». Pren¬ 
demmo un pacchetto di sigarette ciascuno e il 
resto fu da noi consegnato in distaccamento. 
Da notare che eravamo soli, senza testimoni. 
Quando fu contato il denaro, la somma am¬ 
montava a ben 5 milioni (di quei tempi). Ma 
noi non toccammo neanche un centesimo. 

Non nego che vi siano stati dei disonesti, 
che hanno fatto della Resistenza un tornacon¬ 
to personale: tali sciacalli purtroppo esistono 
in O'vi movimento; ma da questo a •tulli...» 
mi pare che il passo sia troppo lungo. 

Termino. Mio padre ed io siamo stati due 
combattenti onesti, che hanno sempre vissuto 
de! loro lavoro ed è per questo che siamo dei 
comunisti onesti. Checché ne dica il signor 
Petacco. che gli paiccia o meno, i così. 

SERGIO SOAVE (FURIA) 
(Ronco Bici lese - Vercelli) 

C’è qualcuno che cura 
la «ceroidolipofuxinosi»? 

Signor direttore. 

in questi giorni ho letto su alcuni quotidiani 
il caso di Sandrìno Genga per il quale, dopo la 
divulgazione della notizia che un ceno tipo di 
intervento chirurgico si poteva eseguire sol¬ 
tanto in America, alcune cliniche italiane, co¬ 
me sbucate improvvisamente da una coltre di 
nebbia impenetrabile, si sono dichiarate pron¬ 
te e alTaltezza di effettuarlo. 

Non intendo sollevare polemiche su questo 
punto, ma desidero sottoporle quanto succede 
a me. 

Ho un unico bambino che ora ha quasi sei 
anni e che da tre soffre di una malattia cere¬ 
brale progressiva, diagnosticata soltanto dal 
T giugno scorso dalla Clinica Pediatrica di 
Padova quale -ceroidolipofuxinosi », o malat¬ 
tia di Jansky-Bielkowsky. Una malattia terri¬ 
bile. metabolica, che sto logorando lentamen¬ 
te mio figlio, costretto a rimanere in una car¬ 
rozzella: egli si sta irrigidendo, non parla più 
e sta perdendo quelle qualità naturali, quali 
Pudito e la visto, che cl hanno permesso fino 
ad ora di offrirgli la gioia e la speranza di 
rivere. 

Quale sarà il futuro deI mio bambino se non 
interveniamo in tempo? La clinica che ha dia¬ 
gnosticato la malattia ci ha solo consiglialo la 
cura antiepilettica che faceva già prima e. con 
la cruda asserzione che non si conosce alcuna 
terapia per quésto male, ci ha congedato; così 
come hanno fatto le strutture che prima pare¬ 
vano interessarsi al caso. 

Valga come esemplo la disputa, tuttora in¬ 
soluta, tra WSL e la Regione per av ere una 
persona di sostegno. Mia moglie ed io non 
riusciamo più a vivere. 


Ci hanno detto di rivolgerci all'estero, di 
cercare in America, in URSS, in Finlandia, lo 
mi domando a questo punto se può accadere 
anche a me quello che è successo alla famigli a 
Genga. 

Cl sono degli Istituti qui da noi che fanno 
ricerche su questo malanno. che mi dicono 
non essere poi così raro? Quali sono? Dove 
sono? Cè qualche centro dì ricerca biochimi¬ 
ca? Esiste (Mi un centro che coordina e racco¬ 
glie i risultati degli studi compiuti? Spererei 
molto anche in una risposta del ministro della 
Sanità, perchè se così r.un fosse non varrebbe 
proprio la pena di affliggerci tanto per tenere 
in piedi istituzioni disarticolate ed all'occor- 
renza introvabili. 

GIUSEPPE RENIER 
(Mira • Venezia) 

Cosa fanno le Associazioni 

combattentistiche 

con alla testa gli Alpini...? 

Caro direttore. 

stiamo vivendo un momento gravissimo. 
Pesa sull'intera umanità il terrificante perico¬ 
lo di una guerra nucleare. Si sente soltanto 
parlare di missili installati e missili da instal¬ 
lare. 

Sono un ex combattente, più volte ferito c 
orfano di guerra 1915/18; penso che le mani¬ 
festazioni di pace debbano aumentare e farsi 
più massicce. 

Come mai le Associazioni combattentisti¬ 
che. con alla testa gli Alpini che tanto bravi si 
sono dimostrati nel promuovere numerosi e 
grandi raduni, non sentono in questo partico¬ 
lare momento la necessità di far sentire la 
propria voce in favore della pace e del disar¬ 
mo generale? Grande sarebbe la risonanza, la 
considerazione e il significato se queste Asso¬ 
ciazioni promuovessero dei raduni per mani¬ 
festare la volontà di pace. 

Il mio non è spirito di polemica, ma soltan¬ 
to il sentimento di chi la guerra t’ha duramen¬ 
te provata e vorrebbe che tutti si muovessero 
in difesa della pace, prima che sia troppo tar¬ 
di. 

GIOVANNI MILANESE 
(Tonno) 

È come decorare 
con oro zecchino 
un edificio traballante 

Caro direttore. 

i in corso un preciso tentativo di tamponare 
le enormi falle del sistema pentapartitico at¬ 
traverso l'acquisizione di un certo prestigio 
Internazionale. Operazione, questa, estrema- 
mente superficiale, poiché tenta di decorare 
con oro zecchino la facciala di un edificio 
traballante e tutto da ristrutturare. 

Potrei, infatti, anche capire se l’azione del 
governo guidato da Craxi si muovesse in mo¬ 
do compatto: il fatto grave, purtroppo, è che 
non va così. Dal più disparati •angoli - penta- 
partitici. dagli organi di comunicazione a essi 
connessi si leva allo il dissenso sul voto con¬ 
trario espresso dall’Italia all'ONU avverso T 
invasione statunitense dell’isola di Grenada e 
sulla presenza dell'ambasciatore italiano in 
URSS, nel corso della celebrazione dell'anni¬ 
versario della Rivoluzione d'Ottobre. Le grida 
ammonitrici, ovviamente, dicono una cosa ben 
chiara: gli Stati Uniti hanno sempre ragione e 
rappresentano il bene, mentre l'Unione Sovie¬ 
tica ha sempre torto e rappresenta il male. 

Voglio dire, per inciso, che non sono mai 
Stato •filo-sovietico », che tanto meno lo sono 
adesso e che quasi sicuramente non lo sarò 
mai: i fatti, tuttavia, credo vadano chiamati 
con il loro nome. 

Mi sono trovato diverse volte in disaccordo 
con le posizioni del PCI. ma a esso ora mi 
rivolgo per formulare una domanda che non 
vuole essere affatto provocatoria: non è forse 
ii caso di valutare, ora e subito, l'opportunità 
di operare per una fuoriuscita dalla NATO, al 
fine di intraprendere una sincera azione equi¬ 
libratrice priva di «tacci e lacciuoli-, per con¬ 
tribuire olla graduale trasformazione di una 
società infelice e — mi auguro di vivo cuore 
— alla costruzione di un equilibrio interna¬ 
zionale non più basato sul numero delle testa¬ 
te nucleari e sulle ormai continue piccole 
guerre? Utopia? Forse. Ma l'utopia resta tale 
finché non diviene qualche volta realtà. 

GIANCARLO BERTOLIO 
(Genova) 

«Sciovinismo gallicano» 

Spett. redazione. 

un sentimento di sgomento ha scosso la mia 
profondissima fede di cattolico nell'appren- 
dere la decisione del •si- dei Vescovi francesi 
airinstallazione dei missili. Sono esterrefatto 
dalle motivazioni, in contrasto con gli orien¬ 
tamenti dei restante mondo cristiano: ci man¬ 
ca solo la benedizione che soleva accompa¬ 
gnare le armate delle varie •sante alleanze » e 
il collaborazionismo di Petain. 

Invece di esortare dal pulpito — al di sopra 
delle parti — a porgere -raltra guancia-: in¬ 
vece di scegliere la carità così come il Vescovo 
di Roma sacrifica quattro secoli di antilute¬ 
ranesimo per f unità della Chiesa, gli eredi del 
clero refrattario che si oppose olla costituzio¬ 
ne repubblicana ed alla proclamazione della 
•dichiarazione dei diritti delTuomo-, oggi si 
attestano sullo sciovinismo gallicano. 

I cattolici francesi non hanno proprio di che 
essere contenti. 

MARIO MAR1NACCIO 
(Accada • Foggia) 

«Queste lacune 
contribuiscono 
a mal formarci» 

Cari lettori. 

scrive un gruppo di giovani di uno dei tanti 
paesi deli’entroterra lucano. Se dovessimo e- 
lencare tutti i mali che lo travagliano, sarebbe 
lunga; ci limiteremo, per lo scopo della nostra 
lettera, a dirvi che non c'è un cinema nè un 
teatro né una biblioteca... e potremmo conti¬ 
nuare. Capirete che queste lacune contribui¬ 
scono a mal formarci anche socialmente non¬ 
ché culturalmente, poiché unico luogo dove ci 
si pud incontrare resta il bar. O la piazza. 

Abbiamo deciso di istituire un circolo cul¬ 
turale ricreativo come alternativa al bar e co¬ 
me luogo di cultura e di scambio di idee. 

Speriamo che in molti ci aiuterete o cerche¬ 
rete di farlo. Quel che chiediamo è qualunque 
cosa che, secondo voi, possa servire a rendere 
migliore la struttura del nostro Circolo: libri, 
riviste, conferenze, registratore, dischi ecc. 
Starno certi che ci darete una mano. 

LETTERA FIRMATA 
da) Circolo Catturate Ricreativo Arrese 
. (Via Umberto 1,26 - 85010 Anzi * Potenza) 
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Un anno fa l’arresto di Antonov 
Intanto su Àgca piove l’accusa di 
calunnia per il capitolo Walesa 


ROMA — Esattamente un anno fa il bulgaro 
Serghej Antonov veniva prelevato dal suo po¬ 
sto di lavoro, la sede romana della Ralkan Air, 
per essere portato In carcere con una tremenda 
imputazione: complicità nell’attentato al l‘apa. 
Chi lo accusava era il terrorista turco Ali Agca, 
lo stesso che ha rivelato, ancora non si sa con 
quale attendibilità, la responsabilità dei seri t/i 
segreti bulgari dietro oscure vicende, tra cui lo 
spionaggio, l'attentato al rapa, nonché un pro¬ 
getto mai realizzato per uccidere il sindacalista 
polacco Lcch U'alesa durante una sua visita a 
Roma nel febbraio dell’81. Un anno é passato e 
almeno su uno di questi capitoli, il presunto 
piano contro Walesa, le indagini avrebbero ap¬ 
purato che All Agca ha rivelato particolari del 
tutto falsi. Ter singolare coincidenza, proprio 
mentre Antonov raggiunge l’anno di detenzio¬ 
ne, il terrorista turco è stato formalmente incri¬ 
minato per calunnia dal giudice Martella, lo 
stesso che conduce le indagini sull’attentato di 
piazza S. Pietro. L’imputazione era nell’aria da 
tempo dato che già due mesi fa Ali Agca aveva 
ricevuto una comunicazione giudiziaria pro¬ 
prio per le dichiarazioni da lui fatte contro Ser- 
ghey Antonov (e altri bulgari) nell'inchiesta su 
questo presunto piano di attentato. Nelle sue 
rivelazioni, evidentemente fasulle, il killer tur¬ 
co aveva infatti coinvolto oltre Antonov anche 


il bulgaro Dontchev (diplomatico già coinvolto 
nell’inchiesta sullo spionaggio in cui sono im¬ 
putati gli ex sindacalisti l'IL Scricciolo e Paola 
Elia). In seguito agli sviluppi dell’indagine An¬ 
tonov ha deciso di costituirsi parte civile nel 
procedimento tramite gli stessi legali che lo di¬ 
fendono nel processo per l’attentato al Papa in 
cui rimane, ovviamente, imputato, l.a costitu¬ 
zione di parte civ ile riguarda, a quanto si è sa¬ 
puto. anche l'altro bulgaro Dontchev. il quale, 
tuttavia, e in patria da tempo. I difensori di 
Antonov, gli avvocati Consolo e I.arussa, hanno 
espresso soddisfazione per questi sviluppi che, a 
loro parere, «rappresentano un ulteriore passo 
per tentare di far emergere la verità e per dare 
un nuovo impulso all'attività istruttoria». Pro¬ 
prio nei giorni scorsi, come sì sa, All Agca è 
stato nuovamente interrogato in carcere anche 
sui molti punti controversi della sua confessio¬ 
ne a proposito dell'attentato al Papa. I.a sua 
versione presenta numerose crepe, oltre ad al¬ 
cune grosse incongruenze logiche, e tuttavia la 
sorte giudiziaria di Antonov, dopo un anno di 
accertamenti, appare tuttora incertissima e la 
vicenda assai misteriosa. Nei prossimi giorni il 
giudice Martella, dovrebbe decidere sull’istan¬ 
za di scarcerazione presentata dai legali di An¬ 
tonov. 

b. mi. 



Ecco come apparirà il laboratorio spaziale 
europeo — lo Spacelab — porta‘3 per la prima 
volta in orbita dalla navetta americana Space 
Shuttle. Il lancio é in programma lunedi 28 
novembre alle 17, ora italiana, dal centro spa¬ 
ziale Kennedy in Florida. Il rientro avverrà do¬ 
po nove giorni in California nel deserto del Mo- 
javead Edivars. Il laboratorio spaziale europeo, 


che è un cilindro lungo sette metri e con un 
diametrodi quattro, sarà usato per esperimenti 
scientifici c tecnologici di ricercatori europei, 
compresi anche quelli di italiani, americani e 
giapponesi. L’equipaggio sarà di sci persone, 
numero mai raggiunto in un’unica missione. 
La struttura dello Spacelab c il controllo delta 
temperatura sono stati realizzati dall'industria 
italiana (Aeritalia e Microtecnica). 


Droga, un progetto del sindacato 
Prevenzione, lavoro ma anche 
rilancio dei servizi pubblici 


ROMA — Un progetto-droga tutto teso alla rivi- 
talizzazione del settore pubblico, che prevede 
strumenti concreti di aiuto e sostegno ai tossi¬ 
codipendenti che cercano di reinserirsi nel 
mondo del lavoro oltre che a una forte campa¬ 
gna di prevenzione. Lo ha elaborato la Federa¬ 
zione lavoratori della Funzione pubblica ade¬ 
renti alla Cgil. Tra loro, ovviamente, una gran 
parte di operatori delle USL. Ed é proprio con le 
USL, con gli assessorati, ma anche con i parla¬ 
mentari interessati al problema che tale pro¬ 
getto verrà discusso. 

Perché un progetto proprio dal sindacato? Ln 
risposta l’ha data, nella sua introduzione alla 
conferenza stampa, il segretario generale della 
Funzione pubblica Rino Giuliani affermando 
che «il ruolo de) sindacato nella società non può 
essere solo quello della tutela degli occupati» 
ma anche quello di fornire idee, proposte, con¬ 
tributi sul drammatici problemi della realtà so¬ 
ciale italiana tra cui, ovviamente, quello delle 
tossicodipendenze. Tutto questo anche se fino¬ 
ra — come ha riconosciuto lo stesso Giuliani — 
il «sindacato ha fatto poco-. 

Il progetto punta molto sul cosiddetto «socia¬ 
le»: alla attivazione cioè di strumenti di recupe¬ 
ro, ad una vita «normale» contrastando netta¬ 
mente la tendenza a considerare la droga un 
problema prevalentemente sanitario o, peggio 


ancora, psichiatrico. Per questo nel documento 
della CGIL si insiste molto sui contributi per 
l'acquisto di strumenti di lavoro da parte di 
cooperative, sulle facilitazioni nel rilascio di li¬ 
cenze sulla eventualità di prestiti agevolati alle 
cooperative di ex-tossicodipendenti. Senza ce¬ 
dere, tuttavia, alla illusione che il lavoro, di per 
sé, possa essere II -farmaco miracoloso- contro 
la droga. Ma quello che più preme agli operato¬ 
ri e che dà l’impronta a tutto il progetto da essi 
elaborato è una rivalutazione del servizio pub¬ 
blico che funziona egregiamente — sostengono 
— »a patto che sia messo in condizione di fun¬ 
zionare». E questo spesso non accade per scarso 
c precario personale, per delibcre o normative 
che diventano vere e proprie pastoie in grado di 
paralizzare, da sole, l'intera attività di qualun¬ 
que centro di assistenza. Non a caso tra gli e- 
sempi in «positivo» 6 stata citata Firenze dove si 
registra uqa percentuale «stabile» di successi 
del 30%. E evidente una polemica neppure 
troppo celata con i propugnatori del privato a 
tutti i costi. Questo non significa, naturalmen¬ 
te, che non si possano avere forme di collabora¬ 
zione anche assai proficue con 1 privati: ma di 
qui a lanciare una campagna (più culturale che 
politica, naturalmente) per la privatizzazione 
dell’assistenza ai tossicodipendenti ce ne corre. 

S. SC. 


La Spagna ha deciso ieri 


Il gen. Lo Prete 
(scandalo petroli) 
verrà estradato 

Arrestato ad aprile in una villa presso Barcellona - Numerosi mandati 
di cattura, ma finora nessuna condanna - Personaggio arrogante 


Dalla nostra redazione 

TORINO — •Non ci facciamo 
troppe illusioni, non ci aspet¬ 
tiamo alcuna confessione co¬ 
si il giudice istruttore di Torino 
Aldo Cuva ha commentato a 
caldo la notizia che i’Audencia 
Nacional spagnola aveva con¬ 
cesso l’estradizione in Italia del 
generale Lo Prete, massimo im¬ 
putato dello scandalo dei petro¬ 
li. Cuva ha aggiunta di essere 
comunque soddisfatto. .* Evi -, 
dentemente la magistratura 
spagnola ha ritenuto fondate 
le nostre argomentazioni. Poi¬ 
ché la giustizia è uguale per 
tutti, occorre che anche il ge¬ 
nerale Lo Prete risponda delle 
sue azioni ». 

Tuttavia -difficilmente l’ex- 
capo di stato maggiore della 
Guardia di Fiananza potrà es¬ 
sere in Italia entro breve tem¬ 
po. Quasi certamente interpor¬ 
rà appello, il che farebbe slitta¬ 
re tutto di qualche mese. Nel 
frattempo però una delle i- 
struttone cne lo vedono impu¬ 
tato sarà giunta a conclusione, 
e lui con ogni probabilità già 
rinviato a giudizio. È l’inchie¬ 
sta sul contrabbando intercor¬ 
so tra due raffinerie dì Bruno 
Masselli, la «Sipcn. (Torino) e 
la Costieri Alto Adriatico (Ve¬ 
nezia). Il giudice istruttore Ma¬ 
rio Vaudano depositerà prossi¬ 
mamente l’ordinanza dì rinvio 


a giudizio, che riguarda ben 167 
imputati. 

Lo Prete fu arrestato lo scor¬ 
so aprile in una villa di Caste- 
defells, presso Barcellona. Sul 
suo cupo pendevano numerosi 
mandati ai cattura internazio¬ 
nali emessi dai magistrati ita¬ 
liani. L’ultimo, spiccato dal 
dottor Vaudano. gli è stato no¬ 
tificato pochi giorni fa. Riguar¬ 
da una .vicenda estranea allo 
scandalo dei petroli, pressioni 
esercitate su di un ufficiale ve¬ 
neto della Guardia di Finanza 
affinché sorvolasse sulla falsa 
dichiarazione dei redditi di un 
dentista di Pordenone, racco¬ 
mandatogli sia dal generale 
Raffaele Giudice (altro impu¬ 
tato «eccellente.) che datt'ex- 
ministro Gioia (DC) nel frat¬ 
tempo defunto. L’ufficiale si ri¬ 
fiuto e lo trasferirono. 

Lo Prete agiva così. Là stessa 
sorte toccò al col. Vitali (ora è 
generale) che aveva avuto il 
«demerito» di scoprire c denun¬ 
ciare traffici illeciti di aziende 
petrolifere trevigiane care a 
Giudice e Lo Prete. E non è l’u¬ 
nico caso. La tracotanza, l'arro¬ 
ganza del potere, era una prero¬ 
gativa del generale, un dato 
quasi caratteriale. Lo hanno 
sperimentato i magistrati ita¬ 
liani che neH’estate scorsa sono 
andati fino in Spagna per inter¬ 
rogarlo. Lo Prete si è rifiutato 


di parlare in modo quasi sde¬ 
gnato. Più tardi in un'intervi¬ 
sta a un quotidiano spagnolo si 
dichiarò vittima di macchina¬ 
zioni politiche. 

Ma di macchinazioni in real¬ 
tà si conoscono piuttosto le sue. 
Ricordiamone qualcuna. Nei 
primi anni Settanta quando era 
a capo dell’ufficio informazioni 
delle Fiamme Gialle fece svol¬ 
gere indagini riservate sui rap¬ 
porti Rizzoli-Mondadori-Cor- 
riere della Sera e sul giornalista 
Maurizio Costanzo (che come 
Lo Prete è negli elenchi della 
loggia massonica P2 di Lido 
Geìli). I motivi avrebbero an¬ 
che potuto essere leciti. Perché 
allora quelle indagini non ebbe¬ 
ro alcuno sbocco nei normali 
canali istituzionali, tanto che 

t li originali (non copie si badi 
ene, originali) furono rinvenu¬ 
ti l’anno scorso durante una 
perquisizione nell’abitazione 
romana di Lo Prete? Durante 
uella perquisizione, condita 
alle minacce che Wilfredo Vi- 
talone, allora avvocato difenso¬ 
re del generale, rivolse agli uo¬ 
mini della Finanza che stavano 
eseguendola, di carte ne furono 
trovate parecchie. Tra le altre 
documenti (sempre in origina¬ 
le) riguardanti indagini riser¬ 
vate sui presunti vizi pubblici e 
privati di imprenditori lombar¬ 
di e personale della Guardia di 



Finanza. Queste ultime risali¬ 
vano al 1979 quando Lo Prete 
comandava la zona lombarda 
del corpo. 

Paradossalmente Donalo Lo 
Prete, che ora ha 61 anni, è l’u¬ 
nico tra i grandi protagonisti 
dello scandalo dei petroli a non 
avere ancora collezionato nem¬ 
meno una condanna. Tìnte le 
inchieste a suo carico sono an¬ 
cora in fase istruttoria. Oltre a 
quella del dottor Vaudano, in 
cui l'imputato deve rispondere 
di collusione, corruzione, falso, 
associazione per delinquere, 
contrabbando e altri reati, van¬ 
no ricordate quelle del giudice 
Cuva sulle manovre illecite che 
precedettero la nomina di Giu¬ 
dice ai vertici della Finanza nel 
1974 e sul contrabbando della 
raffineria «Maura» di Casale 
Monferrato, di cui Lo Prete sa¬ 


rebbe stato il grande protettore 
occulto. 

A Modena era imputato in u- 
n’altra brutta storia assieme al¬ 
l'avvocato Vitalone, che per 
uesto fu colpito da mandato 
i cattura, rimase latitante pa¬ 
recchi mesi, e solo da poco ha 
ottenuto dal Tribunale della li¬ 
bertà l’annullamento del prov¬ 
vedimento. Le accuse erano di 
avere scritto lettere anonime 
denigratorie di inquirenti di 
Treviso. Venezia, Torino, di cui 
evidentemente Lo Prete teme¬ 
va molto l'operato. Dieci giorni 
fa Io Corte di Cassazione ha 
sottratto a Modena la compe¬ 
tenza portandola a Roma. Sarà 
una coincidenza, ma il magi¬ 
strato emiliano stava per chiu¬ 
dere l’inchiesta. 

Gabriel Bertinetto 


Voci e indiscrezioni a Napoli su «don Rafeie» 


Cutolo all’Asinara recita 
la parte del «pentito»: ma 
solo per i servizi segreti? 

L’ipotesi di un tentativo di fuga per eliminarlo - «Ho paura» ha detto recentemen¬ 
te - Al vero pentito Pasquale Barra aumentata la pena - Necessari chiarimenti 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Don «Rafeie» Cutolo da 
qualche tempo sarebbe di casa in un 
alloggio al di fuori del reparto di .mas¬ 
sima sicurezza» dell’Aslnara, dove sa¬ 
rebbe interrogato da «funzionari ed uf¬ 
ficiali» dei servizi segreti. Si sarebbero 
già tenuti una decina di colloqui; alcuni 
del quali avrebbero riguardato il cosid¬ 
detto Movimento armato sardo. 

Cosa sta (o starebbe) dicendo 11 capo 
della Nuova camorra? Per ora, almeno 
a Napoli, nessuno lo sa e il mistero che 
circonda queste presunte rivelazioni del 
; boss aunwntasest considera che un uf¬ 
ficiale tléilé forze dell'ordine che si era 
recAto ln Sardegna per ascoltare il capo 
delia Nuòva'camorra non ha potuto ve¬ 
derlo. Sarebbe stato proprio un mare¬ 
sciallo del servizi a far capire all’ufficia¬ 
le che la sua permanenza non solo era 
«inutile», ma anche «non gradita». 

Certamente la situazione è parados¬ 
sale: Cutolo avrebbe imboccato la via 
della confessione ed 1 magistrati napo¬ 
letani non ne sanno nulla? Forse I collo¬ 
qui segreti dei capo della Nuova camor¬ 
ra non hanno come tema inchieste giu¬ 
diziarie, ed allora non si riesce a capire 
il perché mai i «servizi» lo stiano tenen¬ 
do sotto controllo. Cutolo sta forse rice¬ 
vendo oggi quei «trattamenti privilegia¬ 
ti» che richiese durante la trattativa per 
la liberazione di Cirillo? Cutolo sta par¬ 
lando di quel caso, oppure ha ottenuto 
il «premio» che aveva richiesto? Tutte 
domande che per ora rimangono senza 
risposta. Il ruolo dei «servizi», quindi, 
apparirebbe, ancora una volta, tutt’al- 
tro che chiaro. 

Ad aumentare la confusione c’è an¬ 
che ia notizia dei «pentimento» di un tal 
Marco Medda (un cutoliano di ferro fi¬ 


no ad un anno fa, fino a quando cioè il 
processo alla banda Cutolo venne rin¬ 
viato ad un altro tribunale con una de¬ 
cisione sconcertante), il quale però non 
vuol «parlare sii tutto» ma solo su alcu¬ 
ne e ben determinate cose. 

Cercare conferme a Napoli di questi 
colloqui dì «don Rafeie» e delle altre no¬ 
tizie e impossibile. «È una voce che gi¬ 
ra», è il massimo che si può sapere. Ma 
le voci che «girano» non sono solo quelle 
dì una continua presenza di Cutolo ln 
caserme dei carabinieri e dei suoi collo¬ 
qui con gli agenti del servizi. Ce ne sono 
altre che parlano della possibilità o del¬ 
la richiesta di una fuga del capo della 
■Nuova camorra» In cambio di due, cla¬ 
morosi, arresti. 

A questa se ne aggiunge anche un’al¬ 
tra: è quella che li capo della Nuova ca¬ 
morra correrebbe un serio pericolo. 
Qualcuno, si dice, gli farebbe credere ln 
una evasione per poi chiudergli defini¬ 
tivamente la bocca. 

Sono solo «voci» — è bene ribadirlo — 
probabilmente alimentate dalla «fanta¬ 
sia» di qualcuno. Ma non manca anche 
tutta una serie di riscontri. Dal giorno 
del «maxi-blitz» contro l’organizzazione 
cutoliana, è stato pressoché impossibile 
processare Cutolo e la sua banda, non 
solo: è stata iniziata un’opera di «aggi¬ 
ramento» delle deposizioni del cosiddet¬ 
ti pentiti per inficiare tutto o una parte 
di queste. 

Cutolo, come si sa, non è un pentito e 
starebbe parlando solo per ottenere del 
vantaggi (ma quali? Forse una evasione 
come quella che attuò nel febbraio del 
*78 dal manicomio giudiziario di Aver¬ 
sa?). Stranamente il trasferimento di 
Cutolo In Sardegna è stato preceduto 
da un pentimento «sospetto» come quel¬ 


10 di Salvatore Imperatrice e da un 
■ravvedimento» ancora più «strano»: 
quello di Marco Medda, l’uomo di Tura- 
lello passato nelle file di Cutolo attorno 
agli anni 80 e che ha grossi legami con 
la mafia. 

Non solo: Cutolo, proprio tre giorni 
rima del rinvio del processo alia sua 
anda, aveva dichiarato In un verbale 
che «aveva paura di morire perché sa¬ 
peva troppo sul caso Cirillo». Puntual¬ 
mente, come è noto, il processo venne 
rinviato. 

Ad aumentare la «confusione» c’è sta¬ 
to l’aumento della pena inflitto a Pa¬ 
squale Barra dalla Corte di Appello di 
Firenze. Dopo appena 45 minuti di ca¬ 
mera di consìglio 1 giudici hanno au¬ 
mentato da 7 anni e otto mesi a 12 anni 
e cinque mesi la condanna al primo «su- 
perpentito» della camorra. Pasquale 
Barra che si è dichiarato innocente per 

11 tentato omicidio al danni di una 
guardia del carcere di Pianosa, aveva 
anche affermato di non aver assoluta- 
mente bisogno di un’altrui «persona» 
per aggredire la guardia. Un altro im¬ 
putato, Antonio Montanaro, siciliano, 
accusato dal Barra di essere l’autore 
materiale dell’aggressione, era stato, 
invece, prosciolto da ogni accuca. 

Insomma se si voleva chiudere la 
bocca a qualche pentito si è sulla buona 
strada? 

Gli affiliati alle varie «famiglie» che 
stanno parlando sono ormai una deci¬ 
na, ed anche se tutti indistintamente 
rifiutano di parlare di «certi legami» 
non si può mal sapere. Ci potrebbe esse¬ 
re qualcuno che all’Improvviso cambi 
Idea e cominci a fare nomi e cognomi. 
Ed allora... 

Vito Faenza 


I medici inglesi in allarme. Ma è possibile convivere con la sigaretta? 


Un decalogo per il fumatore non pentito 


LONDRA — Oltre 100 mila persone muoiono prematura¬ 
mente ogni anno in Gran Bretagna a causa del fumo. Lo 
afferma un rapporto dell’Associazione del medici britanni¬ 
ci. I medici accusano il governo di indifferenza nei confron¬ 
ti di questo -olocausto invisibile», ignorando un problema 
«'Comparabile con quello delle devastanti epidemie dei mor¬ 
bi infettivi del passato». 

Il rapporto sollecita il governo ad intervenire «con la stes¬ 
sa urgenza data in passato al colera, alla difterite, alla polio¬ 
mielite ed alla tubercolosi». I medici affermano che il loro 
precedente rapporto, pubblicato nel 1962, costituì la prima 
autorevole denuncia in Gran Bretagna del collegamento tra 
fumo e cancro ai polmoni. Il secondo rapporto, nel 1971, 
identificava altre malattie provocate dal fumo, fi terzo rap¬ 
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i! professor 
Carlo Grassi 
«Misurare 
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porto, de! 1977, raccomandava una serie di provvedimenti 
per scoraggiare i fumatori: restrizioni dei permessi di fuma¬ 
re nei luoghi pubblici, aumento del costo delle sigarette ad 
alto contenuto di nicotina, proibizione della pubblicità dei 
produttori di sigarette, campagne educative per l’infanzia 
per ammonire sui pericoli del fumo. 

Il nuovo rapporto, il quarto della serie, ripete le richieste 
di aumentare le tasse sul tabacco, di ridurre per legge il 
contenuto massimo di catrame e nicotina delle sigarette, di 
proibire qualsiasi attività promozionale da parte dei produt¬ 
tori di tabacco. 

I medici affermano che ia cifra annuale di 100 mila morti 
premature « rende quasi insignificante, in confronto, il nu¬ 
mero delle persone che muoiono ogni anno per l’alcool, per 
gli incidenti stradali o per suicidio». 


ROMA — È ormai scontato e 
inutile Insistere sui danni 
provocati dal fumo della si¬ 
garetta? Chi può convincere 
un argomento del genere? 
Forse solo I non fumatori, 
perché tutti gli altri, quelli 
che, più o meno ostinata¬ 
mente, la scelta del fumo 1* 
hanno già fatta, preferiran¬ 
no non ascoltare e non legge¬ 
re, vittime come sono di 
«sensi di colpa» per non saper 
difendere In modo adeguato 
la loro salute. Ma un discor¬ 
so sul fumo non si può ta¬ 
gliare di netto ln due. Ci so¬ 
no, è vero, i fumatori Incalli¬ 
ti, ma c’è anche una popola¬ 
zione fluttuante di fumatori 
occasionali. Ci sono le giova¬ 
ni generazioni e ci sono colo¬ 
ro che, pur non fumando, re¬ 
spirano il fumo altrui. E que¬ 
sti ultimi vengono chiamati, 
un po’ beffardamente, «fu¬ 
matori passivi». 

Dunque, l’universo del fu¬ 
mo è molteplice e complesso 
e a poco servono, per quanto 
st ricava dall’esperienza, a- 
nateml e Intransigenze e 
tanto meno quegli atteggia¬ 
menti colpevoltstlcl, svilup¬ 
patisi In determinati am¬ 
bienti di alcune società, co¬ 
me quella americana, che 
fanno del fumatori i «moder¬ 
ni lebbrosi». Meglio è ragio¬ 
nare più serenamente, cer¬ 
cando di far breccia attra¬ 
verso l’Informazione- la pre¬ 
venzione, l’educazione sani¬ 
taria e quella sociale. 

Abbiamo chiesto ad un au¬ 
torevole specialista di aiu¬ 
tarci a costruire una piccola 
guida sull'argomento. Ed ec¬ 
co le risposte, 1 consigli e 1 
suggerimenti del professor 
Carlo Grassi, direttore dell’I¬ 
stituto di tisiologia e malat¬ 


tie dell’apparato respiratorie 
delEunlversltà di Pavia, e 
nuovo presidente della So¬ 
cietà italiana di pneumolo- 
gla (è stato eletto al sesto 
congresso nazionale della 
società che si è tenuto a Ro¬ 
ma nel giorni scorsi). 
EDUCAZIONE — È utile non 
fumare, per quanto più sla 
possìbile, nel luoghi pubbli¬ 
ci. La legge che vieta di fu¬ 
mare nei cinema ha dato ri¬ 
sultati positivi e spinge In 
questa direzione. «Considero 
scontato li fatto — osserva li 
professor Grassi — che un 
medico non dovrebbe fuma¬ 
re ln ambulatorio». Un altro 
aspetto educativo Importan¬ 
te è far conoscere i rischi del 
fumo al giovani. Lo sforzo 
maggiore di responsabilizza¬ 
zione va fatto su di loro, per¬ 
ché sugli adulti e sugli anzia¬ 
ni che fumano non si potran¬ 
no ottenere grossi risultati. E 
necessaria un’azione anche 
sul genitori, specialmente se 
sono «fumatori pesanti», cioè 
con un consumo di sigarette 
oltre le 20-25 al giorno II fu¬ 
mo, In casa, danneggia I 


bambini che hanno meno di 
cinque anni. Diverso è il di¬ 
scorso per 1 «fumatori passi¬ 
vi» adulti. Dice Grassi: «An¬ 
che In questo caso c’è danno, 
ma va dimensionato. Il pro¬ 
blema va visto con razionali¬ 
tà. Insisto, Invece, sul rischi 
per la salute dei bambini e 
dei giovani organismi». 

PER CHI È GIÀ NELLA SPI¬ 
RALE — È difficile dare un 
consiglio che valga per tutti. 
C’è un fatto di costituzione 
individuale e ci sono valuta¬ 
zioni personali. Comunque, 
l’opinione del professor 
Grassi è questa: «Quando il 
fumo dà molto catarro al 
mattino, tosse frequente, 
specialmente nella stagione 
fredda, e mancanza di fiato 
negli esercizi banali, allora è 
bene smettere, perché 11 cir¬ 
colo purtroppo si chiude ra¬ 
pidamente. Può essere utile 
usare un •‘termometro’’ per¬ 
sonale semplice e attendibi¬ 
le, come ad esemplo salire le 
scale». 

IL FUMO È UN GAS TOSSI¬ 
CO — Il fumo è Incondizio¬ 
natamente dannoso, perché 
è qualcosa di diverso dall'a- i 


ria normale che l’apparato 
respiratorio dovrebbe Invece 
Introdurre. Secondo questa 
azione specifica, si può par¬ 
lare del fumo come di aria 
che contiene gas tossici, ana¬ 
logamente a quella che si re¬ 
spira In un ambiente di fab¬ 
brica o in un altro ambiente 
inquinato. Ci sono poi altre 
azioni, specifiche, legate al 
gas tossico. Schematicamen¬ 
te, esse riguardano la nicoti¬ 
na, il benzoplrene e 1 suoi de¬ 
rivati, le aldeidi e l’acrolelna. 
LA NICOTINA — Questa so¬ 
stanza è così importante ln 
farmacologia che si paria di 
•azione nicotinica» per indi¬ 
care una fase iniziale di ecci¬ 
tazione e una successiva di 
depressione e di attenuazio¬ 
ne delle capacità lavorative. 
La nicotina agisce sull’appa¬ 
rato cardiocircolatorio; inve¬ 
ce, le altre sostanze (il benzo¬ 
plrene e i suol derivati, le al¬ 
deidi e l’acrolelna) agiscono 
al livello locale, sul bronchi e 
sul polmoni. 

BENZOPIRENE E DERIVA¬ 
TI — Ad essi è attribuito il 
rischio a distanza, più recla- 
I mlzzato, nel «fumatore pe¬ 


sante». Carlo Grassi precisa: 
•Le casistiche di tumore pol¬ 
monare «n tulio ii mondo in¬ 
dicano che il "fumatore pe¬ 
sante” ha da venti a trenta 
probabilità In piu di amma¬ 
larsi di tumore rispetto a chi 
non fuma; mentre il “fuma¬ 
tore leggero”, che è al di sot¬ 
to delie dieci sigarette al 
giorno, ha circa dieci o quin¬ 
dici probabilità». Siccome il 
tumore può avere un’espres¬ 
sione massima Intorno al 
clnquant’anni. Il professor 
Grassi ritiene utile un esame 
del torace, una volta l’anno, 
quando si sono superati I 
quaranta o quarantacinque 
anni. E di fronte ad un so¬ 
spetto anche lieve, fare al¬ 
meno l’esame dell’espettora¬ 
to, per la componente cellu¬ 
lare. 

ALDEIDI E ACROLEINA — 
Queste sostanze producono 
un doppio danno: uno Imme¬ 
diato e l’altro a distanza. II 
primo consiste In una bron- 
c oc OS Dizione, e l’effetto che 
se ne ricava al momento è 
ucllo di respirare peggio. A 
Istanza, invece, la costrizio¬ 


ne si esercita su quella «tap¬ 
pezzeria» di ciglia del bron¬ 
chi che si chiama apparato 
mucociliare e eh» serve a far 
scorrere il catarro verso l’al¬ 
to, cioè ad assicurare una 
-corretta lubrificazione. In 
uno stato di sofferenza. Il 
bronco è irritato, arrossato, 
non espelle 11 catarro, che co¬ 
sì ristagna e periodicamente 
si infetta. La conseguenza e- 
strema è la bronchite croni¬ 
ca, cui vanno Incontro due 
terzi dei fumatori, dopo i cln- 
quantadnque annL Per pre¬ 
venire i grossi episodi di ria- 
cutlzzazione — precisa Gras¬ 
si — vi sono due possibilità: 
stimolare le difese organiche 
con prodotti simili ai vacci¬ 
ni, In modo che sia l’organi¬ 
smo ad autoproteggersl; op¬ 
pure ricorrere alla sommini¬ 
strazione periodica di muco¬ 
regolatori, che sciolgono 11 
catarro. 

UNA RICERCA SULLE 
BRONCHITI — Partirà a 
gennaio, durerà dal quindici 
al diciassette mesi, e sarà la 
prima che si compie In Italia 
su fumatori. SI tratta di uno 
studio su U20 fumatori da 


più di cinque anni, in un'età 
compresa tra venti e settan¬ 
ta anni, che interesserà 280 
medici, i quali a loro volta fa¬ 
ranno capo a quaranta cen¬ 
tri pneumologicl. Al soggetti 
selezionati verrà sommini¬ 
strata una sostanza che ha 
attività mucoregolatrice. Si è 
scelto, nel caso particolare, 
un composto, i’acettlcUtei- 
na, che è vicino per la sua 
azione al disintossicanti del 
fegato. «Questa ricerca pren¬ 
de avvio — afferma li profes¬ 
sor Grassi — per vedere se è 
possibile fornire un aiuto 
farmacologico a persone che, 
comunque, non intendono 
smettere di fumare. I risulta¬ 
ti sono aperti, perché po¬ 
tremmo anche constatare, al 
limite, che le "forze del ma¬ 
le” hanno la prevalenza. L’ 
indagine, in ogni caso, è il se¬ 
gno di una nuova attenzione 
che si rivolge ai problemi del 
fumo». 

UN DECALOGO CONTRO IL 
FUMO - L’ha compilato una 
nota giornalista e scrittrice 
americana, Ruth Winter, 
specialista di questioni 
scientifiche. È un elenco di 
•raccomandazioni», dal toni 
equilibrati e persuasivi, ma 
pur sempre severi. Eccolo. « 1 ) 
Se non fumi, non lasciarti 
tentare a provare. 2) Se fumi, 
cerca di smettere. Se vuol 
farlo, puoi farlo. 3) Se non 
"puoi” smettere, cerca alme¬ 
no di importi una riduzione. 
4) Se proprio “devi” fumare, 
ricorri almeno alle sigarette 
con 11 più basso contenuto In 
catrame. 5) Evita, per quanto 
piu U è possibile, di aspirare 
fi fumo. 6) Allunga I tempi 
tra una boccata e l’altra. 7) 
Non aspettare di scottarti ìe 
dita prima di spegnere la si¬ 
garetta. 8) Non riaccendere 
mal una sigaretta spenta. 9) 
Non mettere mano alla siga¬ 
retta solo perché altri stanno 
fumando. 10) Ricordati ad o- 
gnl modo che fi fumo è sem¬ 
pre e comunque nocivo*. 

Giuncarlo Angeloni 


Sisma in Indonesia e Australia 

HONOLULU — Una forte scossa tellurica è stata registrata nelle 
vicinanze del mar di Banda in Indonesia. L’intensità del sisma 
calcolata dalle apparecchiature dell’osservatorio geofisico di Ho¬ 
nolulu è stata del 6,9 grado della scala Ricbter. Per pochi chilome¬ 
tri l’epicentro del fenomeno non si è trovato in una posizione tale 
da provocare un’ondata di maremoto. Non si hanno al momento 
notizie di eventuali danni a cose o persone. Una forte scossa di 
terremoto, di un’intensità simile a quella registrata a Honolulu, è 
stato avvertito anche nell’Australia del Nord. 
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SITUAZIONE: Non vi sono varianti notevoli da segnatari per quanto 
riguarda le odierne vicende del tempo. L'area di aita pressione che ai 
estende daRTuropa cemro-settentionsle sino si Balcani interessa sem¬ 
pre marginalmente le nostra penisola. Una perturbazione atlantica al 
avvicina lentamente a l'arco alpino. 

IL TEMPO IN fTALIA: Sulle regioni settentricnaR • su quelle centrali 
condizioni minali di tempo buone caratterizzate da scarsa attiviti nuvo¬ 
losa ed empie zone A sereno. Formazioni di nebbia cuna pianura pedane 
specie durante le ore notturne. Nel pomeriggio o in serata tendenza 
all'aumento della novokrsità a cominciare dall'arco alpino nord-oeeàden- 
tale e successivamente del Piemonte a la Lombardia. Suda regioni meri- 
<SonaR nuvolosità irregolarmente Attribuita che durante R corso deRi 
giornata e» effettuerà con schiarite che durante ■ corso della giornata aI 
effettuerà con schiarite piò o mano ampia. Tamparatura senza notevol 

venazioni. SttIO 
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Per lo strano appalto a Merlo 
sotto torchio l’intera giunta 

Per tutta la giornata amministratori e funzionari comunali sono sfilati davanti ai magistrati milanesi: in carcere un 
assessore e un consigliere - Dopo Campione e Aosta è la terza città a essere investita dall’ondata di mandati di cattura 



Osvaldo Vento a, a destra, Gianfranco Cavalli 


MILANO — Dopo quella di 
Campione, anche la giunta 
comunale di Sanremo falci* 
diala dagli arresti? La voce 
correva Insistente nel giorni 
scorsi, e per tutta la giornata 
di Ieri, quando quindici am¬ 
ministratori della città del 
fiori giungevano a Milano, 
convocati dal magistrati che 
conducono l'Inchiesta sulla 
mafia del casinò: Francesco 
DI Maggio, Plercamlllo Da- 
vlgo, Corrado Carnevali, 
Laura Barbalnl. Solo dopo le 
venti, al termine di una gior¬ 
nata di attesa, dalla caserma 
del carabinieri di via Mosco¬ 
va usciva una prima notizia: 
Roberto Andreaggi, milane¬ 
se, 36 anni, consigliere co¬ 
munale democristiano, è 
stato arrestato: è uno del 
componenti della commis¬ 
sione per l’appalto della casa 
da gioco. Ma non è stata l'u¬ 
nica notizia della giornata, 
perché attorno alle 23 finiva 
In carcere — con l’accusa di 
falsa testimonianza — anche 
l’assessore democristiano 
Stefano Acclnelll. I due sono 
stati rinchiusi In due camere 
di sicurezza della caserma, 
mentre i magistrati conti¬ 
nuavano gli Interrogatori del 
capogruppo de Giovanni Pa¬ 
rodi e del membro della com¬ 


missione d'appalto del casi¬ 
nò, Antonio Braga, pure de¬ 
mocristiano. Della commis¬ 
sione fanno parte Inoltre 
Fulvio Balestra (PSI), Clau¬ 
dio Covlnl (PLI), tutti consi¬ 
glieri comunali, l'assessore 
Gianfranco Cavalli (PRI) e 
l’ex magistrato Domenico 
Rlccomagno, presidente. 
Con loro erano giunti a Mila¬ 
no Il sindaco Osvaldo Vento 
(DC), Il vlceslndaco Bruno 
Marra (PSI), gli assessori de¬ 
mocristiani Stefano Acclnel¬ 
ll (poi arrestato), Angelo As- 
sereto, Gianni Giuliano; En¬ 
zo LIgato (PSDI), Alfonso 
Cardia (PLI), 11 capogruppo 
de al Comune Giovanni Pa¬ 
rodi, Il segretario generale 
del Comune Mario Sola. 

Erano arrivati tutti di pri¬ 
ma mattina, fra le otto e 
mezza e le nove. Erano con¬ 
vocati per rispondere come 
testi sulle Intricate e tutt’al- 
tro che limpide vicende che 
portarono la SIT di Michele 
Merlo ad aggiudicarsi l’ap¬ 
palto del casinò per I prossi¬ 
mi otto anni. Ma 11 sospetto 
che In quelle vicende fossero 
corsi degli interessi estranei 
alla corretta amministrazio¬ 
ne sono gravi, e un possibile 
sbocco penale è In aria da 



Gianni Giuliano 


tempo. Che cosa abbia fatto 
•cadere* Andreaggi In parti¬ 
colare non si sa. Si può solo 
ricordare che, quando furo¬ 
no aperte le buste con le of¬ 
ferte d’appalto, che davano 
vincente (allora) 11 conte 
Giorgio Borlettl, egli parlò dt 
dimissioni. Evidentemente, 
aveva puntato le sue carte su 
Merlo. 

Riassumiamo la storia. 
Con una decisione a lungo 
contrastata in consiglio, so¬ 
prattutto ad opera del PCI, la 
giunta comunale decide di 
cedere a una società privata 
la gestione del casinò, rinun¬ 
ciando a un Introito valutato 
sul 50 miliardi l’anno. Alla 
gara d’appalto pare debba 
concorrere una vera folla d* 
aspiranti, si fanno grossi no¬ 
mi. Ma In definitiva due sole 
offerte concrete vengono 
presentate, quella delia Flo- 
ucr’s Paradise del conte 
Giorgio Borlettl, Industriale 
delle macchine da cucire, e 
quella della SIT Sanremo di 
Michele Merlo, personaggio 
del quale nessuno è In grado 
di dire nulla, se non che sa¬ 
rebbe stato un assiduo di 
Campione. Ad ogni modo è 
proprio costui a fare l'offerta 
più alta: 21 miliardi di affitto 


annuo, contro 118 miliardi e 
650 milioni proposti da Bor¬ 
lettl. Ma a vincere, per una 
volta, è 11 minor offerente. 
Infatti l’offerta di Borlettl è 
l’unica compresa nel margi¬ 
ni stabiliti dalla gara, cioè 
tra 11 minimo di 18 e il massi¬ 
mo di 20 miliardi e 980 milio¬ 
ni. Merlo ha «sballato* dt 
quel venti milioni, e Borlettl 
si aggiudica il «banco». Tem¬ 
pesta In città, per quel tre mi¬ 
liardi di perdita secca all’an¬ 
no. È tempesta da parte di 
Merlo, che ricorre contro la 
decisione. La giunta comu¬ 
nale, così richiamata, «sco¬ 
pre» che l’offerta di Borlettl è 
Inaccettabile: egli ha Infatti 
concorso con una società 
preesistente, e non costituita 
appositamente, come preve¬ 
de 11 capitolato d’appalto; 1- 
noltre ne ha aumentato 11 ca¬ 
pitale senza la necessaria au¬ 
torizzazione del ministero 
delle Finanze. L’aggiudica¬ 
zione viene dunque annulla¬ 
ta con una delibera e 11 presi¬ 
dente del Tribunale affida la 
gestione provvisoria del ca¬ 
sinò a tre commissari. Il PCI 
chiede le dimissioni di sinda¬ 
co e giunta. 

Siamo In marzo. La gestio¬ 
ne commissariale dovrebbe 


durare fino al 29 settembre, 
ma la situazione pare acco¬ 
modarsi con un accordo pri¬ 
vato fra l due contendenti. 
Merlo offre a Borlettl, che 
accetta, 6 miliardi per riti¬ 
rarsi. Uno e mezzo subito. Il 
resto dopo 11 passaggio, ad 
ottobre. Ma 11 passaggio non 
avviene: Il veto di Scalfaro e 
il successivo blitz delle Pro¬ 
cure di Milano e Torino bloc¬ 
cano l’operazione. Michele 
Merlo e 11 suo socio Marco 
Tullio Braghina, cosi come 
Lucio Traversa e l’Intera ge¬ 
renza di Campione, come 1 
responsabili di Saint Vin¬ 
cent, finiscono in prigione 
sotto l’accusa di associazio¬ 
ne per delinquere di stampo 


mafioso. L'ipotesi degli In¬ 
quirenti è fin troppo eviden¬ 
te. La mafia sta assumendo 
11 controllo del casinò Italia¬ 
ni con l’assenso e la compli¬ 
cità degli amministratori lo¬ 
cali? Per Campione, pare di 
si. Sospetti seri anche per 
Aosta, dove l’assessore re¬ 
gionale de Sergio Ramerà è 
finito a sua volta in carcere 
(proprio Ieri 11 PCI ha chiesto 
le dimissioni del presidente 
della giunta, Andrlone, dell’ 
Union Valdótalne, per non a- 
ver promosso la già sollecita¬ 
ta Indagine sulla gestione del 
casinò, c la revoca del man¬ 
dato al commissario Eraldo 
Mandanone, DC). 

Paola Boccardo 


Epidemia di epatite virale 
tra i nostri soldati a Beirut? 

ROMA — Fabrizio Rossi, Mauro Peverarl, Walncr Natellr 
sono tre soldati Italiani a Beirut. Tutti e tre si sono ammalati 
di epatite virale mentre altre voci parlando di altri casi. I 
compagni on. Antonio Bernardi ed Enea Cerquettl con un’In¬ 
terrogazione al ministro della Difesa hanno chiesto se tra 1 
nostri soldati si sla creata una situazione precaria o di perico¬ 
lo anche dal punto di vista Iglenlco-sanltario e quali misure si 
siano appiontate per farvi ironte. 

Immessi in ruolo i supplenti 
abilitati prima dell’32 

ROMA — Il ministro della Pubblica Istruzione sen. Franca 
Falcuccl ha annunciato alla Commissione Istruzione della 
Camera che presenterà al Parlamento un disegno di legge per 
anticipare al 1934 Tlmmlsslone In ruolo degli Insegnanti sup¬ 
plenti abilitati precedentemente all’entrata In vigore della 
legge 270 del 1982 (la legge sul precariato nella scuola) E’ 
questa l’unica modifica che 11 governo — ha spiegato 11 mini¬ 
stro — Intende apportare alla legge sul precariato. Sulle co¬ 
municazioni del ministro si è svolto un dibattito nel corso del 
quale i comunisti hanno proposto di recuperare l supplenti 
temporanei dell’anno scolastico 1980-81 e quelli nominati da 
provveditori nell’anno scolastico successivo. 

Libertà provvisoria al fratello 
del petroliere Bruno Musselli 

MILANO — E’ tornato In libertà provvisoria, a soli dieci 
giorni dal suo arresto, Enrico Musselli, fratello e coimputato 
di Bruno, 11 titolare della Bltumoll. Già condannato a sei anni 
per II contrabbando petroli, deve ora rispondere, come Brano, 
di bancarotta fraudolenta per 11 fallimento della raffineria 

Prorogata la legge sull’acquisto 
agevolato della prima casa 

ROMA — La legge Formica suH’acqulsto della prima casa è 
stata prorogata. Lo ha annunciato 11 ministro delle Finanze 
Visentlnl. La legge, che scade 1131 dicembre, prevede agevo¬ 
lazioni fiscali per l’acquisto della prima casa e In particolare 
112% di tasse, anziché 1110, sul passagglodi proprietà. Richie¬ 
ste di proroga della legge erano state avanzate da associazio¬ 
ni di agenti immobiliari e della Confedlllzla. 

La Regione Calabria rifiuta 
la megacentrale a carbone 



filata dei 



contro 



«Passavano alla violenza 
e per questo me ne andai» 

La deposizione fatta da Stefano Lepri, rimasto al gruppo di Pote¬ 
re operaio fino al *71 - Negri accusato anché dalla domestica 



ROMA — Il duello tra accu¬ 
sa e difesa si fa sempre più 
aspro: le voci del testimoni e 
quelle degli Imputati si alter¬ 
nano nell’aula del «7 aprile», 
componendo e scomponendo 
Il mosaico della «verità pro¬ 
cessuale». Nell’udienza di Ie¬ 
ri apre quest’altalena Paolo 
VIrno, che parla a nome di 
tutti gli altri Imputati per 
cercare di demolire la depo¬ 
sizione del teste Antonio Ro¬ 
mito: non è vero, sostiene 
Virno, che al convegno di Po¬ 
tere operalo di Rosolina f74) 
si parlò di lotta armata, di 
progetti di rapine e di seque¬ 
stri; la «tematica Insurrezio¬ 
nale». aggiunge, era già stata 
abbandonata da un pezzo. 

Ma poco dopo si siede da¬ 
vanti alla corte un nuovo te¬ 
ste, 11 giornalista Stefano Le¬ 
pri, che fece parte dt Potere 
operalo fino al dicembre del 
•72. AI pari di Romito, Lepri 
non è stato chiamato a par¬ 
lare degli episodi concreti 
addebitati agli autonomi: su 
questi hanno riferito e riferi¬ 
ranno altre persone. Afa ciò 
che Interessa della sua storia 
è proprio 11 distacco da Pote¬ 


re operalo: me ne andai, dice 
In sostanza Lepri, perché di¬ 
ventava sempre più chiaro 
che si stava Imboccando la 
strada della lotta armata. 

Il teste racconta di quando 
furono pubblicati sul giorna¬ 
le «Potere operale» I comuni¬ 
cati di rivendicazione di al¬ 
cuni attentati dinamitardi 
firmati dal «FARO*. Li portò 
In redazione Pipemo. dice 
Lepri, e furono mandati in 
tipografia senza esitazione, 
come un fatto scontato; «si 
dava per scontato», spiega 11 
teste, che 11 «FARO» era un 
gruppo terroristico nato In 
seno a Potere operalo. In 
quel periodo Pipemo, rac¬ 
conta ancora Lepri, esaltava 
In continuazione le azioni 
violente: parlava con com¬ 
piacimento dell'omicidio del 
commissario Calabresi, cita¬ 
va Feltrinelli come un marti¬ 
re della rivoluzione. 

Continua 11 teste: «Nel *70 11 
primo a parlare di Insurre¬ 
zione come obiettivo da con¬ 
seguire fu Pipemo. Negri si 
piegò gradualmente a questo 
discorso, anche perché fino a 
quel momento 1 gruppi ope¬ 


raisti avevano trascurato 11 
problema della presa del po¬ 
tere. Poi anche Negri si con¬ 
verti in occasione della pri¬ 
ma conferenza di Potere ope¬ 
ralo tenutasi all'EUR nel ’71. 
Ricordo che In quell’occasio¬ 
ne Francesco Pai di, della se¬ 
zione di Firenze di Potere o- 
peralo, parlò della necessità 
di porre 11 problema della 
clandestinità: fu rimprove¬ 
rato nel corridoi del congres¬ 
so da Negri e Ptperno, secon¬ 
do 1 quali non si doveva par¬ 
lare In pubblico di cose del 
genere». 

Durante una pausa di quel 
convegno, prosegue II rac¬ 
conto del teste. Negri parlò 
della necessità di costruire 
«gruppi di lavoro illegale». 
«Nessuno chiese quali doves¬ 
sero esserei compiti di questi 
gruppi: poteva essere la fab¬ 
bricazione di “molotov” o 
qualcosa di più pesante». Do¬ 
po il *71, ha Infine detto Le¬ 
pri, fu affidata a Valerio Mo- 
ruccl (poi entrato nelle Br, 
n-d.r.) la responsabilità di 
quello che veniva chiamato 
11 «settore militare» deli'orga- 
nlzzazìone. 


Tra gli altri testi, viene poi 
Interrogata una ex domesti¬ 
ca di Toni Negri. Armida To- 
nloll. Ha lavorato dalla mat¬ 
tina alla sera In casa del do¬ 
cente padovano, fino al *78 
(«Prendevo 130 mila lire al 
mese»). La donna conferma 
un dettaglio Importante: 
quando Maurice Blgnami fu 
arrestato a casa di Negri, 
non era arrivato con 11 famo¬ 
so cappotto con le tasche pie¬ 
ne di documenti falsificati, 
che fu trovato dalla polizia 
(Negri sostenne Invece che 
era di Bignaml). 

Nell'udienza pomeridiana 
la corte ha ascoltato Bianca 
Radino, ex fidanzata del 
«pentito» Cario Fioroni. La 
donna tornerà a deporre 
martedì prossimo. 

Sergio Criscuoli 


Ma il GR1 
non ama 
le notizie 

•Se non cambi, cara RAI ti 
tradisco • è il felice titolo di 
uno dei molti articoli che il no¬ 
stro giornale sta opportuna- 
mente dedicando alla grave 
crisi della RAI-TV. Una crisi 
che. secondo la mia opinione, 
ha tra i suoi motivi non secon¬ 
dari la faziosità dei notiziari 
radiofonici e televisivi. Un al¬ 
tro esempio in questo senso 
viene dai resoconti di Caria 
Mosca sul processo «7 aprile * 
al GRl delle 8 del mattino. 
Carla Mosco, che è una valente 
collega, nel riferire sulle udien¬ 
ze del processo contro gli espo¬ 


nenti di Autonomia organizza¬ 
ta lascia trasparire in maniera 
evidente, al di là di ogni limite, 
la sua convinzione che, in fon¬ 
do. si tratti di una montatura 
giudiziaria basata sul famoso 
•teorema Calogero- che il di- 
battimento in aula conferma 
che, qualcosa hanno pur fat¬ 
to gli imputati, ma ben lontano 
dalle accuse che vengono loro 
contestate. E sia ben chiaro, 
un’opinione legittima, che si 
colloca sulla linea sostenuta, 
ad esempio, do II Manifesto, 
che, attraverso l’autorevole in¬ 
tervento di Rossana Rossanda, 
ha del resto pubblicamente lo¬ 
dato auesto atteggiamento di 
Carla Mosca riservando invece 
un giudizio negativo ad altri 
giornalisti. Nulla di male t cer¬ 
to o pensarla cosL II guato co¬ 
mincia quando Carla Mosca, 
che lavora per la RAI. quindi 
per un servizio pubblico, impo¬ 
ne agli ascoltatori questa sua 
convinzione attraverso reso¬ 
conti faziosi. Qualche esempio. 
E giusto ricordare, come fa 
spesso Carla Mosca, che gli im¬ 
putati detenuti stanno m car¬ 
cere da quattro anni e spile 
mesi, un periodo vergognosa¬ 
mente lungo. Ma sarebbe giu¬ 
sto, per la completezza dell’in¬ 
formazione, ricordare anche 
che il teste Antonio Romito per 
lo stesso lungo periodo di tem¬ 
po ha dovuto cambiare nome, 
città, lavoro, nascondersi per 
sfuggire alta vendetta degli au¬ 
tonomi. Cosi come appare sin¬ 
golare che, nel riferire dell'u¬ 
dienza nella quale il teste Se¬ 
verino Galante, docente a Pa¬ 
dova, vittima delle violenze de¬ 
gli autonomi, ha riferito sulla 
situazione intollerabile che si 
era creato nell’ateneo patavi¬ 
no, Carla Mosca ritenga op¬ 
portuno aggiungere che si quel¬ 
le violenze c’erano ma che da fi 


all'insurrezione armata ce ne 
corre. Queste considerazioni 
non possono sostituirsi alle in¬ 
formazioni Gli ascoltatori esi¬ 
gono innanzitutto le notizie e 
non hanno bisogno di ciceroni 
che indichino loro la verità Al 
microfono della RAI, dunque, 
Carla Mosca riferisca, come 
del resto fanno i suoi colleghi 
della carta stampata quello 
che il teste ha detto nell'udien¬ 
za. - 

Secondo il suo resoconto di 
ieri mattina il teste Romito, 
messo a confronto con alcuni 
degli accusati, ha fatto magre 
figure. Una tesi che contrasta 
con i resoconti di quasi tutti gli 
altri giornali •Il teste Romito 
faccia a faccia eoa tre imputati 
del “7 aprile” conferma ogni 
sua dichiarazione• (TUuità;; il 
Corriere della -Sera, dopo aier 
rilevalo che Toni Negri, il qua¬ 
le aveva chiesto il confronto 
con gli accusatori, è scappato, 
aggiunge: «Cosi i confronti li 
fanno solo gli altri, i coimputa¬ 
ti rimasti dietro le sbarre. E so¬ 
no confronti per loro abbastan¬ 
za disastrosi ». E aggiunge, nel 
titolo, che Romito ha dato 
•puntuali risposte a tutte le 
contestazioni degli accusati 
presenti in aula ». -Puntiglio¬ 
so, glaciale. Romito ha ribadito 
punto per punto le sue accuse- 
(La Stampa). 

Se un cittadino dovesse for¬ 
marsi un'opinione sull'anda¬ 
mento del processo -7 aprile• 
solo in base ai resoconti ai Car¬ 
la Mosca avrebbe una listone 
molto diversa dell’udienza di 
ieri l’altro e dell'intera vicen¬ 
da. 

La faziosità va denunciata 
da qualunque parte provenga. 
L'informazione non può essere 
duisa a fette. Da nessuno. 

Ennio Elena 


REGGIO CALABRIA — Un netto rifiuto alla costruzione 
della mcgacentrale a carbone neh’area Industriale e portuale 
di Gioia Tauro è venuto, al termine di un lungo e movimenta¬ 
to dibattito, dall’intero Consiglio regionale della Calabria. 
Determinante, oltre all’azione del gruppo regionale comuni¬ 
sta, è stato 11 voto espresso da due consiglieri socialisti (laelno 
e Carcl-Greco) e di tre consiglieri democristiani (Carratelli, 
Mirabelli, Scarpino) I quali. In polemica con 1 loro partiti, 
hanno votato perché l’ordine del giorno proposto dalla stessa 
maggioranza venisse, con emendamenti sostitutivi, ripulito 
da ogni formulazione equivoca e possibilista. 

Polemica (smentita) sull’amnistia 
tra Martinazzoli e i cappellani 

ROMA — Un piccolo «giallo» ha chiuso 11 convegno del cap¬ 
pellani carcerari a Roma. Un’agenzia di stampa ha affermato 
che 11 ministro Martinazzoli avrebbe polemizzato con I cap¬ 
pellani a proposito del loro «auspicio» che 11 Parlamento con¬ 
ceda amnistia e perdono al detenuti. In serata. Il ministero ha 
smentito affermando che il ministro si sarebbe limitato a 
manifestare «la propria contrarietà» alla proposta conversan¬ 
do con alcuni giornalisti. 

Tardano gli indennizzi per 
gli ex deportati in Germania 

ROMA — Tardano gli indennizzi per gli ex deportati nel 
campi di sterminio In Germania. E' quanto denuncia 11 sena¬ 
tore comunista Lorenzo Gianotti In un’Interrogazione al mi¬ 
nistro della Difesa. Il compagno Gianotti chiede 11 perché del 
ritardo, visto che da tempo era stata approvata la legge sugli 
Indennizzi, resa possibile anche dalla decisione del governo 
tedesco di contribuire all’Indennizzo. 

Allarme per le statue del ’500 
del Duomo di Reggio Emilia 

ROMA — Il senatore comunista Renzo Bonazzl ha rivolto Ieri 
un’Interrogazione al ministro del Beni culturali e ambientali 
per chiedere se non ritenga di Intervenire per far restaurare 
la facciata del Duomo di Reggio Emilia. Sono Infatti in peri¬ 
colo le statue cinquecentesche che adornano la costruzione 
romanica nel capoluogo emiliano. 


Il partito • 


L'inerzia del governo porterebbe alla paralisi dei servizi sanitari 


Le gravi carenze del Tribunale di Caltanissetta 


Regioni e Comuni premono su Degan 
per una trattativa con i medici 


Solidale il CSM col giudice 
Parte il processo Chinnici 


ROMA - «Mentre la magistratura fa 
affiorare un'immagine delle Istituzioni 
sanitarie In piena decadenza morale e 
gestionale che Induce a tristi riflessioni, 
avverto l'esigenza di rappresentarle la 
necessità di una assunzione di Iniziati¬ 
va a fronte di una situazione di Inerzia e 
di confusione». Così comincia la lettera 
Inviata al ministro della sanità. Degan, 
dal segretario nazionale del sindacato 
più rappresentativo (ANAAO-SIMP) 
del medici ospedalieri, Gigi Bonfanti. 

Una rappresentazione che forse pec¬ 
ca di pessimismo (per fortuna vi sono 
Intere regioni dove 1 servizi funzionano 
e non vi sono amministratori che ruba¬ 
no) ma che coglie nel segno quando in¬ 
dica nell’Inerzia e nello stato di confu¬ 
sione governative la causa prima dello 
stato di crisi m cui si dibattono le USL e 
I servizi sanitari. 

Così, mentre 11 ministro de alla sani¬ 
tà, Degan, continua a dire, tra un con¬ 
vegno e una conferenza stampa, che lui 
non vuole essere «Il becchino della rifor¬ 
ma», Il suo più diretto collaboratore, 11 
sottosegretario alla sanità Carlo Ro¬ 
mei, anche lui democristiano, afferma 
In un convegno che «bisogna decidersi a 
sbaraccare le USL» («Il Popolo» di Ieri). 
Un altro esponente de, Danilo MortnL 
che fu a suo tempo relatore di maggio¬ 
ranza a Montecitorio della legge di ri¬ 
forma sanitaria, ha definito quella di¬ 
chiarazione come «Irresponsabile per¬ 
ché In contrasto non solo con la linea 


del governo ma della stessa DC». 

Ma qual è la linea del governo e della 
DC? Per ora si gioca al massacro del 
servizio sanitario. I presidenti delle Re¬ 
gioni hanno dimostrato che I conti del 
governo per la sanità sono sballati, 
hanno chiesto a Goria per F84 almeno 
1.000 miliardi in più. Corta 11 ha riman¬ 
dati da Crasi col quale si sono Incontra¬ 
ti, ma senza avere assicurazioni precise. 

CI sono poi problemi più urgenti, c’è 
la patata bollente della vertenza con 1 
medici convenzionati e l’agitazione del 
medici ospedalieri. I primi (medici di 
famiglia e specialisti ambulatoriali) 
chiedono l'apertura di una trattativa 
per U rinnovo delle convenzioni; l se¬ 
condi protestano per la mancata appli¬ 
cazione del primo contratto unico della 
sanità. Sinora la chiusura del governo, 
che si trincera dietro 11 blocco delle con¬ 
venzioni fissato nella finanziaria, ha 
provocato due giornate di sciopero di 
medici generici e specialisti l quali ora 
minacciano di passare, dal prossimo 16 
dicembre, alla «non collaborazione» che 
provocherebbe, di fatto, 11 blocco dei 
servizi essenziali. Se poi si aggiungesse¬ 
ro le «Iniziative di lotta più radicali e più 
Incisive» preannunciate dall'ANAAO- 
SIMP sarebbe la paralisi completa. 

Di fronte a queste prospettive Ieri le 
Regioni e I Comuni hanno reagito pre¬ 
mendo su Degan perché vi sla una lr.1- 
zlatlva capace di sbloccare la situazio¬ 


ne. Ieri, a 'inclusione di una riunione 
collegiale, è stato demandato ad una 
delegazione mista (Degan per il gover¬ 
no, assessori regionali e rappresentanti 
dell’ANCI) di incontrare 1 sindacati me¬ 
dici confederali per concordare Fintelo 
della trattativa «senza pregiudiziali». 

«La conflittualità che si e determina¬ 
ta — cl ha dichiarato l’assessore alla 
sanità della Toscana, Giorgio Vestrl — 
non può non preoccuparcL Tutto que¬ 
sto si sarebbe potuto evitare se il gover¬ 
no, quello attuale e quello precedente, 
avessero gestito 1 problemi sul tappeto 
politicamente, anziché affidarsi unica¬ 
mente a Imposizioni di autorità. A que¬ 
sto punto la via più corretta appare 
quella della trattativa che comunque 
non può Ignorare gli obiettivi di rtequl- 
Hbrio e di relativa omogeneità nel trat¬ 
tamenti economici e di qualificazione 
ed efficacia del servizi». 

«Abbiamo Inoltre segnalato al gover¬ 
no che una esplosione Incontrollata di 
conflittualità vanificherebbe I propositi 
di rilancio del servizio pubblico procla¬ 
mati e abbiamo chiesto che, nell'Ipotesi 
malaugurata di una impossibilità di ac¬ 
cordo, 11 ministro si faccia carico di da¬ 
re direttive precise sul comportamento 
degli organi pubblici periferici che non 
possono essere lasciati soli a risponde¬ 
re, magari anche penalmente, del vuoti 
di assistenza che si determinerebbero». 

Concetto Testai 


Dalla npstra redazione 
PALERMO — «Questo pro¬ 
cesso si deve fare, non deve 
subire altri ritardi»: Il Consi¬ 
glio Superiore della Magi¬ 
stratura — con deliberazione 
unanime — ha fatto sapere 
Ieri al responsabili degli uffi¬ 
ci giudiziari di Caltanissetta 
— la città dove si svolgerà il 
processo per la strage mano¬ 
sa che costò la vita li 29 lu¬ 
glio scorso al giudice Rocco 
Chlnnlcl, a due carabinieri, e 
al portiere dello stabile dove 
Il magistrato abitava — di a- 
ver acceso I riflettori sul di¬ 
battimento. Il processo Ini¬ 
zierà Il prossimo S dicembre. 
In un clima di grande attesa. 

L'organo di autogoverno 
del giudici ha Inviato al pre¬ 
sidenti della Corte di Appello 
e di Assise e del tribunale e al 
procuratore della Repubbli¬ 
ca una lettera con la quale si 
esprime i’auspictoche «1 capi 
degli uffici, per quel che ri¬ 
guarda le loro competenze, e 
pur con l'attuale organico, 
assicurino II pieno funziona¬ 
mento della giustizia ed 11 re¬ 
golare svolgimento di que¬ 
sto, cosi come degli altri Im¬ 
portanti processi pendenti». 
Tra questi vi è l’inchiesta — 
tuttora aperta — sull’ucci¬ 
sione, a gennaio, di un altro 
giudice antimafia, U giovane 


sostituto procuiatore Glan- 

e aramo Ciacclo Montolto, 
ucldato a Trapani. 

Era stato li procuratore 
della Repubblica di Calta- 
nlssetta, Sebastiano Patanè, 
sul cui capo, in applicazione 
di una norma di legge sulie 
attività giudiziarie relative a 
magistrati piomba sempre 
più spesso 11 carico di proble¬ 
mi della rovente sede giudi¬ 
ziaria più vicina, quella pa¬ 
lermitana, a segnalare* al 
Consiglio con diverse lettere 
ed esposti una gravissima si¬ 
tuazione. E Ieri, su proposta 
di un membro «laico», Alfre¬ 
do Gil&sso e di due «togati», 
Ennio Fortuna e Vincenzo 
Carbone, il CSM ha risposto, 
offrendo solidarietà a slmili 
preoccupazioni. 

Esse riguardano tutti l tor¬ 
menti che stanno segnando 
la fase d'attesa nel processo, 
che vede Imputati della stra- 
e I tre potenti caplmafia 
ella cosca del Greco: Miche¬ 
le «u papa». Salvatore «li se¬ 
natore» e Totò ('«Ingegnere», 
latitanti, I palermitani Vin¬ 
cenzo Rablto e Piero Scarplsl 
e l’ambiguo libanese; Infor¬ 
matore di polizia, carabinieri 
e guardia di finanza, Bou 
Chebel Qhassan. Già a no¬ 
vembre per un difetto di cita¬ 
zione degli Imputati paler¬ 


mitani, il processo aveva do¬ 
vuto subire uno slittamento 
mentre un altro pericolo di 
nullità sventato all'ultimo 
momento riguarda una ri¬ 
chiesta di «legittima suspi¬ 
cione» avanzata dagli impu¬ 
tati, per il fatto che fino a po¬ 
co tempo fa una delle figlie 
di Chlnnlcl, Caterina, faceva 
Il pretore proprio a Caltanls- 
setta. È stata trasferita, l’al¬ 
tra settimana, a! ministero 
di Grazia e Giustizia. Ma le 
difficoltà più gravi segnalate 
da Palane riguardano la ca¬ 
renza degli organici. Per so¬ 
stenere la pubblica accusa al 
processo, Il magistrato de¬ 
nuncia di essere praticamen¬ 
te solo: ha un unico sostitu¬ 
to. Oli altri due sono In licen¬ 
za. L’ufficio Istruzione, che 
continua ad Indagare assie¬ 
me a Patanè sul mandanti, 
fino a qualche giorno fa era 
composto da un solo giudice. 
Solo qualche giorno addietro 
si è ottenuto che lo affian¬ 
casse un altro magistrato. 
La stessa Corte di Assise ha 
perso 1! giudice «a latere» già 
designato, trasferito in altra 
sede. Il suo rimpiazzo, però, 
ha una residenza anagrafica 
lontana. 

Vincenzo Vasile 


II PCI sui problemi della giustizia 

PESARO — Si svolge oggi a Pesaro (ore 17, sala delta fyovinda] 
una iniziativa, promossa dalla Federazione del PCI. sul tema: «Le 
proposte del PCI sui problemi della giustizie». Interverrà il com¬ 
pagno on. Francesco Macis, responsabile del gruppo comunista 
netta commissione Giustizia delta Camera. 
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• La sinistra divisa (editoriale 
di Giuseppe Chiarante) 

• Napoli - Reggio Calabria • 
Trentino A. Adige 

I seri interrogativi posti dal 
voto del 20 novembre (articoli 
di Giuseppe Caldarola, Gimo 
Polimero, Gianfranco Fata) 

• Più Missili meno sicurezza 
(articoli di Carlo Bernardini, 
Angelo Bolaffi, Massimo 
Brutti, Sergio Segre) 

• I paradossi della teoria e quel¬ 
li della politica (di Franco Ot- 
tolenghi) 

• Le ragioni dell’emarginazio¬ 
ne (di Carlo Castellano) 

• Documentazione: le Tesi a * 
grarie di Lione 

• La Grecia/ Una spina per gli 
oltranzisti della Nato (di En¬ 
nio Polito) 

• L’Europa dopo Lutero (collo-. 
quio con Luigi Firpo) 

• Le canzonette dell'ultima 
spiaggia (di Roberto Roversi) 
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VENERDÌ 

2B NOVEMBRE 1983 


MEDIO ORIENTE 


l’Unità - DAL MONDO 


L’intesa attuata con il concorso di Parigi e della CRI 


CINA-GIAPPONE 
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Scambio di prigionieri, 
sei contro più di 4 mila 

Praticamente svuotato il famigerato campo di AI Ansar nel sud 
Libano - Restituito anche l’archivio del Centro studi palestinesi 


accordo Israete-OLP Nakasone-Hu Yaobang: 


TEL AVIV — Israele e l’OLP 
hanno proceduto Ieri ad uno 
scambio di prigionieri, con 
un gesto che non ha prece¬ 
denti sla per le sue dimensio¬ 
ni sla per le modalità con cut 
è avvenuto. Sei soldati Israe¬ 
liani, che erano stati cattu¬ 
rati dal palestinesi l’anno 
scorso e che erano trattenuti 
dalle forze lealtste dell’OLP a 
Tripoli, sono stati rilasciati 
ad hanno potuto rientrare In 
patria; In cambio. Il governo 
di Tel Aviv ha liberato oltre 
4.300 prigionieri palestinesi e 
libanesi detenuti nel famige¬ 
rato campo di Ansar, nel sud 
Libano, e cento guerriglieri 
che erano in carcere in Israe¬ 
le dopa essere stati condan¬ 
nati per terrorismo; H tutto è 
avvenuto con la mediazione 
attiva della Croce rossa e del¬ 
la Francia, la quale ha forni¬ 
to anche 11 necessario soste¬ 
gno logistico, vale a dire tre 
aerei e una nave per il tra¬ 
sporto del palestinesi libera¬ 
ti. 

Si è trattato di un avveni¬ 
mento che potrebbe ben es¬ 
sere definito «storico., so¬ 
prattutto per le sue implica¬ 
zioni politiche: da più parti 
— e in primo luogo dalle for¬ 
ze pacifiste di Israele, per 
bocca del generale Matti Pe- 
led e del segretario del PC 
Vilner — è stato sottolineato 
che l'avvenuto scambio di¬ 
mostra come sia possibile un 
dialogo costruttivo fra Israe¬ 


le e l’OLP. L’ex primo mini¬ 
stro laburista Rabln ha detto 
che sì è trattato .di un atto 
umanitario» in quanto -i no¬ 
stri connazionali si trovava¬ 
no In pericolo di vita» (per gli 
scontri In corso a Tripoli, do¬ 
ve erano detenuti), »rna — ha 
aggiunto — bisogna legare 
questo a una politica». E1) si¬ 
gnificato politico dell’avve¬ 
nimento — che segna senza 
dubbio un punto Importante 
a favore della strategia -del 
negoziato» di Arafat — è ul¬ 
teriormente sottolineato dal 
fatto che. Insieme al prigio¬ 
nieri, Israele ha restituì*» 
anche 1 preziosi archivi d-q 
Centro di studi palestinesi, 
razziati dalle truppe d’inva¬ 
sione a Belrut-ovcst nel set¬ 
tembre 1982. 

Lo scambio è iniziato nelle 
prime ore di Ieri mattina, 
quando 1 sei militari israelia¬ 
ni sono stati fatti salire su un 
peschereccio che li ha portati 
a bordo di una nav e da guer¬ 
ra francese; da questa sono 
stati poi trasbordati su un'u¬ 
nità israeliana. Contempo¬ 
raneamente è iniziato lo 
sgombero del campo di An¬ 
sar, operazione per la quale 
gli Israeliani hanno mobib- 
tato 120 autobus e ingenti 
servizi di scorta. Un miglialo 
di ex-detenuti sono stati por¬ 
tati all’aeroporto di Tel Aviv, 
dove erano confluiti anche I 
cento detenuti liberati dalle 
carceri; all’aeroporto erano 
pronti a prenderli a bordo tre 


«Jumbo» dell’-Alr France» 
per portarli ad Algori, via 
Cairo. Il pruno «Jumbo» è at¬ 
terrato nella capitale algeri¬ 
na in fine mattinata, accolto 
da Abu Iyad, uno del più 
stretti collaboratori di Ara¬ 
fat. 

All’aeroporto di Tel Aviv cl 
sono state scene di commo¬ 
zione: 1 palestinesi salivano 
sul «Jumbo» gridando «Pale¬ 
stina», levando le dita a V nel 
segno della vittoria. Tutti 
portavano tute nuove e scar¬ 
pette da ginnastica fornite 
dalla CRI. Scene di commo¬ 
zione anche in un vicino ae¬ 
roporto militare dove sono 
arrivati i sei ex-prigionieri ì- 
sraeham, attesi da una folla 
di parenti e dagli inviati dei 
giornali c delle reti televisi¬ 
ve. Gli altri oltre tremila pa¬ 
lestinesi e libanesi liberati da 
Ansar hanno chiesto, e otte¬ 
nuto, di tornare alle loro case 
a Sidone, Tiro e in altre loca¬ 
lità del sud Libano (malgra¬ 
do il malcontento deile auto¬ 
rità militari di occupazione). 

Per l’occasione, l’ex-pre- 
mler israeliano Begin ha rot¬ 
to il silenzio che menteneva 
(la tre mesi e si è tatto inter¬ 
vistare dalla radio pez espri¬ 
mere il suo compiacimento. 
Ora cl sono ancora due israe¬ 
liani nelle mani del Fronte 
filo-siriano di JIlari!, mentre 
altri tre sono trattenuti in Si¬ 
ria; Shamir ha detto che 
«continuano gli sforzi» per la 
loro liberazione. 



sforzi comuni per 

la pace in Asia 


Nuovo bombardamento a Trìpoli 
malgrado la mediazione saudita 


TOKIO — Giappone e Cina 
hanno convenuto sulla necessi¬ 
tà di cooperare per assicurare 
la pace e la stabilità nel conti¬ 
nente asiatico, in relazione spe¬ 
cialmente alla situazione nella 
penisola coreana. 

Un accordo in tal senso è sta¬ 
to raggiunto ieri a Tokio in un 
incontro di due pre tra il primo 
ministro giapponese, Yasuhiro 
Nakasone, e il segretario gene¬ 
rate del Partito comunista cine¬ 
se, Hu Yaobang, da mercoledì 
in Giappone per una visita dì 
otto giorni. 

Durante i colloqui, Nakaso- 


Brevi 


ne ha affermato che benché il 
suo paese sia «un amico della 
Corea del sud», esiste l’inten¬ 
zione di compiere «sforzi comu¬ 
ni» con Pechino per «allentare 
le tensioni nella penisola e 
crearvi una pace duratura». 

11 primo ministro giapponese 
ha poi rivelato al suo interlocu¬ 
tore che il governo sadcoreano 
vuole «giungere ad un migliora¬ 
mento» dei rapporti con la Ci¬ 
na. Seoul non ha relazioni di¬ 
plomatiche con Pechino, che 
mantiene invece stretti rappor¬ 
ti con ia Corea del nord. 


BEIRUT — Improvvisa fiammata di violenza ie¬ 
ri sera a Tripoli, in violazione del cessate il fuoco 
che ieri stesso un esponente dei ribelli aveva defi¬ 
nito «senza limiti di tempo, purché Arafat lo ri¬ 
spetti». Secondo quanto riferito dalla radio liba¬ 
nese, dalle 17.30 (locali) i quartieri di Zahrich 
(quartier generale di Arafat). Mallulin Manku- 
bin e Bai el Ramel sono stati bersagliati da un 
intenso fuoco di artiglieria. In serata tuttavia la 
tregua sembrava essere ristabilita, anche se veni- 
vano segnalati sporadici tiri di cecchini in alcuni 
quartieri della città. 

L’inatteso deterioramento della situazione è 
venuto mentre i mediatori sauditi accrescevano 
In loro pressione per concordare con la Siria una 
«onorevole» uscita di Arafat e dei suoi da Tripoli. 
Il ministro degli esteri di Riyad, principe Saud al 
Feisal, ha avuto ieri con il siriano Khaddam il 
terzo colloquuio in tre giorni, e ad un certo punto 
all’incontro si sono aggiunti anche due collabora¬ 


tori di Arafat, fra cui Khaled el Hassan, autore¬ 
vole membro dell’esecutivo dell’OLP. Non si sa 
se il nuovo bombardamento sia in qualche modo 
legato all’andamento dei colloqui o se sia stato 
provocato dalle intemperanze di quelli fra i ribel¬ 
li (come Ahmed Jibril, capo del Fronte popolare- 
comando generale) che sono apparsi fin cfall'ini- 
zio scontenti della cessazione del fuoco. 

Ieri mattina si era sparsa la voce che Arafat 
avesse già lasciato Tripoli, imbarcandosi sulla 
stessa nave francese che ha preso a bordo i sei 
prigionieri israeliani liberati dall’OLP. I.a voce è 
stata smentita prima dal portavoce dell’OLP e 
poi dallo stesso leader palestinese. Questi ha an¬ 
che accusato «i siriani e i libici, di aver cercato di 
affondare a cannonate fimbarcazionesu cui han¬ 
no lasciato Tripoli i sei israeliani. 

Secondo la radio falangista «Voce del Libano», 
intanto, un ricognitore israeliano senza pilota sa¬ 
rebbe stato abbattuto ieri pomeriggio dalla con¬ 
traerea siriana nel cielo della valle della Bekaa. 


Nuovo ministro degli Esteri in Marocco 

RABAT — Re Hassan II ha nominato Atxt’elooahad Befcziz. ministro degli Esteti 
in un governo d affari che si prevedo sarà insediato la settimana prossima II 
nuovo governo sarà capeggiato da un tecnico senta affiliarono politica, Kanm 
Lamrant. e resterà in carica fino allo elenoni genorali det pross.mo febbraio. 

Riunito il nuovo parlamento turco 

ANKARA — Il nuovo parlamento turco ha tenuto ieri la sua prima seduta. Fahri 
Orditeli. 85 anni, il più vecchio dei 400 deputati, ha aperto i lavori corno 
presidente ad interim con un breve discorso, esortando tra Caino i deputati ad 
evitare lo diatribe politiche che furono tra i fattori determinanti det colpo di stato 
militare del settembre 1980 

RDT: attentato a Berlino 

BERLINO — Un cruentato dnamitardo» è stato compiuto vicino al muro di 
Berlino contro «installazioni e impianti della RDT» da «uno sconosciuto cittadino 
di Berlino ovest» Lo r.ferisce I agenzia ADN Una protesta è stata trasmessa dal 
ministero degli Esteri dc'la RDT al Senato di Benino (Ovest) affermando che Io 
conseguenze iie ff a grave provocazione «ricadranno sugli occidentali». 

Nuove persecuzioni contro i Baha'i in Iran 

ROMA — lina nuova ondata di persecuzioni contro ■ credenti nella fede Baha'i 
è in atto in queste settimane m Iran, secondo quanto denunciato — in un 
comunicato — dalla comunità italiana Baha'i. Il regime islamico dopo aver 
messo ufficialmente al bando la religione Baha'i. starebbe ora arrestando tutti 
quelli che la professano m pubblico. 


In risposta, Hu Yaobang, do¬ 
po aver reso noto di essersi in¬ 
contrato assieme a Deng Xiao- 
ping per due volte «in tempi re¬ 
centi» con il presidente nordco¬ 
reano Kim 11 Sung, ha dichiara¬ 
to che «la Cina desidera stabili¬ 
tà e pace a lungo termine» in 
Corea. 

«Questa è la posizione unani¬ 
me di tutto il comitato centrale 
del partito — ha detto Hu — 
sottolineando che la Cina lavo¬ 
ra per bloccare qualsiasi aggra¬ 
vamento delle tensioni nella 
penisola, da qualunque causa 
possano essere provocate». 


Zhao Ziyang 
visiterà 
Fltalia 
nel 1984 


PECHINO — Il primo mini» 
stro cinese Zhao Ziyang visi¬ 
terà l’Europa occidentale nel 
primi sei mesi del 1984 e si 
recherà In visita ufficiale an¬ 
che In Italia; lo ha affermato 
Ieri sera II senatore Vittorino 
Colombo in una dichiarazio¬ 
ne conclusiva del suo viaggio 
a Pechino. Nella dichiarazio¬ 
ne sì afferma che nell’Incon¬ 
tro con Zhao la parte Italiana 
«ha constatato con soddisfa¬ 
zione la comune volontà di 
pace che guida la politica del 
due paesi» e ha espresso «11 
rammarico per la rottura del 
negoziato al Ginevra» sui 
missili, tra USA e URSS. 
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Paria Luis Guastavino, della direzione del partito comunista AFGHANISTAN VATICANO 


Rientrato 
dagli USA 
il cardinale 
Casaroli 



Contro il regime un patto d’unita 

La necessità della collaborazione tra i partiti d'opposizione dimostrata dal successo della manifestazione al parco O’Higgins * È 
cambiata la qualità della lotta * La ricostruzione della democrazia - All'università di Valparaiso vinte dai progressisti le elezioni 


Risoluzione 
ONU chiede 
il ritiro 
dei sovietici 


SANTIAGO DEL CILE — 
Per la prima volta dopo dicci 
annidi sono svolte libere ele¬ 
zioni In un’università cilena. 
A Valparaiso, più di quattro¬ 
mila studenti hanno parteci¬ 
pato al voto — vinto dagli 
studenti rappresentanti del¬ 
le liste legate all’opposizione 
al regime — nell’università 
cattolica. Nonostante un cli¬ 
ma di vistosa Intimidazione, 
gli universttari hanno votato 
liberamente per eleggere 1 
rappresentanti nelle struttu¬ 
re dirigenti dell’ateneo. 

Ha vinto Manuel Tobar, 
studente di legge apparte¬ 
nente alla gioventù democri¬ 
stiana, ma alla sua vittoria e 
a quella della lista ha contri¬ 
buito l’appoggio di tutta 1* 
opposizione di sinistra. La li¬ 
sta progressista vincente ha 
ottenuto 2359 voti contro 1 
1749 ottenuti dalla Usta filo- 
govematlva, che riuniva 
candldaU, tanto politici che 
sindacali, legati alla giunta 
del generale Pinochet. 


NICARAGUA 

Militari USA 
e agenti CIA 
appoggiarono 
i ribelli 
a Corinto 


— Il 18 novembre c’é stata in Cile 
la manifestazione dì protesta più 
grande e, per la prima volta, a ca¬ 
rattere unitario. Due dati che se¬ 
gnalano importanti novità politi¬ 
che. Come valuta il PC cileno que¬ 
sto avvenimento? Lo chiediamo a 
Luis Guastavino della direzione del 
partito comunista 
La democrazia è oggi un’esigenza 
che ha conquistato 11 primo posto 
nella scena cilena e l'unità di tutta 
l’opposizione è 11 requisito slne qua 
non per riconquistarla. Nessun set¬ 
tore delPopposizlone da solo è infatti 
oggi In grado di mobilitare 11 popolo 
In tutta la dimensione e la forza che 
richiede il tipo di nemico che si deve 
sconfiggere: la dittatura del feroce 
assassino Augusto Pmochet. appog¬ 
giata da Ronald Reagan e dalla oli¬ 
garchia finanziaria degli Stati Uniti, 
che ferisce 1 sentimenti dello stesso 
popolo nordamericano. La necessità 


dell'unità la sta ben comprendendo 
l'insieme di tutta l'opposizione, come 
dimostra clamorosamente proprio la 
manifestazione unitaria avvenuta, 
senza alcuna defezione, venerdì 18 
nel Parco O’Higgins di Santiago. So¬ 
no necessari pero ancora molti passi 


avanti ed il superamento di nuovi 
problemi e difficoltà. 

— Questo è un momento di enor¬ 
me soddisfazione per i democratici 
cileni, ma impone anche nuove ri¬ 
flessioni e delie nuove responsabili¬ 
tà. 

Il Parco 0’Hlggln3 costituisce una 
pietra miliare nel percorso che l cile¬ 
ni stanno facendo verso la democra¬ 
zia. Centinaia di migliala di persone 
si sono riunite per testimoniare un 
cambio di qualità nella lotta, passan¬ 
do dalla protesta alla mobilitazione, 
facendo un ulteriore balzo in avanti 
nel superamento della paura e del 
terrore, grandi alleati al Pinochet. 
Hanno proclamato cosi la loro ansia 
e saggezza unitaria, senza discrimi¬ 
nazioni, al di sopra di qualsiasi verti¬ 
ce settario, confermando che l’unico 
dialogo valido e necessario oggi in 
Cile è quello di tutta l’opposizione al 
suo interno, fra i suol settori. Ideolo¬ 
gie, opinioni politiche, credenze, e 
che è necessario negare tutto l’ossi¬ 
geno alla dittatura, destabilizzarla, 
isolarla, accerchiarla, farla cadere. 
L'esperienza di questi mesi In Cile In¬ 
segna che ogni volta che l’opposizio¬ 
ne non ha operato unitariamente. 


Pinochet ne ha avuto un vantaggio. 
Al contrario, ogni volta che si sono 
riuniti gli sforzi, gli avanzamenti so¬ 
no stati spettacolari. Il Parco O’Hig¬ 
gins è l’ultima prova lampante di ciò. 
L’unità è una forza che moltipllca, 
che ha enorme influenza sulle forze 
armate, a prescindere dal fatto che 
sarà Indispensabile domani per rico¬ 
struire l’economia e le Istituzioni del 
paese. L’unità si deve seguitare a 
conquistare con pazienza, flessibili¬ 
tà, e con coscienza del princìpipropri 
e altrui. 

— Che cosa si propongono i comu¬ 
nisti cileni per rafforzare il proces¬ 
so unitario? 

Pinochet è come un Incendio che si 
deve spegnere e, come diceva un diri¬ 
gente della destra, non importa di 
che colore sia 11 pompiere che cl sta a 
fianco se butta acqua e aiuta a spe¬ 
gnerlo. La responsabilità della DC e 
del PC cileno è Immensa. Il presiden¬ 
te stesso della DC, Gabriel Vaici es, ri¬ 
conosceva che sono queste le due 
grandi forze politiche del paese. Bi¬ 
sogna sconfiggere a fondo l’antico¬ 
munismo, arma prediletta di Plno- 
chet 

— Più in generale quali problemi 


stanno oggi di fronte all’opposizio¬ 
ne? Quale politica pensate di segui¬ 
re per dare sbocco a queste lotte per 
il ritorno alla democrazia? 

Che bisogna fare oggi in Cile? I no¬ 
stri compagni che stanno all'interno 
lo Indicano con cognizione di causa: 
niente da scoprire, ma semplicemen¬ 
te seguire il cammino che ha traccia¬ 
to 11 Parco O’Higgins. Più unità, più 
lotta, e la strada sarà chiara. Aprire 
un dialogo totale con l’opposizione. 
Coordinare nuove e più grandi azio¬ 
ni congiunte. Elaborare e presentare 
proposte comuni per ciò che è possi¬ 
bile. Aumentare la mutua considera¬ 
zione e li rispetto. Sforzarsi per eli¬ 
minare le sfiducie artificiose e me¬ 
schine. Fare arrivare In cima l’aria 
fresca d’Intesa che prevale alla base 
della società. Dar vita concreta, pra¬ 
tica — organica se possibile — all’u¬ 
nità sociale e politica del popolo In 
tutto 11 paese, in tutti t settori.ìn ogni 
area della vita nazionale. D'altra 
parte l’unità tattica può fecondare in 
Cile l’unità strategica. Questo po¬ 
trebbe dar luogo possibilmente in un 
domani a unalnteressante esperien¬ 
za politica che lanci una sfida inedita 
e creatrice. I comunisti non la rifiu¬ 
teranno. 


WASHINGTON — La rete radio-tv americana «CBS» ha riferito 
ieri, in un servizio da Tegucigalpa, in Honduras, che elementi dei 
servizi militari e della CIA americani appoggiarono l’attacco dei 
ribelli alle attrezzature del porto dì Corinto, sulla costa nicara¬ 
guense sul Pacifico, il mese scorso. I ribelli anti-sandinisti, dice la 
«CBS», furono prelevati in Salvador da imbarcazioni pilotate e 
condotte da agenti delia CIA. e portati direttamente a Corinto, 
dove fecero saltare in aria praticamente tutte le attrezzature per lo 
scarico del petrolio e i grossi depositi di carburante. L’informazio¬ 
ne raccolta dalla «CBS» è fatta risalire a non meglio specificate 
«fonti militari». Corinto si trova ad una settantina di chilometri dal 
più virino punto sulla cesta del Salvador. A Washington, fi porta¬ 
voce della CIA, Delepeterson. richiesto dì confermare o smentire 
questa notizia, ha risposto: «Non abbiamo nulla da dire»; 


SPAGNA 

Volevano 
assassinare 
Gonzalez 
Scoperto un 
piano ETÀ 


MADRID — «Le forze di sicurezza dello stato (spagnolo n.tLr.) 
hanno scoperto un piano della banda terrorista ETÀ militare per 
uccidere il primo ministro Felipe Gonzalez». Lo scrive il settimana¬ 
le «Cambio 16», aggiungendo che il piano, denominato «operazione 
Argala», fu elabarato un paio di mesi fa nella località francese di 
Anglet, e affidato a un commando diretto da Juan Lorenzo Santia¬ 
go Lasa Michelena, alias «Txikierdi», capo dei gruppi d’azione 
dell’ETA militare, attualmente irreperibile. Secondo «Cambio 16», 
FETTA militare avrebbe progettato un grande attentato a Madrid, 
qualcosa sullo stile degassassimo deU’ammiraglio Luis Camerò, 
capo del governo ucciso il 20 dicembre 1973. Obiettivo del piano 
potevano essere o il re o Felipe Gonza! es, ma tutto indicherebbe 
che i terroristi puntavano al capo del governa 


NEW YORK — L’assemblea 
generale delI’ONU ha appro¬ 
vato con 116 voti In favore, 
20 contrari e 17 astensioni 
una risoluzione che chiede 11 
ritiro delle truppe d’occupa¬ 
zione sovietiche dall’Afgha¬ 
nistan. Intervenendo al di¬ 
battito prima del voto. Il de¬ 
legato italiano ha riafferma¬ 
to la posizione di pieno e fer¬ 
mo appoggio dellTtalia al 
progetto di risoluzione, di¬ 
chiarando Inaccettabile 
qualsiasi soluzione del pro¬ 
blema afghano senza l’accet¬ 
tazione del princìpi contenu¬ 
ti nel documento. Essi sono; 
ritiro delle forze d’occupa¬ 
zione straniere, ritorno dei 
rifugiati alle proprie case 
con onore e dignità, diritto 
del popolo afghano a sceglie¬ 
re liberamente II proprio de¬ 
stino e la propria forma di 
governo attraverso l’eserci¬ 
zio dell’autodeterminazione. 


FILIPPINE 

Imponente 
manifestazione 
contro Marcos 
nel centro 
di Manila 


ROMA — «Gli ostacoli che im¬ 
pedivano Io stabilimento di re¬ 
lazioni diplomatiche tra Stati 
Uniti e Santa Sede sono stati 
rimossi». Lo ha detto il cardina¬ 
le Agostino Casaroli, segretario 
di stato vaticano, al suo rientro 
a Roma tracciando un bilancio 
della visita di dieci giorni negli 
USA durante la quale ha incon¬ 
trato Reagan e Shultz. «Stabi¬ 
lirle o meno dipenderà ora — 
ha proseguito Casaroli — da 
una valutazione concreta di ca¬ 
rattere generale e politico delle 
tante circostanze che possono 
influire sulla decisione delTam- 
ministrazione americana per¬ 
ché la Santa Sede, per sua tra¬ 
dizione, non si fa avanti per 
non mettere nessuno nella ne¬ 
cessità di dire no, ma certo la 
Santa Sede da parte sua non è 
chiusa a questa possibilità». 

Gli Stati Uniti non hanno 
mai avuto un ambasciatore in 
Vaticano. I contatti diplomatici 
sono stati mantenuti fino ad 
oggi da un «inviato personale» 
del presidente USA. 


Kyprianou 
chiede all’ONU 
sanzioni contro 
la Tùrchia 


NEW YORK — Il presidente 
cipriota, Spyros Kyprianou, ha 
invitato la comunità intema¬ 
zionale ad agire «rapidamente e 
efficacemente» per ristabilire 
l’unità territoriale e la sovrani¬ 
tà della repubblica di Cipro. 
Prendendo la parola di fronte 
all’assemblea generale dell’O- 
NU, il capo dello Stato ha af¬ 
fermato che la proclamazione 
di uno stato indipendente nella 
regione settentrionale di Cipro 
rappresenta una sfida alla re¬ 
gione di essere delle Nazioni U- 
nite. 

Kyprianou ha detto, poi, che 
spetta alla comunità intema¬ 
zionale fare pressioni sulla Tur¬ 
chia per ottenere la revoca del¬ 
la proclamazione unilaterale di 
indipendenza fatta lo scorso 15 
novembre dai rappresentanti 
della comunità turca di Cipro. 
11 delegato della Tùrchia, O- 
skun turca, ha abbandonato T 
aula dopo aver contestato a Ky¬ 
prianou il diritto a parlare a no¬ 
me di tutti i ciprioti 


MANILA — Si è svolta ieri a Manila una nuova imponente mani¬ 
festazione contro il governo di Marcos. La dimostrazione, cui han¬ 
no partecipato uomini d’affari, professionisti e Impiegati, sì è svol¬ 
ta nel centralissimo quartiere Moka ti, il cuore finanziario della 
capitale filippina che è ormai da tre mesi il centro della protesta. 

Secondo le testimonianze dei giornalisti presenti, quella di ieri a 
Manila è la più imponente manifestatone anrigovernativa svoltasi 
nella capitale filippina da quando, fi 21 agosto, fileader dell’oppo¬ 
sizione Benigno Aquino fu assassinato al suo rientro in patria poco 
dopo l’arrivo all’aeroporto. Nel corso della manifestazione mi gliai» 
e migliaia di persone hanno gridato slogan che reclamavano le 
dimissioni del presidente Ferdinando Marcos,* da diciotto «su» 
ininterrottamente alla guida del paese. 


Nuovo 242E, Fiorino,900E, Ducato, Marengo 



mm _ Aa Avete di fronte i Numeri 1 del trasporto leggero, i veicoli commerciali che hanno già conquistato oltre il 50% del 
■■ im ff||ly|(1||f| mercato. Se anche voi siete interessati a lavorare cor. i Numeri l.vi diamo un consiglio disinteressato, un consiglio 
li MI vWlIlvIgllV chedaquial31dicembrevalefinoa3.500.000lire.LerisparmiatcacquistandoadescmpiounaversionedisponÌDÌlc 

del Nuovo 242E (ora con nuova cabina, nuova plancia e 5' 
flICI IITAl 0CC3 Tm ffP| marcia di serie), pagandolo con comodo, mentre lavora e 

Ulvlll rende, con rateazioni Sava a 48 mesi, a interessi ridotti del 

^ 30%. Senza anticipare in contanti che Io stretto necessario per l’iva e la 
M mcssainstrada.AnalogotrattamcntoèriscrvatoachiacquistaunDuca- 
" H ■ M to. un Marengo, un Fiorino, un 900E in tutte le versioni disponibili. Con 

un risparmio, rispettivamente, fino a 3.000.000.2.200.000.1.700.000. 
iw 1.500.000. Occorre semplicemente possedere i normali requisiti ri- 

J ■ ■ chiestidaSava.ScquestaofTertavipareincredibile.nonavetecheda 
flnf wHf ,m U chiedere conferma alla più vicina Succursale o Concessionaria Fiat. 
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I tassi bancari scendono 
ma ora Goria è contrario 

Ieri in Banca d’Italia certificati al 14,48% - Barucci, presidente del Monte Paschi di Siena, 
invita ad avviare la manovra: se ne discuterà alFABI-ISCO sulla ripresa internazionale 


ROMA — Ieri la Banca d'Ita¬ 
lia ha collocato certificati di 
credito al 14,48% In una asta 
competitiva di mille miliar¬ 
di; il massimo accolto è stato 
del 14,00% e la richiesta su¬ 
perava la disponibilità. Per¬ 
ché, dunque, all’asta del 
BOT, tenuta nei giorni scor¬ 
si, dal Tesoro sono stati al 
rialzo e molto superiori? Ci 
sono disponibilità di denaro 
e valutazioni evidentemente 
molto oscillanti. Ieri 11 presi¬ 
dente del Monte del Paschi 
di Siena, Piero Baruccl, ha 
dichiarato ad una tavola ro¬ 
tonda che «l’inflazione sta 
calando ed è ora che 1 rispar¬ 
miatori se ne rendano conto. 
Non potranno più chiedere 
tassi reali (depurati dall’in¬ 
flazione “ndr") del 6-7% ma, 
come avviene nella maggior 
parte dei paesi, del 2% o 
massimo del 3%. Perché ciò 
venga accettato bisogna pe¬ 
rò creare 1 presupposti psico¬ 
logici e bisogna farla finita 
con 11 giuoco del sospetti fra 
le varie Istituzioni finanzia¬ 
rie». 

11 ministro del Tesoro Gio¬ 
vanni Goria, presente alia 
tavola rotonda ed 11 principa¬ 
le manovratore del «presup¬ 
posti psicologici», ha preferi¬ 
to occuparsi di previsioni per 
1*34: oscure, naturalmente; a 


meno che non si accetti una 
nuova stangata a fine anno. 
Ed ha Invitato alla «cautela» 
In materia di saggi d’interes¬ 
se Per Francesco Passaro, 
presidente della Cassa di Ri¬ 
sparmio di Puglia e fautore 
del ribasso del tassi fino a 
qualche mese addietro, «non 
cl sono le condizioni nemme¬ 
no per avviare un discorso di 
ribasso del costo del denaro». 

La presa di posizione di 
Passaro è In vista della riu¬ 
nione, fissata 11 1° dicembre, 
del Comitato Assobancarla. 
In quella seduta tlra-e-molla 
sulla elezione del nuovo pre¬ 
sidente finirebbe con la ele¬ 


zione di Giannino Parravici- 
nl, oggi anziano presidente 
del Bancodi Sicilia, una can¬ 
didatura già avanzata da 
tempo. I de sembrano averù 
resistlto più di tutti a questa 
candidatura; se va in porto 
bisognerà vedere cosa hanno 
ottenuto in cambio. Ci si do¬ 
manda se Parraviclnl por¬ 
rebbe termine all’inerzia del- 
l’Assobancarla che — come 
osserva In una dichiarazione 
11 segretario della FISA An¬ 
gelo De Mattia — potrebbe 
«concordare una strategia di 
Intervento con 11 Tesoro oltre 
che, ovviamente, con la Ban¬ 
ca centrale, al fine di liberare 


risorse per 11 sostegno delle 
Imprese che possono svolge¬ 
re un’azione positiva» cioè a- 
gire sul costo del credito se¬ 
lezionandolo. 

Ciò appare urgente per 
non perdere il treno della 
congiuntura Internazionale: 
FISCO nella sua analisi 
mensile di novembre rileva 
che 1 consumi e gli Investi¬ 
menti sono In ripresa nel 
paesi Industrializzati, specie 
Stati Uniti e Germania. 

La maggioranza di gover¬ 
no ignora l’esigenza del ri¬ 
lancio del credito ed ieri ha 
approvato In seconda lettura 
Il decreto fiscale che porta la 
trattenuta sugli Interessi 
bancari al 25% mentre ridu¬ 
ce al 18% e 6% secondo la 
natura giuridica l'imposta 
sui cosidetti titoli atipici e- 
messl dal Fondi d’investl- 
mento. Gli emendamenti del 
PCI per 11 riequillbno fiscale 
sul redditi di capitale — co¬ 
minciando con l’eliminare le 
frodi legalizzate delle società 
di capitali e pareggiando 1 
trattamenti — sono stati re¬ 
spinti. È stato accolto come 
raccomandazione un ordine 
del giorno che Invita 11 mini¬ 
stro delle Finanze a non san¬ 
zionare gli emigrati che pre¬ 
senteranno in ritardo la di¬ 
chiarazione per la SOCCF. 



MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 


24/11 23/11 


Dollaro USA 

1638 

1629 

Marco tedesco 

605.065 

605.225 

Dollaro canadese 

1320.375 

1316.795 

Franco francese 

198.895 

198.655 

Fiorino olandese 

540.485 

539.035 

Franco belga 

29.779 

29.739 

Sterlina inglese 

2402.60 

2394.725 

Sterlina irlandese 

1880.05 

1879.375 

Corona danese 

167.63 

167.715 

ECU 

1369.74 

1368.34 

Yen giapponese 

6.972 

6.953 

Franco svìzzero 

751.315 

750.165 

Scellino austriaco 

85.956 

85.967 

Corona norvegese 

218.165 

217.755 

Corono svedese 

205.77 

205.36 

Marco finlandese 

283.18 

282.575 

Escudo portoghese 

12.69 

12.685 

Peseta spagnola 

10.533 

10.521 



La Lega entra nel para-bancario 

Risparmio cercasi per nuove 
generazioni di investimenti 

L’idea dì creare una nuova banca fa scalpore ma il progetto è parte integrante di un 
ben più vasto arco di iniziativa - Il ruolo che è chiamato a svolgere il Fincooper 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — La Lega prepara la fon¬ 
dazione di una propria banca: e basta la 
notizia a richiamare l'attenzione della 
grande stampa suH’assemblca del Fm- 
cooper, Il consorzio attraverso cui le 
1431 cooperative azionlste creano un 
circuito creditizio proprio e promuovo¬ 
no attività finanziarie specializzate. 
«Ma questa polarizzazione dell’interes¬ 
se corrisponde ad una Idea un po' Inge¬ 
nua — cl dice II presidente del Fincoo¬ 
per, Adriano Leonardi — che rlncoduee 
alla banca tutto ciò che riguarda ge¬ 
stione del risparmio e finanziamento. 
Mentre oggi non è più così, le stesse 
banche cercano di darsi nuovi stru¬ 
menti autonomi, chiamati appunto pa¬ 
rabancari, per gestire risparmio e finan¬ 
ziamento in forme adeguate alle esi¬ 
genze attuali. Questo noi facciamo da 
tempo: contribuiamo a valorizzare il ri¬ 
sparmio che i soci sottoscrivono o pre¬ 
stano alle cooperative; interveniamo 
nel finanziamento degli investimenti 
tramite le banche ma anche con stru¬ 
menti specializzati, quali l'affitto di im¬ 
pianti o immobili (leasing), presto an¬ 
che aiutando 11 realizzo delle vendite di¬ 
lazionate (factoring). 

Quindi, in questa assise del responsa¬ 
bili della finanza Lega l’argomento 
•banca» non era ufficialmente all’ordi¬ 
ne del giorno. Ci sono altre preoccupa¬ 
zioni: 1 depositi delle imprese socie sono 
saliti da 134 a 221 miliardi; 1 finanzia¬ 


menti assistiti sono stati 400 miliardi; 11 
prestito del soci presso le singole coop è 
salito a mille miliardi mentre si spinge 
sull’aumento delle quote, per portarle 
al massimo di 20-30 milioni pro-caplte, 
anche mediante anticipazioni per 100 
miliardi a tasso basso che 11 Fincooper 
ha deliberato. Gli Incrementi da un an¬ 
no all’altro sono elevati, del 65% per 1 
depositi, quindi la preoccupazione prin¬ 
cipale non è la raccolta di denaro, che si 
può Incrementare, ma gli Investimenti. 

Il denaro c’è, ha detto In sostanza 
Leonardi, per chi ha progetti di Investi¬ 
mento validi, per chi è capace di pro¬ 
muovere sviluppo e cioè Innovazione. 
Sembrano parole ovvie e sono Invece 
parole dure, poiché alle Imprese In diffi¬ 
coltà sì chiedono profonde riconversio¬ 
ni, mutamenti di quadri e di modi di 
operare, cioè di saper camminare con¬ 
tro la corrente della depressione econo¬ 
mica che seleziona in modo drastico chi 
resta indietro o fa qualche scelta sba¬ 
gliata. 

Ci sarà ancora più denaro, ed a minor 
costo, promuovendo — è l’oggetto del 
Piano triennale del Fincooper — una 
nuora generazione di strumenti per la ge¬ 
stione finanziaria. Nel quadro di questa 
seconda generazione entrano possibili 
nuove scelte di politica bancaria. DI 
questa seconda generazione fa parte 1’ 
offerta al pubblico di titoli propri per II 
finanziamento di progetti delie imprese 
cooperative, obbligazioni o azioni di ri¬ 


sparmio; certificati emessi da fondi co¬ 
muni d’investimento mobiliari ed im¬ 
mobiliari; polizze assicurative finaliz¬ 
zate ad Investimenti della famiglia, co¬ 
me quelli che l’UNIPOL ha già definito 
per l’acquisto di una prima casa: cioè, 
In sostanza, una organica presenza del¬ 
le Imprese coop nella gestione del ri¬ 
sparmio nazionale. 

In realtà, l’impresa cooperativa lotta 
ancora per una minore dipendenza dal¬ 
la banca. Specie da quel tipo di banca 
che è più frequente In Italia, ricca di 
palazzi principeschi ma spesso povera 
di conoscenze dell’economia reale e di 
servizi. Lotta per una quota più alta di 
finanziamento diretto dal soci. Le im¬ 
prese aderenti alla Lega sono 14 mila; 
quelle aderenti al Fincooper un decimo; 
quelle che fanno una politica finanzia¬ 
ria verso 1 soci solo alcune centinaia... 
Emergono due linee di marcia, dunque: 
si lavora sulla banca, per sollecitarne 
una risposta attiva e non monopolistica 
nel finanziamento delle Imprese (e il 
progetto di nuova banca nazionale 
sembra fatto apposta per stimolare a- 
perture nelle banche esistenti); svilup¬ 
pare la capacità di autogestione finan¬ 
ziarla nell’Impresa quale supporto par¬ 
te di una nuova generazione d’investi¬ 
menti. 

Intanto, Fincooper ha deciso di au¬ 
mentare il capitale da 12 a circa 20 mi¬ 
liardi. 

Renzo Stefanelli 


ROMA — Di questo passo si 
rischia di perdere il conio delle 
giornale di sciopero cui sono 
stati e sono costretti i portuali, 
così come si perde il conto degli 
incontri inconcludenti e inutili 
convocati dal ministro della 
Marina mercantile. Carta. 
Sembra quasi che il tempo si 
sia fermato e giorno dopo gior¬ 
no si riproduca la situazione e- 
sistente qualche mese fa. 

Oggi, dunque, i porti italiani 
si fermeranno di nuovo per 24 
ore. Le ragioni di lotta dei por¬ 
tuali, quelle di sempre: salari 
che non vengono corrisposti, 
tredicesima che rischia di salta¬ 
re, impossibilità per chi ha 
chiesto di lasciare il lavoro e 
andare in pensione anticipata- 
mente di poterlo fare. L’Italia 
sta uscendo dal «mercato» in¬ 
ternazionale marittimo-por¬ 
tuale, si è detto ieri in un con¬ 
vegno organizzato dall’Ance 
(Costruttori edili). La flotta, 
quella pubblica in particolare, 
va gradualmente in disarmo, 
mentre i cantieri rischiano lo 
smantellamento. Intanto in ap- 


Di nuovo In flotta 
oggi i portuali 
senza salario 
E Carta non c'è 


pena un decennio — lo ha detto 
ieri il segretario dell’Assoporti 
— il disavanzo della bilancia 
dei noli è passato da 189 a 1.370 
miliardi (1932). 

Una situazione drammatica 
su tutto il fronte. Dai «centri» 
che decidono (o dovrebbero de¬ 
cidere) continuano ad arrivare 
soltanto promesse. Tùtti gli 
«specialisti» sono prodighi di 
consigli, proposte, impegni. Ni- 
colazzi dice che bisogna con¬ 
centrare «tutte le possibilità 
tecniche, finanziarie ed umane 
in un numero assai limitato di 
scali in grado di garantire un 
effettiv o rilancio della portuali- 


tà»; Signorile, da Parigi, propo¬ 
ne l’Italia «come asse Europa- 
Africa. nel sistema europeo dei 
trasporti; Carta ha appena fini- 
i to di sottoporre al Consiglio dei 
ministri un «piano triennale di 
programmazione dell'economia 
marittima» comprendente flot¬ 
ta, porti, cantieri. Ma, in gran 
parte, siamo ancora alle parole, 
ai documenti più o meno pon¬ 
derosi e si stenta ad andare a- 
vanti. 

Indicativo e preoccupante 
ciò che è successo anche ieri al¬ 
la Marina mercantile. Il mini¬ 
stro Carta aveva convocato le 
organizzazioni sindacali per av- 


viare il confronto sul piano per 
l'economia marittima. I sinda¬ 
cati avevano chiesto, con tele¬ 
grammi e lettere, che questo 
avvenisse prima e non dopo 
(come è accaduto) la partecipa¬ 
zione al consiglio dei ministri 
(era questo del resto l’impegno 
preso, e non mantenuto, da 
Carta il 3 novembre scorso). 

Ieri, comunque, i sindacati si 
sono presentati al ministero. 
Carta non c’era. Erano presenti 
i sottosegretari Giampaglia 
(Manna mercantile) e Meoli 
(PPSS). E non c’era, pronto, 
nemmeno il testo della propo¬ 
sta del governo. Insomma un’ 
ennesima riunione a vuoto e un 
ennesimo invito ai sindacati a 
rivedersi la settimana entrante 
(mercoledì). In attesa de! con¬ 
fronto sul piano del ministro 
Carta, l’IRI continua l’opera¬ 
zione di accorpamento della 
Fincantieri e la Finmare mette 
a punto il suo programma di di¬ 
sarmo. Che abisso fra impegni e 
realtà! 

Ilio Gioffredi 


La MBS (finanziaria per il settore 
bieticolo) è diventata una realtà 
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Nessun impegno per la chimica calabra 

ROMA — Dartela ha fatto marcia md.9tro per la Str e la Ltqutchirroca. r due 
stabilimenti calabresi chimici, fermi dal *77. Il m.msuo ha di fatto rinnegato g'j 
impegni presi precedentemente da! suo predecessore e dall ENI per costrure 
occasioni di lavoro fsi parla di una tabbnea di fibre ottiche). Dòride ha rinviato 
tutto a un nuovo incontro fissato per il 7 dicembre. , - - - 

INPS: il 30 novembre termine de! «condono» 

ROMA — Il term.ne entro cui t datori di lavoro possono regolarizzare la propria 
posizione contributiva INPS. per i periodi anteriori al primo fefcb."3-o 93. scade 
il 30 novembre prossimo to ricorda I istituto, in un comunc3to nel qua'e 
precisa che «la regolarizzazione estingue il reato e le obbligazioni connesse con 
la mancata presentazione delle denunce contributive». 

Pensioni invalidità: disegno di legge governativo 

ROMA — Il ministro del lavoro De M.chd.s e il ministro Goria hanno presentato 
in Parlamento d d-segno di legge per la riforma delle pensioni d> invalidità lo 
stampato è stato dstnbuito ieri al Senato. 


ROMA — È passato ieri alla Camera — commis¬ 
sione Agricoltura in sede legislativa — il progetto 
di risanamento e di ristrutturazione e sviluppo 
dei settore bieticolo-saccarifero. La legge — che 
ora passa ni Senato per la definitiva approvazio¬ 
ne — prevede la costituzione di una società fi¬ 
nanziaria con dotazione pubblica, che ha per og¬ 
getto l’intervento nel settore al fine di promuo¬ 
verne il risanamento, la riorganizzazione e lo svi¬ 
luppo produttivo e commerciale. Il PCI si è aste¬ 
nuto — perché come vedremo — ha riconosciuto 
la necessità del provvedimento ma vuol conti¬ 
nuare a Palazzo Madama la battaglia per raigio- 
rarlo. 

Nella fase iniziale, la RIES (cioè la nuova fi¬ 
nanziaria) utilizzerà i 100 miliardi già stanziati 
con il decreto 371/1983, somma palesemente in¬ 
sufficiente per i compiti affidatigli come hanno 
rimarcato i deputati comunisti, che con emenda¬ 
menti dei compagni Poli e Bellini hanno richie¬ 
sto garanzie su un accrescimento della quantità e 


soprattutto sulla finalizzazione dei finanziamen- 
ti. 

Ma il punto qualificante della battaglia del 
gruppo comunista è stato quello di ovviare al 
limite più vistoso del disegno di legge del gover¬ 
no, e cioè il ruolo che le associazioni dei produtto¬ 
ri, le cooperative e i loro consorzi debbono assol-' 
vere nel processo di risanamento. Un altro punto 
nodale era costituito dal ruolo delle regioni inte¬ 
ressate. totalmente ignorate nel disegno di legge 
del governo. II pentapartito ha rifiutato di misu¬ 
rarsi su questo terreno, difendendo testardamen¬ 
te il progetto dell’esecutivo. 

Non sono tuttavia mancate, nella maggioranza 
e in particolare nella DC, voci critiche, tant’è che 
nel voto sull’emendamento che tendeva a garan¬ 
tire la funzione preminente dei produttori agri¬ 
coli associati e delle cooperative, si sono registra¬ 
te defezioni significative. L’emendamento infatti 
è stato respinto per soli due voti. 

a. d. m. 


La CEE blocca la riconversione 
nelle industrie elettroniche 


Dal nostro corrispondente 

PORDENONE — La società o- 
perativa «Seleco., che raggrup¬ 
pando la partecipazione della 
Zanussi, della Indesit e della 
Rei (società pubblica per la ri¬ 
strutturazione dell'elettronica) 
sarebbe dovuta entrare in fun¬ 
zione il 1" gennaio 1934, non en¬ 
trerà in attività secondo la sca¬ 
denza fissata perché Ja Comu¬ 
nità economica europea si op¬ 
pone ai provvedimenti previsti 
dalla legge 63 del 19S2 in mate¬ 
ria di elettronica di consumo e 
di componentistica. Dunque la 
fase attuativa della legge con la 
quale il Parlamento aveva 
provveduto a definire le scelte 
di riassetto, il finanziamento e 
Io sviluppo dell’elettronica civi¬ 
le in Italia è bloccata è sarà ri¬ 
tardato ulteriormente l’inter¬ 
vento indilazionabile per ri¬ 
strutturare la nostra industria 
in modo adeguato a reggere il 
confronto sul mercato interno 
ed europeo. 

La battuta d’arresto nella at¬ 


tuazione della legge sull'elet¬ 
tronica e in particolare l’impos¬ 
sibilità di rendere a tutti gli ef¬ 
fetti operativa la società mista 
pubblico-privata Seleco pone 
innanzitutto seri problemi alle 
aziende private, la Zanussi e la 
Indesit, che hanno il compito di 
fornire il supporto industriale 
alla Seleco e che in tale pro¬ 


spettiva hanno già definito pro¬ 
grammi aziendali e raggiunto 
accordi con sindacato e gover¬ 
no. Per la Zanussi, in particola¬ 
re, ciò significa massiccio ed 
immediato ricorso alla cassa in¬ 
tegrazione, variazione dei pro¬ 
grammi produttivi, totale in¬ 
certezza in merito alle prospet¬ 
tive del comparto a partire dal 


1* gennaio. 

Va notato che sull’avvio del¬ 
la Seleco alcuni dirigenti della 
Zanussi hanno alimentato fino 
a qualche giorno fa un cauto ot¬ 
timismo, ma ciò che più profon¬ 
damente colpisce è la irrespon¬ 
sabilità del governo che solo 15 
giorni orsono, mentre sottoscri¬ 
veva con il sindacato e la Za¬ 
nussi l’accordo per la ristruttu¬ 
razione ed il risanamento deli’ 
intero gruppo, assicurava senza 
riserve che la fase operativa 
della legge 63, e dei successi 
prow edìmenti attuativi, non a- 
vrebbe incontrato ostacoli. Va 
inoltre considerato che proprio 
nell’accordo Zanussi appena 
sottoscritto al ministero dell' 
Industria il sindacato è riuscito 
ad ottenere che il gruppo por¬ 
denonese operi con impegno 
nel settore dell’elettronica civi¬ 
le, ma tale impegno è evidente¬ 
mente subordinato alla effetti¬ 
va operatività della legge vara¬ 
ta dal Parlamento nel 1932. 

Lodovico Sonego 


Pensionati CGIL: subito riordino 

ROMA — I sindacati dei pensionati della CGI1, CISL, UIL con 
documento unitario hanno ribadito la loro netta opposizione alle 
proposte previdenziali contenute nella legge finanziaria 1934 pre¬ 
sentata dal governo c-d hanno sostenuto la necessità di adottare al 
più presto una legge organica di riordino del sistema pensionistico, 
in cui sia riaffermato l’aggancio annuale delle pensioni ai salari 
(per il 193-4 calcolato nella misura effettiva del 2,7*7 ) e la scala 
mobile dei lavoratori. 

Lo ha ricordato, nel corso della relazione. Arvedo Forni in aper¬ 
tura del consiglio generale allargato dello SPI-CGIL convocato per 
nominare i delegati in rappresentanza di un milione e 400 mila 
iscritti che parteciperanno alla conferenza nazionale di organizza¬ 
zione della CGIL. 


La pesca cerca una politica 
Oggi congresso coop a Roma 


ROMA — In Italia nel passa¬ 
to non è mal esistita una ve¬ 
ra e propria politica della pe¬ 
sca c per la pesca, diretta ad 
incentivare a regolamentare 
la produzione. Le conse¬ 
guenze? Innanzi tutto la no¬ 
stra pesca continua ad avere 
caratteristiche strutturali 
antiquate. I porti, i centri di 
stoccaggio, la flottiglia e per¬ 
sino la ricerca non sono all’ 
altezza delle nuove tecniche 
produttive e delle esigenze 
degli operatori. 

Come se tutto questo non 
bastasse, manca una vera e 
propria rete distributiva ed I 
pochi mercati Ittici esistenti 
sono In mano ad una ristret¬ 
ta cerchia di grossisti che fi¬ 
no ad oggi hanno fatto 11 bel¬ 
lo ed li cattivo tempo. D’altra 
parte non è una novità che 11 
potere contrattuale dei pe¬ 
scatori è praticamente inesi¬ 
stente: non dimentichiamoci 
l'alta deteriorabllità del pro¬ 
dotto e la carenza di struttu¬ 
re di conservazione che, pe¬ 
raltro, sono concentrate 
quasi tutte sul litorale adna- 
tico. 

Nonostante le elevate po¬ 
tenzialità produttive delle 
acque marine e di quelle In¬ 
terne 11 settore non è In gra¬ 
do di soddisfare la domanda 
Interna che per oltre un terzo 


è coperta dalle importazioni, 
con un aggravio della bilan¬ 
cia del pagamenti con l’este¬ 
ro di oltre tre miliardi al 
giorno, e si badi bene che l’I¬ 
talia nel contesto europeo è 
uno dei paesi con II più basso 
consumo procapite di pesce. 

Questi problemi saranno 
affrontati a partire da oggi a 
Roma, alI’Aldrovandi Palace 
nel 6 5 Congresso dell’Asso¬ 


ciazione nazionale coopera¬ 
tive della pesca aderente alla 
Lega, che si concluderà do¬ 
menica mattina 27 novem¬ 
bre. .All’Associazione — dice 
Il vice presidente Mario Bello 
—, aderiscono 200 cooperati¬ 
ve di pescatori e di mollu¬ 
schicoltori, con circa 20 mila 
soci, mille addetti e un fattu¬ 
rato stimato per l’anno In 
corso in 420 miliardi». 


L’Ancp della Lega si è sem¬ 
pre battuta per una politica 
di programmazione e di In¬ 
centivazione calibrata, con 
una globalità di obiettivi ri¬ 
guardanti la trsformazione, 
la commercializzazione ed 11 
consumo dei prodotti ittici. 
In stretta connessione con le 
esigenze alimentari naziona¬ 
li. Tutti elementi che si ritro¬ 
vano nella legge n. 41 Ilei 


1982 che però è rimasta an¬ 
cora sostanzialmente Inap- 
plicata. 

•Il nostro 6’ Congresso», ci 
ha detto il compagno Ettore 
Ianì. della presidenza dell’ 
Associazione, »è un momen¬ 
to di riflessione che si propo¬ 
ne di definire ed Individuare 
le linee di una politica ittico- 
economlca di cui In Italia c’è 
assoluto bisogno. Si tratta di 
far uscire la pesca dall’emar¬ 
ginazione politica, legislati¬ 
va, economica e culturale di 
oggi, inserendola nel più am¬ 
pio contesto di un sistema a- 
gro-lttico-alimentare, dando 
anche un minimo di certezza 
al pescatori che debbono es¬ 
sere chiamati a gestire 1 mer¬ 
cati ittici alla produzione». 

L’Italia con un deficit di a- 
limenti proteici semplice¬ 
mente spaventoso, non può 
continuare a Ignorare di ave¬ 
re 8 mila chilometri di coste 
e 230 mila ettari di acque sal¬ 
mastre e lacustri dove è pos¬ 
sibile sviluppare la maricol¬ 
tura e l’acquacoltura edit¬ 
andole ad un’efficiente In- 
ustria di trasformazione e 
ad una capillare rete distri¬ 
butiva. La cooperazione del¬ 
la pesca In questa direzione 
può svolgere un ruolo deter¬ 
minante. 

Barbara Civinini 


Il 9 sciopero dei Vigili del fuoco 


ROMA — I vigili del fuoco sono costretti a ricor¬ 
rere nuovamente alla lotta per cercare di sblocca¬ 
re la trattativa per il rinnovo del contratto di 
lavoro (quello vecchio è ormai scaduto da due 
anni). Una prima giornata di sciopero (saranno 
sospesi i servizi antincendio negli aeroporti con 
conseguente blocco dei voli) è stata proclamata 
dalla federazione unitaria di categoria per il 9 
dicembre. 

Oltre due mesi di incontri a palazzo Vidoni 
non hanno approdato 8d alcun risultato concre¬ 


to. Gli incontri tecnici si sono susseguiti con pe¬ 
riodicità regolare, ma dì fatto sono serviti alla 
delegazione governativa solo a rinviare nel tempo 
la conclusione della vertenza. E — dicono i sin¬ 
dacati — un comportamento inaccettabile, tanto 
più che il ministro Gaspari si era impegnato a 
siglare l’accordo entro il 15 novembre. 

invece nell’ultima riunione tecnica, mercoledì 
scorso, la delegazione governativa ha riportato 
addirittura il confronto su parametrazione, pro¬ 
fili e inquadramento, al punto di partenza 
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A chi acquista una Escort, una Orion o una 
Sierra nuove valutiamo Tusato 500.000 lire 
in più rispetto alia normale quotazione. 
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Slamo di fronte a una situazione e* 
stremamente complessa la cui gravità 
non sta solo nel dati della congiuntu¬ 
ra economico. C’è qualche segno di ri¬ 
presa ma dovrebbe far riflettere il fat¬ 
to che, dopo tre anni di ristagno e In 
presenza di una caduta Impressionan¬ 
te dell’occupazione e di una riduzione 
del salarlo di fatto.l’lnflazlone resta 
molto alta. Il suo zoccolo strutturale 
si tspessisce. Il dissesto pauroso della 
finanza pubblica alimenta un mecca¬ 
nismo perverso che continua a redi¬ 
stribuire risorse a danno delle forze 
produttive, soffocando l’economia 
reale. C’è ancora nella società Italiana 
una grande vitalità cuna forte capaci¬ 
tà di trasformazione e di adattamen¬ 
to. Ma 11 dato più preoccupante, che 
resta, e che condiziona l’avvenire, è In 
estrema sintesi questo: aumenta sem¬ 
pre di più 11 peso delle rendite e delle 
attività finanziarie, si riduce Io spazio 
per la crescita delle forze produttive. 

Ciò, sia ben chiaro, non significa af¬ 
fatto Immobilismo. Le trasformazioni 
In corso nel processi produttivi non 
hanno precedenti nella storia Indu¬ 
striale. Sconvolgenti sono gli effetti 
sull’occupazione. Da una parte licen¬ 
ziamenti in massa anche In settori 
strategici e vitali, dall’altra milioni di 
persone — di questo ormai si tratta — 
che cambiano lavoro. Sorgono nuove 
professioni, mutano nel profondo l’or¬ 
ganizzazione del lavoro c 1 valori pro¬ 
fessionali. E tutto questo si ripercuote 
In modo traumatico non solo sulla vi¬ 
va pelle del sindacato e del movimen¬ 
to operalo ma sul senso comune della 
ente, sul modo di vivere soprattutto 
el giovani. 

Ma 11 quesito che Incombe (e che do¬ 
minerà la scena non soltanto econo¬ 
mica, ma politica e ideale) è se le Ine¬ 
vitabili decisioni che dovranno essere 
prese nell’immediato futuro saranno 
tali da evitare oppure no 11 rischio di 
un declassamento dell’Italia. 

Se volgiamo Io sguardo allo scena¬ 
rio Internazionale, si vedono meglio 
tante cose: l problemi nostri, la neces¬ 
sità di Innovazioni anche profonde 
nelle nostre piattaforme e nella nostra 
cultura; ma, soprattutto, la meschini¬ 
tà del governi e delle classi dirigenti 
Italiane, Incapaci perfino di pensare 
un progetto di riforma. E ciò che acca¬ 
de nel mondo cl consente di vedere 
meglio 1 grandi temi che condizionano 
tutto 11 nostro futuro: 11 rapporto tra 
corsa al riarmo e politiche Imperlali, Il 
ruolo che potrebbe svolgere la Comu¬ 
nità economica europea e che sarà 11 
tema delle prossime elezioni per li 
Parlamento di Strasburgo. Il fatto, 
cioè, che sono coinvolti e minacciati In 
questa gigantesca competizione an¬ 
che gli Stati a sviluppo più avanzato, e 
che la polarizzazione verso gli Stati U- 
nltl e 11 Giappone del controllo e dell* 
uso della rivoluzione tecnica e scienti¬ 
fica sta portando non solo a processi 
di dipendenza Industriale e produtti¬ 
va, ma a forme Inedite di dominio in¬ 
tellettuale, di vere e proprie snaziona¬ 
lizzazioni che colpiscono anche paesi 
come U nostro, con una storia cultura¬ 
le e una Impronta nazionale forti. 

Una sfida inedita 
per noi comunisti 

La sfida, quindi, per noi è molto al¬ 
ta, In parte Inedita. Essa viene da qui e 
non dalle meschine polemiche politi¬ 
che di cui sono piene le cronache Ita¬ 
liane. Ma propro da qui nasce, a ben 
vedere. Il bisogno e 11 realismo non di 
governi come questo, ma di una alter¬ 
nativa. Essa prenderà corpo nella mi¬ 
sura In cui si risponde a un Interroga¬ 
tivo che c'è negli altri ma In qualche 
misura deve esserci anche In noi: 11 
PCI, questa forza originale della sini¬ 
stra europea, che è uscita bene dalle 
prove durissime di questi anni, è per¬ 
cepito ormai come una autentica for¬ 
za riformatrice e di governo, ma di go¬ 
verno In senso forte voglio dire, cioè di 
governo di una crisi sociale, politica e 
morale come questa? In altre parole, è 
11 PCI In grado di fare ciò che altri 
partiti Italiani non sembrano più In 
grado di lare, e cioè di andare oltre 
meschine mediazioni per svolgere 
davvero un ruolo nazionale, per dare a 
tutti (anche agli altri) Ja garanzia che 
c’è in questo paese una forza capace — 
non da sola, certo — di misurarsi con 
I problemi veri del prossimo decen¬ 
nio? 

Peccato che la storia non sia come 
quel film che si possono girare all’in- 
dletro. Sarebbe assai curioso far ria¬ 
scoltare a chi accusa 11 PCI di arretra¬ 
tezza e di aver sbagliato tutto I sarca¬ 
smi che Investirono 11 compagno Ber¬ 
linguer quando, fin dal 1977, parlava 
di austerità, perché: attenzione, dice¬ 
va, è cambiato 11 mondo, non regge 
piu lì vecchio compromesso keynesia- 
no spesa pubblica crescente - consu¬ 
mismo - produzione di massa - basso 
costo delle materie prime. E risentire 
le Ironie sul catastrofismo del comu¬ 
nisti che parlavano di crisi e si preoc¬ 
cupavano delle sorti dell'industria 
senza capire che era giunto ormai 11 
tempo del disegno, della moda, del so¬ 
ftware. 

Ma, Intanto, come nel film di Feill- 
nl, troppi cantanti d’opera gorgheg¬ 
giavano senza rendersi conto di anda¬ 
re incontro alla corazzata nera della 
crisi. E mentre si chiacchierava sulla 
società post-lndustrtale non Cl si oc¬ 
cupava del fatto capitale che l'indu¬ 
stria — che resta pur sempre la base 
indispensabile di un terziario real¬ 
mente avanzato e il laboratorio di o- 
gnl seria innovazione — scivolava ali* 
indietro. 

Questo — Io ripeto — non significa 
affatto Immobilismo. Significa, però, 
che si è fatta stringente, anche In ter¬ 
mine di tempo, la scelta tra due linee. 
La prima consiste nel puntare su se¬ 
gmenti ristretti del settore industriale 
e del terziario, che abbiano capacità 
competitive elevate sul mercato mon¬ 
diale. SI taglia 11 resto. Si mandano a 
casa centinaia di migliala di operai, di 
tecnici, di quadri. Si sacrificano pezzi 
vitali dell'Italia, accumuli di storia, di 
cultura, di capacità produttive. All'oc¬ 
cupazione si prowederà gonfiando la 
spesa assistenziale, la pubblica ammi¬ 
nistrazione, il commercio, l servizi a 
bassa produttività. Ma si perpetuereb¬ 
be cosi una struttura della società in 
cui li tassodi accumulazione restereb¬ 
be molto basso, perché una parte no¬ 
tevole del risoarml servirebbe a man¬ 
tenere una forza lavoro assai poco 
produttiva- 

Non è una Ipotesi astratta. E la li¬ 
nea verso la quale stanno spingendo 
forze potenti, anche Interne al gover¬ 
no. Ed è proprio nella logica di questa 
linea che si spiega l’accanimento con 
cui ritorna l'attacco si costo de! lavo¬ 


ro. È una linea possibile, dobbiamo 
saperlo. Ma è la perpetuazione della 
stagnazione, anche attraverso ristrut¬ 
turazioni profonde. 

L’altra linea — la nostra — consiste 
nell'adtguare l’Intera struttura pro¬ 
duttiva del Paese, e non la sola Indu¬ 
stria, alle nuove sfide del nostro tem¬ 
po. Significa aumentare, e non dimi¬ 
nuire, Il numero del produttori, crean¬ 
do le condizioni economiche e finan¬ 
ziarle per rilanciare su nuove basi II 
processo di accumulazione, ma sa¬ 
pendo che occorrerà produrre cose di¬ 
verse, In modo diverso e che 1 servizi, 
la cosa pubblica e 1 meccanismi del 
potere dovranno essere una cosa di¬ 
versa. 

È una scelta decisiva. Da essa di¬ 
pende anche 11 modo come sarà af¬ 
frontato il grande, drammatico tema 
dell’occupazione. Ritornerò più avan¬ 
ti su questa questione. Voglio accen¬ 
nare subito, però, al fatto che solo sce¬ 
gliendo la seconda strada è possibile 
pensare di riuscire a superare quella 
contraddizione tra Innovazione tecno¬ 
logica e occupazione che cl stringe e 
che rischia di colpire e Indebolire II 
movimento operalo aprendo profonde 
lacerazioni al suo Interno, tra occupa¬ 
ti e disoccupati, tra zone avanzate c 
zone arretrate. C’è una risposta forte, 
realistica a questo grande problema? 
SI: In definitiva essa dipende da cosa 
si sostituirà alla distruzione del vec¬ 
chio capitale. Un ripiegamento su set¬ 
tori marginali, su certi beni di consu¬ 
mo superfluo, oppure la capacità di 
convogliare sempre più risorse nella 
formazione di nuove capacità lavora¬ 
tive e nella produzione di nuove cono¬ 
scenze? Ecco 11 grande tema che noi 
solleviamo. Insomma, chi vincerà sul¬ 
l'area mondiale: chi distruggerà 11 la¬ 
voro, o chi lo valorizzerà a nuovi livelli 
e fino In fondo? 

MI ha colpito molto 11 recente con¬ 
vegno che abbiamo fatto a Genova. LI 
è emerso che la crisi di una larga fa¬ 
scia di aziende — soprattutto di gran¬ 
di e medie dimensioni — ha ormai na¬ 
tura strutturale e non più solo con¬ 
giunturale, che la caduta del profitti 
non è principalmente imputabile al 
costo del lavoro la cui Incidenza sul 
fatturato, lo riconosceva giorni fa per¬ 
fino Umberto Agnelli, sta ormai rag¬ 
giungendo soglie molto basse: poco 
più del 20 per cento. 

Di qui, la domanda di fondo che ab¬ 
biamo posto e che. poniamo agli Im¬ 
prenditori italiani. Che senso ha que¬ 
sta meschina lotta contro 11 lavoro o- 
peralo scatenata dall’ala dura della 
Confindustria quando è chiaro che la 
crisi dell’Industria Italiana è ricondu¬ 
cibile sostanzialmente alla Insuffi¬ 
ciente riconversione e riqualificazione 
delle strutture produttive? Altro che 
decimali della scala mobile. L’indu¬ 
stria Italiana non può più competere 
manovrando essenzialmente 11 cam¬ 
bio e l prezzi. Si deve misurare con 
rinnovazione, deve innalzare la quali¬ 
tà del prodotti e del servizi. Sorge di 
qui la necessità non soltanto per 11 
movimento operalo, ma per 1 settori 
più responsabili delle classi dirigenti 
di porsi 11 problema del costi del siste¬ 
ma e quindi di assumere una Iniziati¬ 
va tendente a mettere sotto controllo 
non solo tutti 1 redditi, ma le rendite e 
1 meccanismi che formano e allocano 
le risorse, meccanismi che in questi 10 
anni hanno penalizzato il settore pro¬ 
duttivo e costruito lo zoccolo struttu¬ 
rale deU'inflazlone. Insomma: pren¬ 
dere il toro della crisi per le corna e 
non per la coda. 

L’accusa più seria che in sostanza 
noi rivolgiamo ai governi di questi an¬ 
ni è questa: aver creato in Italia non 
una società post industriale, ma una 
economia finanziaria e speculativa. Il 
grido di allarme del governatore 
Ciampi: le attività finanziarie rappre¬ 
sentano ormai il 121% del prodotto 
Interno lordo. Un enorme potenziale 
Inflazionistico. Il debito pubblico che 
raggiunge ormai le proporzioni di una 
economia di guerra (marcia verso 1 
500 mila miliardi). Il fatto che gli Ita¬ 
liani pagano per gli interessi (cioè per 
remunerare la rendita finanziarla) 
qualcosa come 11 60% di tutto ciò che 
Investono per tenere in piedi un mini¬ 
mo di sviluppo. 

Come si è arrivati a questa situazio¬ 
ne In cui l’economia di carta si man¬ 
gia l’economia reale? Sarò schemati¬ 
co. ma bisogna cominciare a chiama¬ 
re le cose con U loro nome. Ci si è arri¬ 
vati per una ragione essenzialmente 
politica. Voglio dire che questo enor¬ 
me debito pubblico si è accumulato 
negli anni perché questo è stato il 
prezzo che ha fatto pagare al paese un 
assemblaggio di partiti 1 quali non 
hanno piu da tempo un comune e coe¬ 
rente progetto politico, e quindi go¬ 
vernano e stanno Insieme solo grazie 
a un gioco di reciproche convenienze 
di potere. Ecco II prezzo economico di 
un simile compromesso politico e so¬ 
ciale. Esso può stare in piedi solo al 
prezzo di finanziare In deficit una cre¬ 
scente spesa pubblica largamente im¬ 
produttiva (trasferimenti monetari e 
non servizi reali o Investimenti) allo 
scopo di mantenere un consenso po¬ 
polare subalterno e quello delle corpo- 
razioni. E perché In deficit? Perche, al 
tempo stesso, con l’esenzione fiscale e 
con altri privilegi si garantiscono le 
strutture portanti del blocco modera¬ 
to. 

Perché saltano 
i conti dello Stato 

Così sono saltati i conti delio Stato e 
delia nazione. Cosi si è finito col fi¬ 
nanziare rindebltamcnto pubblico 
con altro Indebitamento. Lo Stato, In 
queste condizioni, se riduce 1 rendi¬ 
menti del titoli rischia una fuga del 
risparmiatori. Di conseguenza anche 1 
tassi bancari non scendono e la spira¬ 
le continua ad avvitarsi: il sistema 
creditizio vede completamente distor¬ 
ta la sua funzione che In larga misura 
non è più quella di trasferire 11 rispar¬ 
mio dalie famiglie alle Imprese (si 
pensi che dò rappresenta ormai solo 
un quarto degli impieghi) ma di tra¬ 
sferire risorse dalie famiglie alio Sta¬ 
to. E quindi — se si vogliono chiamare 
le cose con il loro nome — di trasferir¬ 
lo a spese largamente improduttive e 
al pagamento di una gigantesca ren¬ 
dita finanziaria. E non si tratta più 
soltanto di piccoli risparmiatori. Il 
tasso reale di interesse è cosi alto che 
stanno Investendo nel debito pubblico 
anche le Imprese. 

Dobbiamo misurare bene cosa si¬ 
gnifica questo processo di finanziariz¬ 
zazione dell'economia italiana, che 
conseguenze provoca non solo dal 
punto di vista economico ma politico 
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governo e delle altre parti sociali. Ciò 
significa programmare una riduzione 
del salarlo reale e togliere ogni ruolo 
alla contrattazione collettiva del sala¬ 
ri di fatto e del loro potere d’acquisto. 

Con una nuova negoziazione a 11 
mesi dall’accordo «storico* del 22 gen¬ 
naio c con la, ovvia, predeterminazio¬ 
ne di una nuova negoziazione per fis¬ 
sare, alla fine del 198-1, la dinamica 
complessiva delle retribuzioni nell* 
anno successivo, 11 padronato ac¬ 
quisirebbe, In un colpo solo, la con¬ 
trattazione annua del salario e la cen¬ 
tralizzazione contrattuale. Tutte le di¬ 
scussioni che, legittimamente, si svi¬ 
luppano all’interno del movimento 
sindacale sulla riforma della struttu¬ 
ra del salarlo e della stessa scala mobi¬ 
le, nonché sulle necessarie riforme 
della struttura della contrattazione 
collettiva (sul plano nazionale, a livel¬ 
lo di settore, nella azienda e nel terri¬ 
torio), verrebbero spazzate via da una 
Controriforma attuata con un atto di 
Imperio. Nessuno, nel movimento sin¬ 
dacale italiano, può volere ciò. Il risul¬ 
tato sarebbe solo quello di ampliare 
ulteriormente l margini di discrezio¬ 
nalità del singolo Imprenditore. E ver¬ 
rebbe data via libera ad una gestione 
autoritaria del processi di ristruttura¬ 
zione e delle loro ripercussioni sociali. 

La partita, quindi, è molto grossa, e 
questo è 11 problema pregiudiziale da 
chiarire. In altre parole, di che cosa si 
vuole discutere? Di come 11 governo e 
le diverse parti sociali fanno ciascuno 
11 loro dovere per combattere l’Infla¬ 
zione e uscire dalla stagnazione? Op¬ 
pure si vuol fare come quel personag¬ 
gio che mi ha detto: sì, è vero, 1 salari 
reali sono ormai In linea con l’infla¬ 
zione reale (anzi, un poco sotto); sì, è 
vero che l’inflazione viene da altro 


e sociale. Significa il coagularsi di un 
largo bloccodt forze Interessate all'in¬ 
flazione, spinte a fare denaro In un 
modo che premia sempre meno 11 la¬ 
voro paziente e costruttivo, Il sapere 
reale, la responsabilità civile. E si¬ 
gnifica che aumenta 11 potere non del¬ 
l’imprenditore ma del finanziere. E 
anche questo è un fatto politico. Tutto 
diventa più oscuro, meno esposto al 
controllo democratico e al confronto 
con 1 lavoratori. In fondo, a ben vede¬ 
re, nascono così le P2,1 Sindona, 1 Cal¬ 
vi, le speculazioni occulte sempre più 
intrecciate con traffici Inconfessabili. 
E questo spiega tante altre cose, 11 per¬ 
che cresce la corruzione e come certi 
uomini politici compiano carriere ful¬ 
minanti. 

II risanamento 
è un tema nostro 

Tutto diventa più difficile, ma si Il¬ 
lumina il compito di un partito come 
11 nostro, 11 suo ruolo nazionale che 
ritorna come In altre grandi crisi della 
nostra storia. 

Per poterlo assolvere fino In fondo, 
noi dobbiamo essere convinti che 11 ri¬ 
sanamento è tema nostro. Non solo 
perché è la condizione per spostare ri¬ 
sorse verso Io sviluppo e l'occupazione 
ma perché dato 11 modo sempre più 
irrazionale, Inflattlvo e improduttivo 
come il sistema regola la distribuzio¬ 
ne del reddito, è impossibile creare ac¬ 
cumulazione senza una diversa redl- 
strlbuzlone del redditi e del potere. Il 
nodo delle «tre R» Indicato tempo fa a 
Parigi dagli economisti europei di si¬ 
nistra: rilancio dello sviluppo, ricon¬ 
versione produttiva, redlstribuzlone. 

Per dirla con più chiarezza e tenen¬ 
do conto delle anomalie Italiane: redl¬ 
stribuzlone del redditi per rendere 
possibile un risanamento finanziario 
che comprima le rendite e consenta 
uno spostamento di risorse verso gli 
Impieghi produttivi; riconversione in¬ 
tesa come politiche attive del lavoro e 
di sostegno al settori strategici; rilan¬ 
cio dello sviluppo c dell’occupazione. 

Ecco che cosa intendiamo per poli¬ 
tica del redditi. Tutto il contrarlo del 
vecchi patti corporativi. E tutto 11 con¬ 
trario di ciò che si sta facendo, e che in 
sostanza consiste nell’lmporre, con le 
buone o con le cattive, un’altra so¬ 
stanziale redlstribuzlone del redditi a 
danno del lavoro dipendente. 

Vengo così alla sostanza dello scon¬ 
tro politico In atto e, quindi, al nostro 
atteggiamento verso il governo. Ve¬ 
diamo bene le differenze tra DC, PSI e 
PRI, non sottovalutiamo le divisioni 
che attraversano tutti l partiti e la ne¬ 
cessità di allargare gli spazi che esi¬ 
stono per confronti costruttivi. Ma 11 
quesito che noi cl poniamo e che moti¬ 
va la nostra opposizione è se non si 
stia creando un circolo vizioso che 
può portarci alla più grave crisi di go¬ 
vernabilità del trentennio. I gruppi di¬ 
rigenti e le forze d! governo (essendosi 
alleate per puro stato di necessità e 
per ristretti calcoli di partito) non so¬ 
no in grado di esprimere un disegno 
nazionale, di dare al Paese una pro¬ 
spettiva. Questo è un fatto Incontesta¬ 
bile. Il governo non si fida nemmeno 
della sua maggioranza. L’Italia conti¬ 
nua, quindi, ad essere priva di quella 
guida che sarebbe necessaria per ri¬ 
spondere alle nuove difficili sfide del 
nostro tempo. 

Di qui il rischio di un Intreccio per¬ 
verso tra crisi economica, crisi sociale 
e una crisi politica che investe sempre 
più le istituzioni democratiche. "La 
gente non si sente governata e non ve¬ 
de una chiara via di uscita. Assiste a 
spettacoli vergognosi di sprechi. In¬ 
giustizie e l ass i s m i anche verso poteri 
crimlnalL Si Indigna, ma una parte si 
avvilisce e si smarrisce. Così noi leg¬ 
giamo anche certi risultati elettorali, 
come quello di Napoli, e cl spieghiamo 
perché il grande sforzo generoso del 
nostri compagni per assicurare. In 
condizioni perfino proibitive, il gover¬ 
no della città, mentre gli avversari, 
ma anche, a un cerio punto, gli alleati 
si chiamavano fuori, non è stato pre¬ 
miato. E non si dica che si sono raffor¬ 
zati 1 partiti governativi Nel Trentino 
Alto Adige sono cresciuti gli opposti 
nazionalismi, nel Mezzogiorno la 
somma algebrica di dò che perde an¬ 
cora la DC e delle avanzate del PSI e 
del partiti minori non può nascondere 
Il fatto che cresce l’astensionismo, au¬ 
menta la sfiducia, si moltipllcano le 
liste locali, continua e si aggrava U 
collasso di comuni e di regioni privi di 
governi locali autorevoli da mesi e da 
anni. SI consolino, se questo è U risul¬ 
tato del pentapartito. 

Altri valuteranno più In dettaglio I 
risultati elettorali. In questa relazione 
lo 11 Inserisco come una riprova della 
crisi di governabilità e come un segna¬ 
le per noi della necessità di dare uno 
sbocco positivo al malessere, di orga¬ 
nizzare e dirigere vasti movimenti di 
lotta e di giusta protesta, di difendere, 
Insomma. gli interessi elementari del¬ 
le masse. Ma soprattutto la prova che 


occorre accelerare lo sforzo di dare 
corpo alla proposta politica della al¬ 
ternativa. 

È del tutto superficiale una visione 
della situazione politica In base alla 
quale noi saremmo fuori gioco e il 
pentapartito si rafforza. Tutta la si¬ 
tuazione politica ed economica è do¬ 
minata dal fatto che stiamo arrivando 
nel modo peggiore a un «dunque». SI 
restringono 1 margini per governi che 
continuino a galleggiare sulla crisi 
mediando tra le diverse spinte. 

Il conflitto distributivo diventa a- 
cutissimo perché non c’è un «di più» 
da ripartire: bisogna decidere quindi 
chi paga. Il rilancio produttivo e II fi¬ 
nanziamento delle necessarie trasfor¬ 
mazioni richiedono lo spostamento di 
grandi risorse: bisogna decidere quin¬ 
di da che cosa a che cosa si spostano. 
Insomma, misure drastiche debbono 
essere prese. Chi le prende? E a danno 
di chi? E In vista di quale disegno poli¬ 
tico e sociale? Con quale Idea del futu¬ 
ro delPItalla? 

Di qui la ragione seria, profonda per 
cui di fronte a una slmile formazione 
governativa noi ci siamo schierati al¬ 
l’opposizione. Non si trattava di sotto¬ 
valutare la novità della presidenza so¬ 
cialista, che — certo — era anche il 
riflesso, sla pure distorto e passivo, 
della crisi della DC e della sconfitta 
del suo tentativo di ricollocarsi al cen¬ 
tro del sistema politico come un gran¬ 
de partito conservatore moderno. Si 
trattava per noi di chiedersi se questo 
governo potesse rappresentare un 
passo, una tappa verso soluzioni più 
avanzate, oppure se H rischio non era 
che una slmile alleanza (data la natu¬ 
ra della crisi e 1 nodi da sciogliere) fi¬ 
nisse con raggravare II non governo, e 
quindi col portare la sinistra ma an¬ 
che 11 paese verso strette pericolose. 
Chiederselo era senso di responsabili¬ 
tà, non settarismo. 

Purtroppo è quello che sta avvenen¬ 
do. SI profila una nuova destra che 
lavora sul vuoto di politiche capaci di 
mettere sotto controllo la crisi, e che 
punta sui logoramento della situazio¬ 
ne. Stiano attenti anche gli altri. Si 
possono creare le condizioni perché. 
In assenza di un progetto politico di 
grande respiro, si affermi un partito 
dell’ordine il quale, senza sciogliere ! 
nodi reali, compia drastiche semplifi¬ 
cazioni, cercando di cancellare pro¬ 
blemi, bisogni, Interessi nazionali, 
tenti di restringere la partecipazione 
alla vita collettiva, di ridurre II ruolo e 
11 potere del sindacati e delle istituzio¬ 
ni rappresentative, di mortificare le e- 
nergle e le intelligenze critiche. 

Rifiuto di ogni 
confronto serio 

Non è detto affatto che un slmile 
disegno riesca ed è importante che an¬ 
che nelle elezioni di domenica non vi 
sla stato uno spostamento a destra. Cl 
slamo noi. Ci sono i sindacati e grandi 
forze democratiche, laiche e cattoli¬ 
che. E noi sappiamo che tra I socialisti 
è forte questa preoccupazione. L’ab- 
blamo sentita anche nel discorsi di e- 
sponentl della DC. Ma, proprio in que¬ 
sta luce, ratteggiamento del governo 
e della stessa presidenza del Consiglio 
di rifiuto di ogni confronto serio con 
l’opposizione democratica è un segno 
grave di cecità, mentre certe forzature 
e certe Insofferenze per le regole del 

K oco ricordano quel medico cne si ll- 
deva di curare la malattia rompen¬ 
do 11 termometro. 

Tutto questo cl conferma, però, nel¬ 
la convinzione che noi non possiamo 
aspettare 11 logoramento della situa¬ 
zione. Continueremo a ricercare, an¬ 
che dall’opposizione, 1 terreni e le oc¬ 
casioni per un confronto col governo 
che punti a risolvere In positivo l pro¬ 
blemi su! tappeto. Ma 11 nostro compi¬ 
to, a questo punto, i quello di proporre 
una alternativa complessiva, di go¬ 
verno nel senso più forte. In nome, 
quindi, di una risposta diversa alla 
crisi. Stia tranquillo il presidente del 
Consiglio: le Imboscate non verranno 
dalla parte nostra. Da noi verrà una 
sfida più alta: una proposta, una lotta, 
una inlzlaUva che nel momento stesso 
In cui fa emergere 11 carattere arretra¬ 
to e negati vo delle politiche govemaU- 
ve, sla però tale da aprire spazi nuovi, 
più larghi, per tutta la sinistra, com¬ 
preso quindi il partito socialista, per I 
sindacati, per le forze dei lavoro e del¬ 
la produzione, per 1 cattolici democra¬ 
tici. Insomma spostare in avanti il 
terreno della lotta e del confronto. 
Questo £ il ponte che fin d’ora £ possi¬ 
bile gettare tra l’oggi e I’altemaUva, 
ed è &nc!ic il modo più serio per far 
maturare un nuovo schieramento po* 
ilUco e parlamentare. 

Non pensiamo affatto — sia chiaro 
— a scrivere un altro programma di 
partito o a indicare una serie di Impe¬ 
gni per quando andremo noi al gover¬ 
no, ma ad una proposta politica coe¬ 
rente che, facendosi carico delle com¬ 
patibilità e del vincoli attuali (dal vin¬ 


colo del bilancio a quello estero a quel¬ 
lo della produttività) Indichi come sia 
possibile risanare e aprire la via ad 
una ripresa qualificata dello sviluppo. 

Guardando alPimmedlato, questo è 
anche 11 modo più serio e più costrut¬ 
tivo per fornire una solida sponda all* 
insieme del movimento sindacale. In 
quanto può rappresentare un fattore 
di mediazione più alto e più avanzato 
del conflitto sociale. 

Partiamo, dunque, da qui: dallo 
scontro sociale che è In atto e che di¬ 
venterà, molto aspro nell’Immediato 
futuro. È decisivo aiutare 1 sindacati a 
uscire dalla difensiva. E noi crediamo 
che il modo migliore per farlo è raffor¬ 
zare 11 loro ruolo di soggetti politici 
autonomi e non di mediatori tra 11 go¬ 
verno e 1 lavoratori. È tempo che tutti 
gli amici sindacalisti si convincano 
che noi non ragioniamo In base a un’ 
ottica di partito, ma cerchiamo di da¬ 
re nuove dimensioni e nuove coerenze 
alla autonomia sindacale, per aiutarli 
a riconquistare li loro ruolo di autori¬ 
tà salariale, di stimolo della produtti¬ 
vità e dello sviluppo, di fattore essen¬ 
ziale della tenuta del tessuto sociale e 
della solidarietà collettiva. 

Ma il punto essenziale oggi è questo: 
per uscire dalla difensiva bisogna ro¬ 
vesciare 1 termini del confronto con li 
governo e con li padronato. E noi pos¬ 
siamo fare la nostra parte fino In fon¬ 
do, proponendo noi 1 temi di una poli¬ 
tica antl-lnflazlonlsta la quale sla In 
grado di assicurare la ridistribuzione 
di risorse necessarie al finanziamento 
di uno sviluppo qualificato, tale da 
non restringere la base produttiva e 
l’occupazione. 

La trattativa 
governo-sindacati 

Non spetta a noi dettare la concreta 
condotta del sindacato al tavola del 
governo. Il consiglio generale della 
CGIL ha votato una mozione che e- 
sclude la possibilità di aprire, con la 
verifica sull’accordo del 22 gennaio, 
un nuovo negoziato globale, una nuo¬ 
va trattativa centrallzzaa sul costo del 
lavoro. C’è nella maggioranza del diri¬ 
genti sindacali, noi crediamo, la con¬ 
sapevolezza che non è possibile ripete¬ 
re la logorante esperienza del 1982. Al¬ 
tra cosa è la ricerca autonoma del sin¬ 
dacato di nuove politiche contrattuali 
e salariali Idonee ad affrontare i nuovi 
processi produttivi e la mutata com¬ 
posizione della forza lavoro. E altra 
cosa ancora è discutere, con senso di 
responsabilità, eventuali misure di 
stretta emergenza, dove e quando ve¬ 
nissero proposti dal governo credibili 
provvedimenti per combattere con ef¬ 
ficacia l’Inflazione e che, difendendo il 
salarlo reale, diano risposte nuove sul¬ 
l’occupazione, sul governo del proces¬ 
si di ristrutturazione, su una politica 
fiscale del tutto diversa. 

Essenziale, però, nell’Interesse stes¬ 
so della democrazia, è che li movi¬ 
mento sindacale esca da una tenaglia 
in cui ancora una volta si tenta di 
stringerlo. Il padronato e 1 suoi corifei 
sanno benissimo che il problema vero 
non è la scala mobile, la quale ormai 
copre completamente 11 salario solo fi¬ 
no a 600 mila lire, sanno che le retri¬ 
buzioni reali dei lavoratori deU’indu- 
stria sono sostanzialmente in linea 
con l'inflazione, che — anzi — per la 
prima volta negli ultimi 25 anni £ di¬ 
minuita la massa salariale in termini 
rtalL Ma sanno anche che Inchiodan¬ 
do il sindacato su questo tipo di verifi¬ 
che e di dispute defatiganti se non 
bloccano certo gli slittamenti salariali 
(sono loro 1 primi a pagare fuori bu¬ 
sta) ottengono, però, un risultato poli¬ 
tico enorme: delegittimare U sindaca¬ 
to come autorità contrattuale, fargli 
perdere la faccia verso 1 lavoratori, so¬ 
prattutto immoblllzzarlo mentre In¬ 
torno, nelle fabbriche, nel luoghi di la¬ 
voro colossali processi di ristruttura¬ 
zione rivoluzionano U modo di pro¬ 
durre e stravolgono la composizione 
della forza lavoro. Dove si vuole arri¬ 
vare? Basti pensare che i contratti so¬ 
no stati fatti nel quadro dell’accordo 
del 22 gennaio e tenendo conto di ciò 
che esso garantiva. Salterebbero tutti. 

Occorre, quindi, una assolute chia¬ 
rezza. Bisogna uscire dal tatticismi e 
rendere del tutto trasparenti i termini 
del confronto tra sindacati e governa 
DI che cosa si tratte? Il governo si ac¬ 
cinge a proporre una nuova politica 
che tende a mettere finalmente sotto 
controllo tutti I redditi, oppure tende a 
tagliare 1 salari e a ottenere un’altra 
redlstribuzlone della ricchezza a dan¬ 
no del lavoro operala magari tempe¬ 
rata da non so quali contropartite? 

L’obiettivo dichiarato da alcuni mi¬ 
nistri e dal! 'ala dura dei padronato £ 
ricondurre la massa delle retribuzioni 
(e, quindi, anche la scala mobile) entro 
li tasso programmato di Inflazione, 
Indipendentemente da quello che sarà 
il tasso di inflazione reale. E Indipen¬ 
dentemente dal comportamento del 


(dal dollaro, dallo politiche tariffarle, 
fiscali e di bilancio del governo, dal 
peso del debito pubblico, dal divario 
tra prezzi all’ingrosso e al minuto, dal¬ 
la bassa produttività del servizi), ma 
che volete farci? Poiché è difficile In¬ 
tervenire su queste cose, bisogna ta¬ 
gliare I salari. Può 11 presidente socia¬ 
lista, che accusa l’opposizione di set¬ 
tarismo, nor, rendersi conto che In 
questo modo non solo qualunque poli¬ 
tica del redditi diventa Impossibile, 
ma si distruggono le basi stesse della 
convivenza sociale? E questo noi lo dl-^ 
clamo con grande senso di responsa¬ 
bilità e con lo spirito di chi non pensa 
affatto di chiamarsi fuori da uno sfor¬ 
zo collettivo per dare un colpo all’In¬ 
flazione e uscire da questa morsa. Per¬ 
chè questo è problema nostro. Ma pro¬ 
prio per questo noi dobbiamo dire con 
chiarezza che è sbagliata la linea su 
cui si fonda la manovra economica del 
governo. 

Non ripeterò le critiche, davvero co¬ 
rali, che sono state fatte a ciò che c’è, a 
ciò che non c’è, a ciò che si finge che cl 
sla nella legge finanziaria. Gravissi¬ 
mi, e carichi di Implicazioni politiche 
mi sembrano l tagli drastici al comuni 
che rischiano davvero di diventare in¬ 
governabili. Ma guardando agli orien¬ 
tamenti generali e alla linea del bilan¬ 
cio ’84 non si sfugge all’Impressione di 
una scelta, sla pure confusa. Tutta la 
scommessa su cui si fonda la manovra 
economica del governo mi pare consi¬ 
sta In ciò: agganciarsi a quel tanto (o 
poco) di ripresa della economia Inter¬ 
nazionale puntando essenzialmente 
sul prezzo di alcuni prodotti all’espor¬ 
tazione. 

Ecco perché si vuole ottenere, con le 
buone o con le cattive, un drastico ab¬ 
battimento non solo del costo del la¬ 
voro ma del salario reale. In alternati¬ 
va o in accoppiata (si vedrà) con una 
svalutazione. DI questo allora bisogna 
discutere: della politica economica 
che sta a monte della disputa sul costo 
del lavoro. E discuterne passando all’ 
offensiva, ponendosi anche 11 sindaca¬ 
to non come una corporazione che si 
difende, ma come una forza nazionale 
la quale dice al paese che per questa 
strada non è possibile uscire dalla 
morsa Inflazióne-stagnazione che 
strangola l’economia italiana. E ciò 
per molte ragioni: perché In questo 
modo non si aggredisce lo zoccolo ve¬ 
ro delPinfiazlone Italiana (1 costi del 
sistema) e quindi non si ottiene quell’ 
aumento complessivo della produtti¬ 
vità, senza di che non si allenta 11 vin¬ 
colo esterna 

Nessuno si illuda. Basterà una ri¬ 
presa dello sviluppo perché si gonfie¬ 
ranno i consumi improduttivi (data 
questa struttura delle gerarchle socia¬ 
li) e I prezzi non resteranno fermi, e 
ripartirà l’inflazione. E poi 11 giorno In 
cui riparte Io sviluppo come è possibi¬ 
le tenere fermi 1 safari? SI può distrug¬ 
gere la scala mobile, si può colpire 11 
sindacato. Ma anche se questo attacco 
dovesse passare i salari quel giorno 
non staranno fermi. 

Vorrà dire che la contrattatone la 
faranno I padroni, sotto banco, fuori 
busta, con conseguenze ben gravi e 
negative per tutti: giungle corporati¬ 
ve, Ingovernabilità della forza-lavoro. 

Perciò non accettiamo 11 ricatto che 
pesa oggi su! sindacato e sul movi¬ 
mento operalo. Perché è persino Inge¬ 
nua I’Uluslone che, spostando redditi 
dal bilancio pubblico e dal lavoro di¬ 
pendente verso 1 ceti medio-alti, dò 
comporti un aumento degli Investi¬ 
menti. Significa non avere una chiara 
idea delle strozzature del sistema eco¬ 
nomico italiano. 


La colpa non è 
della scala mobile 


Noi, Invece, l'abblama e proprloper 
questo non abbiamo nessun comples¬ 
so nel dire che bisogna anche affron¬ 
tare Il paradosso per cui l’industria I- 
tallana pur avendo un costo orario di 
lavoro che è tra t più bassi ha un alto 
costo del lavoro per unità del prodot¬ 
ta E per questo non per colpa della 
scala mobile ma a causa di tutti gli 
oneri diretti e Indiretti che le ineffi¬ 
cienze del sistema scaricano sulle Im¬ 
prese e su chi vi lavora, n problema 
quindi £ la produttività, e su questo 
terreno 1 lavoratori sano pronti a fare 
te loro parte. 

Così si deve discutere. Affrontando 
finalmente il toro della crisi italiana 
per le corna e non per la coda. 

Punto chiave £ oggi quello di Inver¬ 
tire te tendenza a fare del bilancio del¬ 
io Stato una mera macchina redtstri- 
butira, procacciatrice in disavanzo 
del consensi del blocco moderato, e re¬ 
stituirgli una capacità di orientare i 
processi di trasformazione reali. E noi 
sappiamo benissimo che per far que¬ 
sto bisogna cominciare con rabbatte¬ 
re il deficit, sta per te sua dimensione 
enorme, sla perché In Italia non s! può 
più finanziare la spesa in disavanzo 
. senza creare pura domanda moneta- 
I ria. date le strozzature esistenti nella 
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macchina statale e nelle struttuie 
produttive. 

La nostra proposta è, perciò, di agi¬ 
re sla sul livello che sulla composizio¬ 
ne delle entrate e delle uscite. Abbia¬ 
mo Indicato al Sentito come sia possi¬ 
bile ridurre in tre anni l'incidenza del 
disavanzo sul P1L dal 17% a circa 11 
12%, aumentando sensibilmente, al 
tempo stesso, la percentuale delle spe¬ 
se per Investimenti pubblici. Se nem¬ 
meno queste proposte, assolutamente 
ragionevoli, vengono accettate questo 
vuol dire che, dopotutto, lo spreco Ita¬ 
liano non è puro errore, ma 11 cemento 
e 11 prezzo al quella sorta di compro¬ 
messo tra forze diverse che per regge¬ 
re e stare Insieme devono scartare po¬ 
litiche fiscali e contributive capaci di 
dare fastidio a certi ceti e, al tempo 
stesso, devono comporre la spesa pub¬ 
blica In modo tale per cui sono sotto- 
dimenslonate tutte le voci che com¬ 
portano erogazioni di servizi reali al 
cittadini e alle Imprese e sovradimen¬ 
sionate tutte quelle che consistono In l 

semplici trasferimenti di denaro. 

Lo stato sociale 
va trasformato 

Quale blocco di Interessi, grandi, 
ma anche minuti, si è potuto aggrega¬ 
re Intorno a questo modo di reperire e 
di distribuire le risorse, è facile com¬ 
prendere. Guardate come si muove 1* 
avversarlo. Con che spregiudicatezza 
manipola certe cifre e ne nasconde al¬ 
tre. Sa meglio di noi che slamo arriva¬ 
ti a un dunque e che si tratta ormai di 
scegliere tra due strade: o mettere In 
causa 11 blocco politico e sociale, 11 tipo 
di Interclassismo, 11 sistema politico 
creato dalla DC e dal suol alleati, op¬ 
pure la scelta verso cui spingono oggi 
le forze dominanti: colpire lo Stato so¬ 
ciale e fondamentali conquiste del la¬ 
voratori e della democrazia. Non si 
sfugge più a questo dilemma. 

Il modo come stiamo cercando di 
affrontare la crisi dello Stato sociale 
discende da questa analisi. Non si 
tratta solo di Introdurre qualche ag¬ 
giustamento. Intere strutture sono al 
collasso e conquiste fondamentali so¬ 
no ormai minacciate. Perciò diciamo 
che le riforme devono essere riforma¬ 
te. Non dimentichiamo che la sola 
spesa sociale costituisce quasi 11 50% 
dell’Intera spesa pubblica. Non pos¬ 
siamo quindi ragionare solo in termi¬ 
ni di redlstribuzlone del reddito, come 
che sia. 

La nostra strategia deve avere un 
respiro più largo. Tenendo ferma la 
difesa del ceti più deboli non dobbia¬ 
mo rimanere Imbottigliati In una sor¬ 
ta di guerra tra poveri, cioè tutta In¬ 
terna alla ripartizione del tagli e del 
sacrifici tra 1 diversi settori del mondo 
del lavoro. Bisogna costruire Invece 
una convergenza con tutte le forze In¬ 
teressate al risanamento e allo svilup¬ 
po del paese, forze che la destra, con 
una campagna Ideologica tanto falsa 
quanto martellante, cerca di volgere 
contro l’Idea stessa del servizi sociali 
In quanto responsabili dello sfascio e 
dell’Impossibilità di reperire risorse 
per lo sviluppo. 

Qui si gioca una grande partita po¬ 
litica e noi la perderemo se l’Ineffi¬ 
cienza del servizi, le disparità, gli 
sprechi getteranno all’opposizione 
delle riforme anche la massa del citta¬ 
dini, del pensionati e di chi è costretto 
a curare la propria salute. Quindi, non 
per astratto efficientismo, ma per evi¬ 
tare che le conquiste sociali siano tra¬ 
volte dal dissesto, le parole chiave de¬ 
vono essere per noi equità, produttivi¬ 
tà e efficienza della spesa. II che si¬ 
gnifica anche definire parametri, si¬ 
stemi e mezzi atti a controllare l'effi¬ 
cienza della pubblica amministrazio¬ 
ne. Stiamo lavorando su proposte che, 
recuperando produttività ed elimi¬ 
nando sprechi e posizioni di privilegio, 
rendono possibile prevedere In un ar¬ 
co triennale di contenere la spesa pub¬ 
blica entro II livello di crescita del PIL, 
pur non rlducendo 11 livello delle pre¬ 
stazioni e aumentando gli Interventi 
nella economia reale. 

Tra pochi giorni presenteremo un 
progetto generale di riforma del siste¬ 
ma pensionistico. Altri, se vorranno, 
potranno già Illustrarlo qui. Tutto lo 
sforzo nostro consiste, da una parte, 
nel mettere sotto controllo la spesa 
previdenziale proponendo una netta 
separazione tra previdenza ed assi¬ 
stenza secondo 11 principio che la pre¬ 
videnza deve essere finanziata dal 
contributi del lavoratori, mentre l’as¬ 
sistenza deve essere a carico della col¬ 
lettività (Il che cl consentirebbe, tra 
l’altro, di capire meglio cosa costa fare 
o non fare politiche più produttive e 
olù mirate verso l’agricoltura e 11 Mez¬ 
zogiorno). E, dall’aUra parte, nel tro¬ 
vare una giusta soluzione a problemi 
che hanno una grandissima rilevanza 
politica, oltre che sociale ed economi¬ 
ca. Il primo è la difesa del ceti più de¬ 
boli dall’attacco contro le pensioni piu 
basse che è già In atto, il secondo è 
condurre questa difesa in modo tale 
da non regalare I ceti e 1 pensionati 
non proletari, compresi 1 settori più 
qualificati e moderni del lavoro dipen¬ 
dente, gli altri- Il terzo è quello dell’età 
pensionabile per cui noi prevediamo 
una libertà di scelta a certe condizio¬ 
ni. 

Quanto alla sanità noi diamo un 
giudizio preoccupato e molto critico 
sul funzionamento del servizio nazio¬ 
nale. Pensiamo a un complesso di mi¬ 
sure che rimettono in moto un proces¬ 
so riformatore i cui obiettivi di fondo 
siano: 

li innanzitutto la prevenzione delle 
malattie, attraverso una nuova edu¬ 
cazione sanitaria e strutture capillari 
di prevenzione e cominciare dagli am¬ 
bienti di lavoro; 2) la ristrutturazione, 
la riqualificazione e il riequllibrio ter¬ 
ritoriale — specie In direzione del 
Mezzogiorno — del presidi sanitari, 
del servizi, del personale. Ciò richiede 
innanzitutto 11 varo di un plano sani¬ 
tario che indichi standard* rigorosi e 
seri entro cui contenere le prestazioni 
ma anche 11 rilancio di una politica di 
Investimenti che è Indispensabile se si 
vogliono raggiungere gli standard*; 3) 
una lotta energica contro la specula¬ 
zione privata sulla salute. La si smetta 
con questi elogi del privato. Si Informi 
l’on. De Mita. Anche l’esperienza degli 
Stati Uniti dimostra che la privatizza¬ 
zione ha comportato una maggiore 
Incidenza della spesa sanitaria sul 
PIL e t'accentuarsi di inaccettabili di¬ 
suguaglianze sociali; 4) rendere il 
S.S.N. meno anonimo e Impersonale, 
eliminando ogni forma di lottizzazio¬ 
ne politica e di gestione burocratica, e 
facendo In modo che U cittadino par¬ 
tecipi attivamente alia sua gestione. 

(Segue a pagina 10) 
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Per quanto riguarda la politica del¬ 
le entrate, non voglio ripetere cose che 
tutti sanno: l'iniquità di un fisco che 
colpisce i poveri e non riesce a vedere 
un’area potenzlamente imponibile di 
circa 150 mila miliardi, l'evasione ver¬ 
gognosamente tollerata, l’inefficienza 
dell'amministrazione. Ma 11 PCI non 
vuole fare come quei ministri che an¬ 
nunciano ogni giorno nuove stangate 
che poi non vengono. Siamo un parti¬ 
to serio e vogliamo fare un ragiona¬ 
mento serio. Diciamolo chiaro: è Im¬ 
possibile porsi l’obiettivo fondamen¬ 
tale di risanare il bilancio riducendo il 
deficit e trasformandolo da mero 
strumento di redistribuzione assisten¬ 
ziale e clientelare a strumento di sti¬ 
molazione ed orientamento del pro¬ 
cessi di sviluppo e di processi redistri¬ 
butivi chiaramente finalizzati, senza 
fare della questione fiscale un proble¬ 
ma strategico. E non solo per motivi 
morali e di principio, che pure esisto¬ 
no, non essendo più sostenibile una 
discriminazione fiscale così pesante a 
danno dei lavoratori senza che venga¬ 
no messe in discussione le regole stes¬ 
se della convivenza civile. Ma anche 
per quei motivi di politica economica 
e di politica del redditi a cui ho accen¬ 
nato. Davvero le -stangate* non servo¬ 
no a niente. Coprono buchi, ma au¬ 
mentano lo sfascio. Per una forza se¬ 
ria, come noi siamo, la via maestra 
per affrontare 11 problema fiscale è 
quella di superare le tante forme di 
erosione, esenzioni ed evasioni di im¬ 
poste e contributi. Altrimenti, di im¬ 
poste straordinarie ce ne vorrebbe 
una all’anno. 

Se ragioniamo cosi, è di capitale im¬ 
portanza avere anche in Italia un’im¬ 
posta sul reddito funzionante. Si può 
anche pensare, come oggi da molte 
parti si propone, di equilibrare l’impo¬ 
sta sul reddito con forme di imposizio¬ 
ne ordinaria sulla ricchezza c sulla 
spesa, ma non si può rinunciare ad 
avere una imposta fondata sulla buo¬ 
na conoscenza della distribuzione del 
reddito. D'altro canto se in Italia sono 
stati progressivamente accecati gli 
strumenti per la conoscenza della di¬ 
stribuzione del reddito e della ricchez¬ 
za ciò è conseguenza di una scelta po¬ 
litica. Un esempio? Il dilagare dell’a¬ 
busivismo edilizio e della conseguente 
evasione di imposte: fenomeno che 
chiunque avesse voluto vedere e com¬ 
battere avrebbe potuto farlo. 


Sistema fiscale 
più efficiente 


Un sistema fiscale basato su una 
buona conoscenza della distribuzione 
della ricchezza è indispensabile per 
procedere a qualsiasi riforma dello 
Stato sociale. Altrimenti succede co¬ 
me per le pensioni: si toglie ai poveri, 
che per il fisco sono ricchi, e si dà ai 
benestanti che per il fisco sono poveri. 
D’altra parte, ogni ipotesi di politica 
dei redditi deve poter contare su un 
sistema fiscale efficiente e capace di 
operare in tempi brevi. 

Infine, manovre di finanza straor¬ 
dinarie per l’abbattimento e il consoli¬ 
damento dello stock del debito non 
possono non far leva su interventi fi¬ 


scali basati su una realistica cono¬ 
scenza della distribuzione della ric¬ 
chezza e del patrimonio. Probabil¬ 
mente, a un certo punto, si renderan¬ 
no inevitabili ma serietà vuole che si¬ 
mili manovre non possano essere se¬ 
parate dallo sforzo di normalizzare la 
situazione del bilancio ordinario. 

In sostanza, tutto lo sforzo nostro è 
di uscire da uno stato di cose per cui si 
finisce col subire una politica del red¬ 
diti alla rovescia. O proponiamo noi 
consapevolmente, Insieme con un rie- 
quilibrlo del bilancio, una regolamen¬ 
tazione democratica di tutti 1 redditi 
al fine di riaprire uno spazio allo svi¬ 
luppo e all’occupazione senza incap¬ 
pare nel vincolo estero e senza gettare 
tutto il peso dell’aggiustamento sui 
salari, oppoire cl penserà l’attuale 
meccanismo perverso. 

Ma c’è una cosa che a questo punto 
noi vorremmo dire, senza nessuno 
spirito polemico, anche a certi amici 
sindacalisti ed economisti: tenere ben 
conto, come noi facciamo, dei vincoli 
del sistema significa solo subirli? Ov¬ 
vero: una volta fissato il quadro delle 
compatibilità, è necessario subire i te¬ 
mi che la Confindustria sceglie? E 
perché, invece di estenuarsi in conti¬ 
nue battaglie difensive sui decimali 
della scala mobile, non imporre final¬ 
mente i temi dell’economia reale? Al¬ 
lora qualche battaglia si può anche 
perdere (dipende dal rapporti di forza 
del momento) ma se si combatte su 
piattaforme giuste, avanzate, che 
chiamano in causa interessi più vasti, 
se non ci si riduce a gestire precari 
scambi corporativi che, oltretutto, a- 
prono contraddizioni all’interno del 
mondo del lavoro e tagliano fuori i di¬ 
soccupati, le battaglie di oggi possono 
preparare le vittorie di domani. 

E questo vale anche per il nostro 
partito. Anche per noi esiste il proble¬ 
ma di ridefinire nazionalmente, ma 
anche regione per regione, una politi¬ 
ca economica che non parli solo a que¬ 
sto o quel gruppo sociale ma che sla 
tale, per la sua coerenza e i suoi obiet¬ 
tivi, da creare un largo movimento po¬ 
litico e di opinione. Insomma una po¬ 
litica economica che possa essere fat¬ 
ta da tutto il partito e non dagli addet¬ 
ti ai lavori. Scio così si possono orga¬ 
nizzare lotte che durino e si estenda¬ 
no. 

L’attacco è forte. È su tutta la linea; 
investe le fabbriche, il potere locale, i 
servizi sociali. Con quali strumenti 
noi reagiamo? Con quali alleanze? Co¬ 
me dare vita a quella alleanza lavoro- 
sapere, cioè con i quadri, i tecnici, la 
cultura diffusa, gli amministratori, di 
cui abbiamo tanto parlato? Con quale 
idea dello sviluppo? C’è il rischio che 
passi una rassegnazione, quasi l’ac¬ 
cettazione dell’idea che non c’è molto 
da fare, che bisogna tagliare e licen¬ 
ziare se vogliamo che poi riparta una 
produzione competitiva. Il discorso 
del governo: intanto pigliatevi i .baci¬ 
ni di crisi» come libertà di licenzia¬ 
mento, con un po’ più di assistenza, e 
per la disoccupazione vediamo di as¬ 
sumere un po’ di gente nella pubblica 
amministrazione. 

•Stiamo molto attenti a come gover¬ 
niamo questa tempesta che certamen¬ 
te sconvolgerà la fisionomia sociale e 
produttiva del paese, e a come ne u- 
sciamo. Battaglie di queste dimensio¬ 
ni e così dure e sconvolgenti (tutti 1 
gangli del paese, compresi i nostri 


punti tradizionali di forza, sono inve¬ 
stiti) non si vincono se, chiaramente, 
agli occhi di tutti non appariamo noi 
come I portabandiera di un grande 
progetto di modernizzazione, di chia¬ 
ro interesse nazionale. Del resto, è 
quello che facemmo negli anni 50 
quando la tempesta si abbatté sulle 
vecchie fabbriche e sul bracciantato. 
Ne uscimmo bene perché 1 moderniz- 
z.atori dell'Italia e del Mezzogiorno e- 
ravamo noi. E l ceti emergenti si 
schierarono con noi. 


L’introduzione 
delle innovazioni 


E essenziale, quindi, avere Idee 
chiare e forti: non attardarsi in vec¬ 
chie politiche keynesiane di rilancio 
della domanda globale e tanto meno 
in politiche assistenziali. Non indul¬ 
gere in illusioni duddiste* per rallen¬ 
tare e impedire l’introduzione delle In¬ 
novazioni. Sappiamo benissimo che la 
crisi attuale dell’occupazione ha ca¬ 
ratteri profondamente diversi dal 
passato. Accanto ad una componente 
congiunturale, e ad una che deriva dal 
declino storico di alcuni settori ad alta 
intensità di lavoro, vi è una nuova 
componente rispetto alla quale le tra¬ 
dizionali terapie anti-disoccupazione 
risultano impotenti: è la disoccupa¬ 
zione tecnologica. 

Come riconnettere, allora, sviluppo 
e occupazione che le tendenze sponta¬ 
nee divaricano, di fatto, sempre più? 
Questo è il grande e difficile tema con 
cui cl dobbiamo misurare, senza chiu¬ 
dere gli occhi di fronte alla sfida della 
competitività internazionale e dell’in¬ 
novazione. Nessuna forza sente come 
la nostra il rischio che se le cose conti¬ 
nuano così l’Italia si troverà entro po¬ 
chi anni a non poter più competere sul 
mercati internazionali. Fermi, quindi, 
non si può stare e noi non vogliamo 
stare, come abbiamo dimostrato a Ge¬ 
nova. Ma è in due modi che ci si può 
muovere. La strada che si sta batten¬ 
do è quella di un nuovo, aggravato svi¬ 
luppo duale: in sostanza, ai tradizio¬ 
nali squilibri si aggiungerebbero nuo¬ 
ve dicotomie: una parte del sistema 
produttivo avrà come modello 1 paesi 
industrializzati più avanzati e tenderà 
a riprodurne, a valle, le specializzazio¬ 
ni, fino al punto di integrarsi in cicli 
Industriali a dominanza estera; 11 che 
comporterà la concentrazioane del 
massimo di produttività nel minimo 
di addetti, con la conseguenza di una 
crescita enorme della popolazione c- 
marginata e inoccupata, della disoc¬ 
cupazione assistita e anche degli im¬ 
migrati destinati al lavori rifiutati. SI 
pensi che i lavoratori di colore si avvi¬ 
cinano ormai al milione. 

Ma c’è un'altra strada: è quella di 
elevare la produttività del sistema. 
Essa parte dal fatto obiettivo che li 
nuovo non può nascere sul cadavere 
della forza lavoro e su un cimitero di 
imprese, cioè sulla lacerazione di quel 
tessuto produttivo, di conoscenze, di 
professionalità, di cultura Industriale 
accumulata che è 11 vero brodo di cul¬ 
tura dell’innovazione e della crescita 
della produttività. Io non sono con¬ 
vinto della tendenza che c’è, anche a 
sinistra, e che separa sviluppo e occu¬ 
pazione. in base alla tesi che lo svilup¬ 


po o non ci sarà o sarà tale da non 
consentire un aumento dell’occupa¬ 
zione. Il problema è: quale sviluppo? 
Quale ricaduta sull'occupazione e sul 
territorio ha uno sviluppo o un altro 
se il suo modello è tale da coinvolgere 
oppure no non solo l’industria ma tut¬ 
ta la struttura economica sociale e 
culturale? 

Questo non significa difendere tut¬ 
to. Significa però Inserire le necessarie 
battaglie difensive In un contrattacco 
vasto che chiama In causa 1 grandi 
problemi reali dell’innovazione oriz¬ 
zontale, delle interdipendenze, dell’ef¬ 
ficienza del servizi, della qualità del 
terziario, della ristrutturazione dell’a¬ 
gricoltura, del territorio, delle città, 
dei porti, c soprattutto della necessità 
di convogliare grandi risorse nella 
formazione di nuove capacità lavora¬ 
tive e nella produzione di nuove cono¬ 
scenze. 

Solo così, un plano anche straordi¬ 
nario per l’occupazione diventa credi¬ 
bile, In quanto la riqualificazione del¬ 
la mano d’opera e delle conoscenze 
collettive è funzionale alla crescita del 
sistema. E solo in questo quadro di¬ 
ventano credibili, perché funzionali, 
operazioni di redistribuzione del lavo¬ 
ro, nuovi rapporti scuola-lavoro, Ini¬ 
ziative nel senso della democrazia e- 
conomlca e dell’autogestione. 

Tralascio d! Illustrare le nostre pro¬ 
poste, tra cui fondamentale quella di 
costituire un servizio nazionale del la¬ 
voro. Qui mi preme Indicare l’orizzon¬ 
te In cui esse si collocano, un orizzonte 
In cui l’occupazione possa essere con¬ 
siderata non come un gravoso proble¬ 
ma residuo ma come obiettivo e stru¬ 
mento al tempo stesso, cioè come 
strumento per l’attuazione di pro¬ 
grammi che modifichino l’assetto 
produttivo e sociale del paese, contri¬ 
buendo cosi ad allentare 1 vincoli 
strutturali della nostra economia. 

Del resto, solo così è possibile rimet¬ 
tere al centro la questione del Mezzo¬ 
giorno e fare ripartire da qui movi¬ 
menti che non chiedano solo assisten¬ 
za, ma che si colleghino invece a un 
disegno generale di sviluppo e moder¬ 
nizzazione del paese. C’è qualcosa che 
indigna. Sui decimali della scala mo¬ 
bile si scrive ogni giorno e non passa 
giorno senza che un professore ci illu¬ 
stri un nuovo sistema per togliere un 
po’ di lire a un operalo che già stenta a 
mantenere una famiglia. Ma tanta 
scienza non apre bocca sul fatto che si 
sta esaurendo la fertilità dei terreni e 
che In pochi anni è scomparso un mi¬ 
lione e mezzo di superficie coltivabile. 
Tutti parlano degli sprechi delle USL 
ma nessuno si chiede perché si spende 
assai più per assistere 1 disoccupati o 
le aziende decotte di quanti ne baste¬ 
rebbero per finanziare un piano del 
lavoro e per fornire servizi reali sia 
all’industria che all’agricoltura. 

È in questa ottica di aumento della 
produttività, di lotta contro la rendita 
e 11 parassitismo, di alleanza con gli 
uomini e con le imprese che produco¬ 
no, che si muove il nostro progetto po¬ 
litico per l'agricoltura le cui linee ab¬ 
biamo definito a Cascina. Altro che 
vetero-statalisti. E anche per quanto 
riguarda l’industria voglio solo sotto¬ 
lineare che accelerare la modernizza¬ 
zione significa condurre una politica 
che non abbia la pretesa dì definire 
piani troppo globali. 

Bisogna scegliere 1 settori su cui 


puntare, senza però chinare il capo di 
fronte agli Interessi stranieri, e biso¬ 
gna costruire servizi di ricerca e svi¬ 
luppo delle innovazioni, tali che avvi¬ 
cinino le Imprese Italiane al grandi 
mercati. Più Impresa ma, al tempo 
stesso, più chiare e mirate scelte di go¬ 
verno. Meno trasferimenti a fondo 
perduto e più finanziamenti pubblici 
per iniziative Industriali serie, avan¬ 
zate, attraverso commesse anch’esse 
•mirate* "a determinare un’offerta 
qualificata da parte delle Imprese. 

Governare la formazione e la circo¬ 
lazione del lavoro. Questo diventa 11 
compito più Importante. Lo sviluppo 
della modernizzazione tecnologica 
non può avvenire se vi è carenza di 
manodopera con le caratteristiche a- 
datte, e che l’attuale sistema scolasti¬ 
co è ben lungi dal formare. E anche 
questo pesa ben più del costo del lavo¬ 
ro. 

In sostanza, la nostra idea è che l'o¬ 
biettivo della piena occupazione può 
essere realizzato grazie a un certo tipo 
di sviluppo e alla mobilità del lavoro, 
mentre sarebbe Impossibile, dobbia¬ 
mo saperlo, al di fuori di questa scelta. 
Come ho già detto, vincerà sulla scena 
mondiale non chi distruggerà il lavo¬ 
ro ma chi lo valorizzerà a nuovi livelli. 

Lo so, non è facile. E non è facile 
soprattutto nel Mezzogiorno. Qui, 
quale possa essere la crescita indu¬ 
striale e la redistribuzione del lavoro 
relativo, l’inoccupazione delle nuove 
generazioni ha raggiunto livelli ingo¬ 
vernabili. Supera in alcune aree il 
15-20 per cento. C’è di piu. Nell'arco 
dei prossimi dieci anni la curva demo¬ 
grafica concentrerà nel Mezzogiorno 
il 90% della nuova offerta di lavoro. È 
possibile utilizzare questa immensa 
risorsa di forza lavoro? Sì, ma solo se 
superiamo la falsa alternativa tra la¬ 
voro «veramente* produttivo e lavoro 
socialmente utile o di pubblica utilità. 
Solo così le enormi risorse dì lavoro e 
di creatività che nei decenni passati 
sono state dirottate dal Sud verso le 
aree industriali in ascesa, nei prossimi 
anni potranno essere utilizzate nel 
Mezzogiorno, in vista dì una nuova 
qualità delio sviluppo economico e so¬ 
ciale. Si tratta di rendere vivibili 1 cen¬ 
tri urbani devastati dalla grande spe¬ 
culazione. di regolare Passetto idro- 
geologico delle zone interne, di creare 
nuovi servizi, di sfruttare il grande 
patrimonio artistico abbandonato, di 
affidare nuovi servizi sociali a nuovi 
livelli di partecipazione e controllo 
collettivo. 


C’è ancora spazio 
per le riforme? 


Dovè l’ostacolo? Dobbiamo saper¬ 
lo. Esso è grande perchè è politico. E 
qui ritorno al tema del governo e della 
situazione politica. Perché questa im¬ 
postazione chiama in causa, come 
mal nel passato, la struttura sociale, 
l’armatura del paese, i meccanismi 
del potere e dello Stato, ripropone cioè 
11 classico problema, da troppo tempo 
accantonato anche dal partito sociali¬ 
sta, delle riforme di struttura. 

Qui è la difficoltà. Ma la domanda 
che dobbiamo porci è anche un’altra: 
esiste oggi per le riforme uno spazio 


oggettivo maggiore rispetto al passa¬ 
to? A ben vedere, 30 anni fa anche un 
paese come l'Italia poteva agganciarsi 
all'onda lunga dello sviluppo che ve¬ 
niva dall’America (secondo il modello 
taìlorismo, produzionedi serie, consu¬ 
mismo, convertibilità del dollaro, bas¬ 
so costo delle materie prime) senza ri¬ 
mettere In discussione i suol squilibri 
storici fondamentali. Anzi, perfino u- 
Ulizzandoll (il Mezzogiorno arretrato 
come serbatolo di mano d’opera a bas¬ 
so costo). Ma oggi? Qui è la novità, 
ricca di rischi ma anche di grandi pos¬ 
sibilità per una forza come la nostra, 
per un grande partito riformatore 
moderno se esso si impegna fino In 
fondo e nel modo giusto sul grande 
tema dell’innovazione e della produt¬ 
tività dell’apparato economico, scien¬ 
tifico e culturale del paese. 

Lo dico perché così lo penso che 
dobbiamo andare alla battaglia a Ge¬ 
nova, a Torino, a Napoli, in Sardegna, 
In Calabria, evitando di ripetere l’e¬ 
sperienza amara della FIAT quando 
rimanemmo Isolati e I quadri si con¬ 
trapposero a noi. Impostando così 11 
problema noi possiamo finalmente 
costruire, In concreto, sul campo, nel¬ 
le lotte di oggi una nuova politica di 
alleanze con la parte più avanzata del¬ 
la società, dentro e fuori la fabbrica. E 
ognuno potrà fare la sua parte: 1 tecni¬ 
ci, l quadri, le Istituzioni democrati¬ 
che, le Università, 1 ceti produttivi, 1 
giovani in cerca di un lavoro adeguato 
al loro bisogno di futuro, i sindacati. 

Questo del sindacato è un punto de¬ 
cisivo. Per dirla con le parole di Lama 
al Consiglio generale della CGIL: 
«Dobbiamo costruire senza tabù un si¬ 
stema contrattuale adatto all’epoca 
presente, capace di conferire al movi¬ 
mento sindacale, anche nella situazio¬ 
ne di oggi, una sua capacità prepositi¬ 
va e offensiva sul terreno salariale, a 
cominciare dalla fabbrica, Incentrato 
essenzialmente sulla produttività e 
sulla professionalità. Se ci mancasse 
questo terreno di iniziativa la stessa 
lotta per l’occupazione e per il cam¬ 
biamento delle polìtiche economiche e 
sociali diverrebbe rapidamente ineffi¬ 
cace e impraticabile». 

È così. Credo sia inutile dirci quanto 
sìa diventato forte il rischio di subire 
senza nemmeno combattere lo scon¬ 
volgimento dei processi lavorativi per 
effetto della crisi e della ristruttura¬ 
zione. È urgente quindi rielaborare 
una strategia sindacale che non si 
presenti solo come moderazione, re¬ 
stando per di più aH’inlerno di uno 
schema contrattuale in gran parte su¬ 
perato, ma come tentativo di stabìiire 
nuove coerenze tra lotta rivendicati¬ 
va, difesa e valorizzazione della pro¬ 
fessionalità e lotta per governare i 
processi di riconversione produttiva. 

Dobbiamo saperlo: nulla resterà co¬ 
me prima. Ma il come usciremo dalla 
crisi non dipende solo dalle decisioni 
del governo e del padronato ma dal 
formarsi o meno nel vivo del processi 
di trasformazione di una nuova al¬ 
leanza tra le forze del lavoro e tra la 
scienza e il lavoro. 

Queste sono le nostre riflessioni. A- 
veva ragione 11 compagno Berlinguer 
quando, intervenendo alla Camera 
sulle dichiarazioni programmatiche 
del Presidente del Consiglio, osserva¬ 
va a proposito della politica del redditi 
enunciata dal governo che non soltan¬ 
to essa era Ingiusta prevedendo che 
tutto l’incremento di produttività 


venga sottratto al salari, ma era a- 
stratta perché il reddito non si distri¬ 
buisce solo tra salari e profitti. In Ita¬ 
lia, poi, essa è del tutto fuori della 
realtà se lascia in ombra il vasto cam¬ 
po della lotta alle aree di rendita e di 
parassitismo, lotta che è decisiva per 
rimuovere le cause strutturali dell’in¬ 
flazione e per creare l’occasione di 
nuovi investimenti e dì nuove impren¬ 
ditorialità. 

C’c, quindi, qualcosa di cieco e per¬ 
sino di paradossale in questo atteggia¬ 
mento della Confindustria, In questo 
concentrare tutto sul conflitto salari- 
profitti mentre, al di là dì esso, ce n’è 
uno più ampio che sta redistribuendo 
risorse a danno del settore produttivo. 

Non dobbiamo noi far leva su que¬ 
ste contraddizioni? 

Certo, non slamo Ingenui. Vediamo 
bene la ragione politica: il fatto che è 
ormai sceso In campo una sorta di 
partito confindustriale che è qualcosa 
di più del solito gruppo di pressione, 
che ha un suo progetto, che non sì li¬ 
mita alla tutela degli interessi più Im¬ 
mediatamente corporativi del padro¬ 
nato, che non riconosce più alla DC 
(ma anche ad altri partiti) il monopo¬ 
llo della mediazione politica. Non de¬ 
lega. Fa politica In prima persona. E 
la rimessa In discussione dell’accordo 
del 22 gennaio è un fatto politico. Ma 
le ragioni di ciò non sono soltanto po¬ 
litiche. Pesa l’intreccio tra interessi fi¬ 
nanziari e industriali che si è fatto 
molto stretto per tutta una parte del 
padronato. Pesa la storica incapacità 
del capitalismo italiano di farsi rifor¬ 
matore. 


Compromessi tra 
finanza e industria 


Tutta la storia economica italiana è 
11 continuo riprodursi del compromes¬ 
so tra settori diversi e con interessi 
perfino contrastanti dal punto di vista 
economico Immediato: finanza e In¬ 
dustria, profitto e rendita. Il tutto a 
spese delio Stato e della nazione. Ma 
una lotta vi è stata e c’è. A Genova, 
anni fa, gli industriali aprirono un di¬ 
scorso nuovo su una certa Idea dello 
sviluppo e della modernizzazione del¬ 
l’Italia che guardava agli interessi na¬ 
zionali. Poi, per responsabilità premi¬ 
nente del gruppo dirigente della 
FIAT, si voltò pagina. Il politico e il 
finanziere prevalsero sull’imprendito¬ 
re. 

Ma la svolta a destra della Confin¬ 
dustria viene anche da più lontano, 
dalla spinta esercitata dai settori più 
aggressivi e conservatori del capitali¬ 
smo mondiale. Ma in realtà conserva¬ 
tore non è la parola giusta. In realtà 
costoro vogliono a loro modo cambia¬ 
re. Vogliono liberare 1 processi di ri¬ 
strutturazione da ogni condiziona¬ 
mento e dimostrare che il sindacato è 
un ferro vecchio. È questo l’uso che 
vogliono fare della crisi. Crisi come di¬ 
struzione di posti di lavoro In tale gra¬ 
do da avere mano libera per gestire 11 
processo di accumulazione necessario 
alla riconversione; crisi come distru¬ 
zione del capitale obsoleto che ostaco¬ 
la la ristrutturazione; crisi come 
smantellamento della forza politica 
culturale. Ideale della classe onerala; 
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BORMIO, IN VALTELLINA 
NEL CUORE DELLE ALPI 


PREZZI 

CONVENZIONATI 



NALE 


E LL' UN ITA' 



NEVE 



Quest'anno la Festa Nazionale dell'Unità si 
svolge a Bormio nell'alta Valtellina, in 
Lombardia. Una manifestazione che fa proprio il 
patrimonio di esperienza delle precedenti 
edizioni di Folgaria nel Trentino. 

La Festa durerà 10 giorni, dal 12 al 22 gennaio 
1984, con la possibilità di soggiorno per i tre, 
sette, dieci giorni. 

È la proposta per effettuare una vacanza 
«diversa» sulla neve, in confortevoli alberghi o 
residences, a prezzi convenientissimi: per chi 
pratica gli sport invernali, ma anche per chi 
vuole, per alcuni giorni, stare all'aria aperta, in 
un ambiente sano, favorito dalla concreta 
collaborazione e disponibilità degli operatori e 
delle popolazioni di queste Valli. 

L'aspetto sociale deila Festa è assicurato dalle 
grandi occasioni di incontro attraverso le 
iniziative culturali, i dibattiti, i concerti, le 
manifestazioni politiche, gli spettacoli di vario 
genere. 

Agevolazioni per l'uso delle terme, della scuola 
sci e per le escursioni nel Parco dello Stelvio. 


Pensione completa e mezza pensione (a persona) 
relativi ai rispettivi gruppi. 

Sconto del 20% per bambini fino a 6 anni in stanza 


INFORMAZIONI 

COMITATO ORGANIZZATORE 

Sondrio - Via Parolo 38 

Telef. (0342) 216.422-212.230 

OGNI FEDERAZIONE PROVINCIALE DEL PCI 

OGNI ORGANIZZAZIONE UNITA' VACANZE 


con i genitori. 

ALBERGHI 

3 giorni 

dal 12 al 15 

7 giorni 

dal 15 al 22 

10 giorni 
dal 12 a! 22 

A: 

mezza 

pensione 

78.000 

140.000 

200.000 

A: 

pensione 

completa 

97.500 

185.500 

265.000 

B: 

mezza 

pensione 

91.000 

164.000 

234.500 

B: 

pensione 

completa 

112.000 

213.000 

304.500 

C: 

mezza 

pensione 

97.000 

173.000 

247.000 

C: 

pensione 

completa 

119.500 

225.500 

322.000 

D: 

mezza 

pensione 

119.000 

213.000 

304.500 

D: 

pensione 

completa 

143.000 

269.000 

384.500 

E: 

mezza 

pensione 

138.000 

249.000 

356.000 

E: 

pensione 

completa 

163.500 

308.500 

441.000 

RESIDENCES prezzo per appartamento 

RI 


— 

207.000 

295.000 

R2 


— 

230.000 

329.000 


R3 


322.000 460.000 
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crisi, Infine, come rovesciamento del 
valori di giustizia e di socialità c del 
senso comune cresciuti nella lunga 
fase dello sviluppo e del Welfare State. 

Non è questo il vento che hanno an* 
nusato certi politici «moderni» (che 
però 11 voto del 26 giugno ha castigato) 
e certi giornalisti, e anche certi Intel¬ 
lettuali alla moda? Mentre essi si In¬ 
terrogavano sulla sparizione del con¬ 
fine tra destra e sinistra e sulla validi¬ 
tà della lezione di Carlo Marx, 1 capi¬ 
talisti rivalutavano 11 marxismo nel 
senso più rozzo e duro: ricreavano l’e¬ 
sercito Industriale di riserva, milioni 
di disoccupati. E viene alla mente la 
sarcastica domanda rivolta da Lord 
Kaldor alla signora Thatchor: volete 
applicare 11 marxismo alla rovescia? 
Volete liberare 11 capitale dallo sfrut¬ 
tamento del lavoratori? 

Una domanda del genere vorrem¬ 
mo rivolgerla noi agli Industriali ita¬ 
liani. I salari reali sono diminuiti, si è 
ridotta la quota di prodotto lordo at¬ 
tribuita al lavoro, è aumentata la cas¬ 


sa Integrazione, In pratica, nell'ulti¬ 
mo anno, la stessa produzione si è fat¬ 
ta con livelli di salari reali e di occupa¬ 
ti decrescenti. Perché allora la compe¬ 
titività dell’azienda Italia non regge? 
La spiegazione vera diventa sempre 
piu evidente: Il sistema produttivo Ita¬ 
liano è rimasto attardato, e per dislo¬ 
carlo su frontiere più moderne e più 
competitive non basta affidarsi alla 
spontaneità di questi meccanismi per¬ 
versi e clientelar! e distruggere 11 pote¬ 
re del sindacato. 

Non spremere 
ancora il salario 

Spremere ancora 11 salarlo per rag¬ 
giungere la produttività degli altri per 
questa via? Ma occorrerebbe dimi¬ 
nuirlo selvaggiamente: cosa Impossi¬ 
bile a meno di non aprire le pòrte a 
una sorta di regime autoritario. Op¬ 
pure bisogna decidersi ad attaccare 
gli altri costi. Ma come? Con questa 
DC e con questo pentapartito? 


A ben vedere, In questo autunno 
1983, ritorna con estrema acutezza 
quel grande tema che una certa cultu¬ 
ra In questi anni era riuscita a cancel¬ 
lare. Più che altrove, 11 capitalismo 1- 
tallano è cresciuto su un mercato gra¬ 
vato da estese attività Improduttive, 
consumatrici e non produttrici di ric¬ 
chezza, oltre che grazie a targhe Inie¬ 
zioni di assistenzialismo di Stato. Fin¬ 
ché c’erano ampi margini ciò ha fun¬ 
zionato. Ed è stata questa mediazione 
che ha fondato la •centralità» DC fino 
a qualche anno fa. Ma di fronte alle 
sfide inedite poste dalla crisi e dalle 
gigantesche Innovazioni necessarie 
per rimanere tra 1 paesi avanzati, si fa 
stringente la necessità di una nuova 
scelta politica che consenta di colloca¬ 
re una autentica riconversione dell’e¬ 
conomia su un mercato più vasto e 
più largo, creando nuovi spazi produt¬ 
tivi, chiamando i lavoratori, I tecnici, 
la scienza a una partecipazione non 
subalterna, chiedendo allo Stato non 
assistenza ma progetti reali e anche 
una politica estera che lavori per un 
nuovo ordine economico Internazio¬ 


nale. A ben vedere la base oggettiva 
forte, la necessità nazionale dell’alter¬ 
nativa viene da qui. 

Questo sembra, ormai, 11 dilemma 
drammatico da cui dipende la sorte 
stessa della nostra democrazia. E di 
questo dilemma dovrebbero comin¬ 
ciare ad essere consapevoli le forze de¬ 
mocratiche, anche governative, e 1 
settori più responsabili delle classi di¬ 
rigenti. Stiano essi attenti a non fare, 
anche questa volta, come l cantanti di 
Felllni. In altre parole: o determinare 
un arretramento sostanziale del mo¬ 
vimento del lavoratori, con le conse¬ 
guenze politiche evidenti sul regime 
democratico (e senza peraltro risolve¬ 
re alcun problema di fondo) oppure 
ridurre fortemente le aree Improdut¬ 
tive e rilanciare sul plano Interno e 
Internazionale l’azienda Italia. 

Perciò, la nostra proposta di politi¬ 
ca economica è, prima di tutto, una 
proposta politica che tende a stabilire 
un confine tra le forze interessate ad 
uno sviluppo produttivo nuovo e quel¬ 
le che lo ostacolano. 


A! di qua di questo confine, il con¬ 
flitto di classe e inevitabile. Ma può 
essere finalizzato a obiettivi comuni, 
nazionali? Sì, ma a una condizione: 
che noi cl presentiamo a questo ap¬ 
puntamento forti di un processo al¬ 
meno tendenziale di rlunlficazlone del 
mondo del lavoro e delle forze pro¬ 
gressiste. 

Lo scontro 
capitale - lavoro 

Rompere quel compromesso per¬ 
verso e scomporre quel blocco politico 
e sociale che cl governa è il contenuto 
vero, non la formula, dell’alternativa. 
La novità è che da una parte il conflit¬ 
to diretto capitale-lavoro si acutizza, e 
guai a cedere su questo fronte, non 
solo per ragioni strettamente di classe 
ma per aprire altri problemi, quelli 
delle vie nuove da percorrere per ri¬ 


lanciare lo sviluppo. Dall’altra, al di là 
di questo conflitto, si inasprisce una 
lotta più ampia per la distribuzione 
delle risorse e del potere, sul plano in¬ 
terno e su quello Internazionale. Sor¬ 
gono questioni nazionali, si profila un 
nuovo, più largo confine tra le forze 
Interessate allo sviluppo e altre che 
prosperano sull’inflazione e nel mara¬ 
sma corporativo e speculativo. Questo 
— lo ripeto — non significa affatto 
attutire lo scontro di classe. Anzi, si¬ 
gnifica renderlo più chiaro e traspa¬ 
rente, far venire fuori i veri ostacoli 
allo sviluppo e alla crescita della pro¬ 
duttività tra cui, fondamentali, quei 
meccanismi perversi che tengono In¬ 
sieme l’attuale blocco sociale e di po¬ 
tere. 

Non pensiamo affatto, quindi, a 
patti corporativi che, per loro natura, 
non si misurano con questo tipo di 
problemi. E questo è anche il contra¬ 
rio di un patto neo-giolittiano. È lo 
sforzo di spostare la lotta su una fron¬ 
tiera più avanzata, proprio per rimet¬ 
tere In causa quel meccanismo di ac¬ 
cumulazione che ha creato e vìa via 


aggravato gli squilibri e le questioni 
storiche del Paese. Perciò un discorso 
come questo parla prima di tutto al 
Mezzogiorno. Perché se il problema 
dello sviluppo sta nel termini che qui 
abbiamo detto, finalmente quello del 
Mezzogiorno può cessare di essere un 
problema residuale, rischio tanto più 
grave oggi se va avanti la scelta che 
noi combattiamo: al Nord le risorse 
per trasformare su basi sempre più ri¬ 
strette l’apparato produttivo fonda- 
mentale, al Sud 1 compensi assisten¬ 
ziali. 

Noi non cl facciamo nessuna Illu¬ 
sione. Vediamo bene che la tendenza 
delle forze capitalistiche dominanti è 
ben altra. Sappiamo quindi che questo 
discorso non avrà alcun senso se oggi, 
adesso, non slamo In grado di respin¬ 
gere il tentativo di uscire dalla crisi 
sconfiggendo il movimento operalo. E 
voglio concludere così: perché questo 
è oggi, davvero, il nostro primo com¬ 
pito. E da qui dipendono, in larga par¬ 
te, gli sviluppi della situazione politi¬ 
ca. 



Ventura 


I risultati di questa tor¬ 
nata elettorale — ha detto 
Michele Ventura, responsa¬ 
bile della sezione enti locali 
e regioni — pongono a noi 
una serie di Interrogativi ed 
esigono una riflessione cri¬ 
tica molto severa; un esame 
che parta dalla realtà di do¬ 
ve sì è votato, ma che af¬ 
fronti anche problemi di 
ordine più generale. Ponen¬ 
do in primo plano ciò che è 
mutato nella stessa Imma¬ 
gine che offriamo, sla dove 
governiamo, sia dove svol¬ 
giamo un ruolo di opposi¬ 
zione, In rapporto a muta¬ 
menti profondi avvenuti 
nella società. 

II nostro risultato è delu¬ 
dente a Reggio Calabria e 
nel Trentino-Alto Adige, 
sensibilmente negativo a 
Napoli, positivo In alcuni 
centri medi come Gravina, 
Alghero e Itrl. Complessi¬ 
vamente registriamo una 
flessione del 2,8% rispetto 
alte precedenti ammini¬ 
strative e del 4,2% rispetto 
alle politiche. Una tenden¬ 
za che esprime dunque la 
difficoltà a tenere le posi¬ 
zioni acquisite. 

C’è un leggero incremen¬ 
to socialista, mentre la DC 
va Indietro rispetto alle 
amministrative e guada¬ 
gna appena lo 0,8%, grazie 
soprattutto al risultato di 
Napoli, mentre tende ad ar¬ 
retrare in numerosi altri 
centri: ciò che non consente 
di parlare di una fase di re¬ 
cupero. come molti si sono 
affrettati a fare. 

Il PRI è stabile rispetto 
alle politiche, mentre per 11 
MSI non vi e stato alcuno 
sfondamento, con l’unica 
eccezjone di Bolzano. 

Ma quest'ultimo risulta¬ 
to cl riporta alla specifica 
realtà del Trentino-Alto A- 
dlge, dove si pongono pro¬ 
blemi seri per la nostra ini¬ 
ziativa, In particolare pro¬ 
prio a Bolzano. Insieme al 
riemergere della contrap¬ 
posizione di atteggiamenti 
nazionalistici, bisogna te¬ 
nere presente anche quel 
fenomeni che si sono e- 
spressl attraverso le liste di 
•autonomia Integrale» e del 
«verdi». Si Impone qui una 
riflessione sul cosiddetto 
•pacchetto» di applicazione 
dello Statuto speciale, sull’ 
esperienza autonomistica 
nel suo complesso e sulla 
condizione della minoranza 
italiana nella provincia di 
Bolzano, problema quest’ 
ultimo che si è manifestato 
con particolare acutezza in 
queste elezioni. 

A Reggio Calabria si re¬ 
gistra ancora una nostra 
seria difficoltà nelle elezio¬ 
ni amministrative. Il ruolo 
svolto da una Usta, pilotata 
da medici, ripropone Inter¬ 
rogativi — già affacciatisi 
nelle consultazioni politi¬ 
che — legati al proliferare 
di aggregazioni locali e cor¬ 
porative. Allo stesso tempo 
si conferma 11 peso che as¬ 
sume Il sistema di potere, 
anche di stampo mafioso 
(clamorosa l’elezione di un 
latitante a Llmbadl). A Na¬ 
poli, lo sforzo generoso 
compiuto dal comunisti 
neH’affrontare problemi di 
grandi dimensioni, ha com¬ 
portato anche un certo no¬ 
stro logoramento. Trala¬ 
sciando altri aspetti, occor¬ 
re sottolineare tre punti: 

Il 1! freso oggettivo delle 
difficoltà eeoncmìco-socla- 
II. Il Comune, così come al¬ 
tri enti locali — e non scio a 
Napoli — viene visto come 
Il naturale Interlocutore di 
una vasta gamma di riven¬ 
dicazioni che vanno dal la¬ 
voro alla casa. E In proposi¬ 
to bisogna chiedersi quanto 
è stato fatto per chiarire 
ruoli e competenze del Co¬ 
mune e responsabilità del 
governo centrale; 

2) Il passaggio dalla fase 
di approntamento del pro¬ 
grammi alla loro traduzio¬ 
ne operativa ha coinciso 
con la accentuazione di fe¬ 
nomeni strutturali e la esa¬ 
sperazione delle tensioni 
sociali del dopo-terremoto; 
3) Il nostro Impegno In una 
amministrazione priva di 
maggioranza, che ha la¬ 
sciato l comunisti pratica¬ 
mente soli dinanzi alle que¬ 
stioni dramm&Uche della 
città. Questo ripropone — 
al di là di Napoli — un In¬ 
terrogativo: se cioè non si 
sla ritardato a pretendere 
un chiarimento, giungendo 


anche allo scioglimento del 
Consiglio comunale. Ab¬ 
biamo giustamente detto 
che è prevalso In noi il sen¬ 
so della responsabilità. Ma 
deve essere del tutto chiaro 
che In situazioni ecceziona¬ 
li, prodotte da comporta¬ 
menti altrui, non possiamo 
ridurci a svolgere nelle isti¬ 
tuzioni un ruolo di ordina¬ 
ria amministrazione. In' 
questi casi, proprio per le 
speranze che rappresentia¬ 
mo, la delusione finisce col 
colpire il PCI, con la tra¬ 
smigrazione di voti e con I* 
aumento dell’astenslonl- 


smo. 

C’è infine da chiedersi 
quanto la vicenda di Pianu¬ 
ra abbia scalfito la nostra 
Immagine, impedendo, tra 
l’altro, che la campagna e- 
lettorale partisse col neces¬ 
sario slancio. 

Per quanto riguarda le 
prospettive di Napoli, noi 
Insistiamo per una giunta 
democratica di sinistra, u- 
nlca soluzione numerica- 
mente e pollMcamente pos¬ 
sibile. Il partito non deve ri¬ 
trarsi In se stesso. Bisogna 
anche evitare che si metta 
una pietra sull’esperienza 
compiuta perché si defini¬ 
scano invece le garanzie 
necessarie di fronte alle 
prove che attendono l’ain- 
mlnlstrazlone della città. E 
necessaria perciò una di¬ 
scussione che sarà bene 
condurre attraverso un 
confronto aperto tra le for¬ 
ze politiche e sociali. Que¬ 
sto vale, pur tenendo conto 
delle diverse circostanze, 
per la giunta di Reggio Ca¬ 
labria. 

I risultati di quest'ultlma 
tornata elettorale suggeri¬ 
scono però anche alcune 
considerazioni più generali. 
Nelle elezioni amministra¬ 
tive che si erano svolte con¬ 
temporaneamente a quelle 
politiche del 26 giugno era 
già suonato un campanello 
d’allarme. Fatta eccezione 
per Ravenna, noi regi¬ 
strammo allora — rispetto 
al voto politico dello stesso 
giorno — una perdita oscil¬ 
lante fra 11 2,5% e il 3,5%. 
Questo dato Insieme agli 
ultimi risultati — pur senza 
precludere una indagine su 
tendenze politiche più ge¬ 
nerali — impone una rifles¬ 
sione sulla nostra esperien¬ 
za nel campo delle ammini¬ 
strazioni locali. 

Si tratta. In primo luogo, 
di verificare l'esperienza 
delle giunte di sinistra, spe¬ 
cie là dove essa è iniziata 
nel 1975. Bisogna, In altre 
parole, domandarsi quale 
sla oggi 11 grado di adesione 
che esse offrono, se non si 
sla esaurito un certo ciclo e 
si imponga una organica a- 
zione di rilancio. MI pare 
infatti che sla scaduta la 
capacità di Intervento con¬ 
creto di molte amministra¬ 
zioni. Intendiamoci, vi sono 
giunte di sinistra che ten¬ 
gono. mentre se ne sono co¬ 
stituite di nuove In questo 
periodo: non vogliamo dare 
l’impressione che tutto un 
patrimonio si sla disperso, 
ma occorre vedere chiara¬ 
mente 1 punti di debolezza e 
le correzioni da affrontare. 

II primo nodo è quello 
delle alleanze (tenendo con¬ 
to del grado di «conflittuali¬ 
tà» Introdotto dal PSI) per 
giungere ad una ridefml- 
zione, anche In relazione al 
principio dell’autonomia 
che, secondo noi, deve di¬ 
ventare davvero operante. 
Se rimane fondamentale li 
rapporto col PSI, occorre 
pero una maggiore snellez¬ 
za d! comportamenti. Oc¬ 
corre cioè che tutte le forre 
In campo si misurino effet¬ 
tivamente sul programmi e 
sul bisogni specifici delle 
popolazioni. 

In secondo luogo, è ne¬ 
cessario un rilancio com¬ 
plessivo delle autonomie — 
dal Comuni alle Regioni — 
della programmazione e 
delle relative certezze fi¬ 
nanziarle. Questi temi — 
mentre riproponiamo 11 
problema deiio sviluppo e si 
stringono I tempi dei dibat¬ 
tito sulla riforma Istituzio¬ 
nale — dovranno caratte¬ 
rizzare la nostra Iniziativa, 
per fronteggiare l’insidioso 
attacco centralistlco. In 
particolare, non bisogna di¬ 
menticare che le nuove dif¬ 
ficoltà finanziarie rischia¬ 
no di vanificare 1 tratti di¬ 
stintivi delle amministra¬ 
zioni di sinistra. 

Infine, un altro tema di 
riflessione dovrà riguarda¬ 
re la democrazia, le forme 


di partecipazione e la mora¬ 
lizzazione, In modo da 
giungere ad una proposta 
generale che investa l rap¬ 
porti tra amministrazioni e 
cittadini. 

L’occasione per fare 11 
punto su tutti questi pro¬ 
blemi e ridare slancio all’a¬ 
zione specifica del partito 
sarà la Conferenza nazio¬ 
nale sulle autonomie che 
dovrebbe tenersi nel primi 
mesi dell’anno venturo. 


Stefanini 


La questione più urgente 
— ha detto Marcello Stefa¬ 
nini. segretario regionale 
per te Marche — è quella 
del raccordo tra la linea di 
politica economica presen¬ 
tata nella relazione e i pro¬ 
blemi concreti e quotidiani 
che pone la crisi. Il proble¬ 
ma in sostanza della tradu¬ 
zione di una politica nell’i¬ 
niziativa concreta del parti¬ 
to. È In atto infatti anche 
all'interno di quel sistema 
di piccola e media impresa 
che ha garantito slnora il 
grosso dell’occupazione un 
processo ampio di trasfor¬ 
mazioni che vanno dall'in¬ 
troduzione di Innovazioni 
tecnologiche in alcuni limi¬ 
tati settori ad una vera e 
propria, de-lndustriallzza- 
zione. È di fronte a questo 
processo che la nostra pro¬ 
posta di politica economica 
deve muoversi sla per favo¬ 
rire un ammodernamento 
complessivo dell’apparato 
Industriale e agricolo e del¬ 
le Infrastrutture, e sla per 
dare una risposta immerita¬ 
ta e di medio periodo agii 
sconvolgimenti prodotti 
nel mercato del lavoro. 

Per tale ragione occorre 
avanzare proposte (come 
quelle della riforma del col¬ 
locamento, della mobilità, 
della riduzione dell’orario 
di lavoro, dello sviluppo 
della cooperazione, di pro¬ 
getti per l’occupazione del 
giovani) che siano capaci di 
corrispondere da un lato al¬ 
l'esigenza di mantenere e di 
accrescere un collegamen¬ 
to con 1 soggetti della batta¬ 
glia sociale che proponia¬ 
mo, e dall’altro di sostenere 
una linea di politica Indu¬ 
striale che punta all’inno¬ 
vazione. Altrimenti potreb¬ 
be passare la linea del go¬ 
verno e della Conflndustrla 
che puntano all’ammoder¬ 
namento di alcuni settori 
Industriali e a ritenere la 
disoccupazione un male ne¬ 
cessario. Questa proposta, 
sul mercato del lavoro, può 
consentirci e un collega¬ 
mento con soggetti dispo¬ 
nibili a una battaglia polìti¬ 
ca di rinnovamento (operai 
di aziende in crisi, giovani 
senza lavoro, donne In cer¬ 
ca di lavoro), e di estendere 
le alleanze verso fasce di 
imprenditoria ma anche 
verso forze del mondo cat¬ 
tolico e di intellettuali pro¬ 
gressisti. 

La seconda questione è 
quella della spesa sociale. 
Su questo punto è Indispen¬ 
sabile riproporre un vera e 
propria battaglia culturale 
e Ideale contro le tendenze 
che riscoprono nella gestio¬ 
ne privata valori che sareb¬ 
bero stati soffocati da un 
soffocante e improduttivo 
statalismo. SI tratta di por¬ 
re noi la questione delFeffì- 
clen 2 a del servizi pubblici 

g er esemplo di quelli sani¬ 
li, ma a condizione che 
siano attribuite risorse rea¬ 
li per l’esercizio di funzioni 
pubbliche). Ma la questione 
centrale è quella di guarda¬ 
re alla spesa sociale non so¬ 
lo con una visione pura¬ 
mente e semplicemente 
contabile ma come ad una 
questione che riguarda l di¬ 
ritti dei cittadini e non solo 
la salvaguardia del più de¬ 
boli. In sostanza occorre 
, superare un’impostazione 
che rischia di essere subal¬ 
terna In parte della sinistra 
! rispetto all’attacco che vie¬ 
ne mosso dalla destra vec¬ 
chia e nuova alle politiche 
social!. 

Queste considerazioni 
portano ad una conclusio¬ 
ne di carattere politico: che 
slamo in presenza del ten¬ 
tativo di una svolta conser¬ 
vatile a cui non è estranea 
la politica economica del 
governo, e quindi dovrem¬ 
mo rivolgercla! PSI, che ne 
ha la direzione, non scio 
stimolandolo a prendere 


atto della drammaticità del 
problemi e dell’impossibili¬ 
tà di risolverli in un’allean¬ 
za con la DC; ma contra¬ 
stando atteggiamenti, scel¬ 
te, posizioni dello stesso 
PSI, In questo come in altri 
campi, con proposte che 
spostino 11 terreno del con¬ 
fronto e non lo rinchiudano 
nell’ambito della sola ma¬ 
novra economlco-finanzla- 
rla e delle sue compatibili¬ 
tà. 


Salvagni 

Il problema che abbiamo 
di fronte — ha detto Piero 
Salvagni, capogruppo al Co¬ 
mune di Roma — è come 
dare forza e credibilità alla 
nostra proposta politica ed 
economica. Io credo che la 
flessione elettorale che ab¬ 
biamo subito domenica 
scorsa, ma anche — dove c’è 
stata — quella del 26 giu¬ 
gno, siano avvenute essen¬ 
zialmente all’interno del no¬ 
stro blocco tradizionale: 
classe operala, settori popo¬ 
lari, specie nel Mezzogiorno. 
Allora penso che dovremmo 
preoccuparci di adeguare 11 
carattere e la forza della no¬ 
stra battaglia politica alla 
sostanza della controffensi¬ 
va moderata. E mi pare che 
questa controffensiva av¬ 
venga su due plani: uno è 
quello diretto dell’attacco al 
salario e al livello di vita del 
lavoratori; l’altro—del qua¬ 
le si parla meno spesso — è 
l’attacco al Comuni, alle au¬ 
tonomie locali e alle loro 
funzioni. Se la legge flnan- 
zlara rimane così com’è, se 
nessun emendamento verrà 
accolto (e 1 nostri emenda¬ 
menti sono la «proposizio¬ 
ne di richieste venute dalla 
recente assemblea dell’AN- 
CI), allora molti Comuni, e 
Roma In testa, non saranno 
in grado di presentare bi¬ 
lanci in pareggio. Che vuol 
dire? L’ingovernabilità- Cl 
troveremmo di fronte alla 
situazione singolare per cui 
l Comuni che più hanno in¬ 
vestito verrebbero ora mag¬ 
giormente puniti. Allora 
dobbiamo dedurre che ab¬ 
biamo sbagliato sette anni 
fa, quando decidemmo di 
centrare la nostra strategia 
di governo su una politica di 
risanamento e di sviluppo, e 
dunque di Investimenti? 
Non credo. I fatti comunque 
parlano chiaro. Se la finan¬ 
ziarla non sarà modificata, 
qui a Roma non saremo In 
grado di pagare gli stipendi 
al personale del trasporti, 
non sapremo come giungere 
al ripiano del bilanci delle 
USL, non potremo Imposta¬ 
re Il bilancio dell’84, salvo 
che non si decida di tagliare 
i servizi sociali (asili, anzia¬ 
ni, ecc.) e di annullare alcu¬ 
ni degli Investimenti neces¬ 
sari allo sviluppo della città 
(scuole, strutture culturali, 
mercati, ecc.L E voglio ag¬ 
giungere un’altra conside¬ 
razione: se la legge suii’abu- 
slvismo dovesse essere ap¬ 
provata senza robuste mo¬ 
difiche, Io vedo il rischio di 
una sconfitta molto grave 
per 11 nostro partito (certa¬ 
mente a Roma, ma credo 
anche altrove) che vedrebbe 
colpito seriamente il suo 
blocco di alleanze e di con¬ 
sensi. 

Dunque si pone il proble¬ 
ma di quale risposta dare a 
questa controffensiva. Io 
non sono né per l’ostru zio- 
nlsmo parlamentare né per 
la protesta di testimonian¬ 
za. Ma credo che oggi noi 
corriamo il pericolo proprio 
di limitarci ad una azione di 
testimonianza, se non riu¬ 
sciamo ad incidere concer- 
tamente nella correzione 
delle leggi e dunque nel de¬ 
terminarsi della politica e- 
conomlca. Abbiamo biso¬ 
gno di una opposizione che 
lotta e che strappa risultati. 
Dico questo anche in rap¬ 
porto a posizioni politiche 
che guardano alla presiden¬ 
za socialista come a qualco¬ 
sa di cui tener conto. E vero. 
Ma se questo vuol dire che le 
leggi Imposte dal primo go¬ 
verno a guida socialista ren¬ 
deranno ingovernabile la 
società e le Istituzioni, dan¬ 
do spazio a forze qualunqui¬ 
stiche e di destra, allora non 
solo non aiuteremmo la pri¬ 
ma presidenza socialista, 
ma pagheremmo u prezzo 
altissimo di mettere In di¬ 
scussione il nostro blocco 
sociale, aprendo la strada ad 


Cuffaro ricorda 
la figura 

di Vittorio Vidali 

In apertura della sessione del CC e della CCC 11 compagno 
Nino Cuffaro ha commemorato la figura di Vittorio Vidali, 
spentosi recentemente a Trieste. Il Comitato centrale perde 
con lui — ha detto tra l'altro — uno del suol membri più 
gloriosi; il nostro partito uno del suoi fondatori e dirigenti più 
prestigiosi; Il movimento rivoluzionario una figura leggenda¬ 
ria, quasi un simbolo dell’epopea repubblicana in Spagna e 
dell'ardimento di un'intera generazione di antifascisti; Il no¬ 
stro paese un combattente che ha saputo unire la passione 
Internazionalista all’amore per la propria terra tramandando 
al giovani una preziosa riflessione sulla vicenda di cui è stato 
protagonista. 

Dopo aver ripercorso le tappe della sua straordinaria espe¬ 
rienza rivoluzionaria e internazionalista, Cuffaro ha ricorda¬ 
to come gli scritti del Comandante Carlos cl consegnano e 
documentano la sua vera Immagine: quella di un uomo pro¬ 
fondamente attaccato al partito, deciso, coraggioso, pronto al 
sacrificio e allo scontro piu duri ma mal disposto a perdere la 
propria autonomia di giudizio, a violare il patto con 11 proprio 
sentire, con la propria coscienza e Intelligenza. E questa la 
bussola che gli consente di passare attraverso tante prove, di 
ripensare le proprie azioni senza timori, di riconoscere 1 pro¬ 
pri errori, di esprimere nel modo più alto il suo attaccamento 
alla causa rivoluzionaria ma di non Sentirsi schiacciato, an¬ 
nullato da questa fedeltà che è tutt’altro che cieca obbedien¬ 
za. 

Vittorio Vidali — ha concluso Cuffaro — ha dedicato tutta 
la sua vita al movimento operalo, alla causa della libertà e del 
socialismo; ha dato tanto al nostro partito con coraggio, con 
intelllgen za, col suo esemplo, con 1 suol Insegnamenti. Per 
questo grande è 11 rimpianto e profondo 11 dolore per la sua 
morte. Non Io dimenticheremo, né Io dimenticheranno le gio¬ 
vani generazioni. Ma Carlos ha già II riconoscimento più 
grande: è entrato nel cuore del poeti e di tutti gli uomini che 
In ogni parte della terra lottano per un mondo migliore. 


un nuovo blocco conserva¬ 
tore o persino reazionario 
che avrebbe le carte In rego¬ 
la per candidarsi alta dire¬ 
zione del paese. 

Da qui deve partire la no¬ 
stra riflessione sulle giunte 
di sinistra, specie dopo 11 ri¬ 
sultato delle elezioni a Na¬ 
poli. Io non credo, come 
qualche compagno, che non 
esistano più margini di au¬ 
tonomia nel governo delle 
città. Ma quando 11 governo 
della crisi è sempre più cen¬ 
tralizzato, quando 1 margini 
di autonomia si stringono, 
allora c’è la possibilità che 
passino 1 tentativi di dettare 
dal centro e imporre alle au¬ 
tonomie locali la gestione di 
quelle scelte. Il rilancio del¬ 
l'azione di governo delle 
giunte di sinistra passa 
dunque necessariamente 
dalla consapevolezza e dall’ 
azione comune che le forze 
della sinistra sapranno met¬ 
tere In campo per contrasta¬ 
re tali disegni. 


Gouthier 


Nel Trentino Alto Adige 
— ha detto Anseimo Gou¬ 
thier — 11 nostro partito 
nella provincia di Trento 
mantiene i seggi del ed 
aumenta leggermente in 
percentuale, mentre In pro¬ 
vincia di Bolzano registra 
una sensibile perdita di voti 
e di un consigliere regiona¬ 
le. Il risultato va analizzato 
attentamente, tanto più 
che alle recenti elezioni po¬ 
litiche di giugno anche in 
Alto Adige il nostro partito 
aveva ottenuto un risultato 
positivo, sulla base del qua¬ 
le anche è stata condotta 
una campagna elettorale, a 
queste ultime elezioni re- 

§ tonali, con una buona mo- 
Uitazlone e con fiducia In 
un risultato favorevole. 
Questa divaricazione, a po¬ 
chi mesi di distanza, nell’e¬ 
sito delle due consultazioni 
elettorali, mette In eviden¬ 
za un dato Incontestabile: 
che cioè alle elezioni regio¬ 
nali hanno pesantemente 
giocato fattori, purtroppo 
negativi, di carattere loca¬ 
le. Questo risultato vede un 
complessivo spostamento a 
destra del quadro politico. 
La SVP — partito che si col¬ 
loca nel quadro costituzio¬ 
nale dello Stato repubblica¬ 
no, ma che al contempo tie¬ 
ne aperta la porta alragifa¬ 
zione per l’autodetermina- 
zlone — aumenta la sua 
consistenza, e contempora¬ 
neamente conquistano un 
seggio ciascuno due forma¬ 
zioni politiche minori di 
lingua tedesca, che pure e* 
splYcltamente agitano que¬ 
sta parola d’ordine delreu- 
todeterminazlone. Spari¬ 
scono le formazioni politi¬ 
che di ispirazione socialista 
di lingua tedesca, che pure 
avevano potuto beneficiare 


del robusto sostegno di un 
grande partito come quello 
socialista austriaco. 

II dato di fondo negativo 
di queste elezioni è l’avan¬ 
zata del MSI, che va oltre 
largamente il raddoppio del 
voti precedenti, prendendo 
consensi In tutti gli strati 
dell’elettorato di lingua Ita¬ 
liana, In particolare nel due 
centri maggiori, Bolzano, e 
Merano ea anche larga¬ 
mente nelle zone popolari. 
DI poco il MSI supera an¬ 
che 11 nostre? partito e ottie¬ 
ne due seggi, come noi, di 
fronte ai tre della DC. Da 
notare che li MSI ail’lncirca 
da vent’annl era In costante 
declino, salvo alle ultime e- 
lezlonl politiche, pratica¬ 
mente privo di struttura or¬ 
ganizzativa, e che non ha 
certo condotto una campa¬ 
gna elettorale particolar¬ 
mente attiva. Le cause di 
questa avanzata del MSI, 
prevista ma non certo in 
questa misura, sono assai 
evidenti e vanno Individua¬ 
te soprattutto nella situa¬ 
zione in cui è venuta a tro¬ 
varsi la popolazione dell'Al¬ 
to Adige, ed In primo luogo 
quella di lingua italiana, 
con la politica di applica¬ 
zione del nuovo statuto di 
autonomia portata avanti 
dalla SVP e dalla DC, Ispi¬ 
rata ad una pura logica di 
potere e di rilancio della 
spirale degli opposti nazio¬ 
nalismi. E così che delicati 
meccanismi istituzionali 
come la proporzionale nel 
pubblico impiego e il bilin¬ 
guismo, Invece di diventare 
strumenti di riawlclna- 
mento tra 1 groppi etnici, si 
sono trasformati In larga 
misura in fattori di tensio¬ 
ne. A tutto ciò deve aggiun¬ 
gersi l’avanzare della crisi 
economica e sociale anche 
in Alto Adige, che ha colpi¬ 
to In particolare la grande 
Industria dove la maggio¬ 
ranza degli occupati e del 
gruppo etnico di lìngua ita¬ 
liana. Il voto del MSI espri¬ 
me, sia pure su un plano ca¬ 
rico di emotività, un rifiuto 
dei meccanismi deH’attuale 
autonomia. La affermazio¬ 
ne della Usta di alternativa 
per il Sud-TIrolo è certo da 
ricondurre anche ad una 
capacità di Incontro con 
strati prevalentemente In¬ 
tellettuali del mondo di lin¬ 


gua tedesca, ma soprattut¬ 
to alla lunga polemica e al 


permanente attacco con¬ 
dotto contro l’attuale asset¬ 
to autonomistico. 

E necessario rendersi 
conto che nell’attuale si¬ 
tuazione, senza una ade¬ 
guata capacità di controf¬ 
fensiva delle forze demo¬ 
cratiche di tutti l gruppi et¬ 
nici, v’è 11 pericolo che 11 ri¬ 
gurgito fascista en aziona- 
lista si consolidi. È necessa¬ 
rio dare maggior vigore al¬ 
la battaglia antifascista e 
antlnazlonallsta, ricercare 
U massimo di convergenze. 


ed attentamente esaminare 
la coerenza c la compatibi¬ 
lità dell’assetto giuridico 
locale con 1 principi fonda¬ 
mentali della carta costitu¬ 
zionale. Specificità della re¬ 
golamentazione non può 
voler dire dare privilegi a 
chicchessia, né tantomeno 
alla SVP che dimostra un 
uso sempre più spregiudi¬ 
cato del potere, all’ombra 
di un permanente e viscera¬ 
le anticomunismo. 


Bellotti 


Nella relazione del com¬ 
pagno Relchlln — ha rile¬ 
vato Massimo Bellotti, vi¬ 
cepresidente della Confcol- 
tivatori — condivido, oltre 
l’insieme. In particolare un 
punto che mi sembra costi¬ 
tuisca l’elemento portante 
della relazione medesima. 
Mi riferisco alla necessità 
di una vera e complessiva 
politica del redditi, una po¬ 
litica di distribuzione e di 
redlstribuzione della ric¬ 
chezza che sia più giusta e 
coerente con un disegno di 
allargamento ed ammoder¬ 
namento della base produt¬ 
tiva della ricchezza stessa. 
Una politica così fatta non 
può non compiere una scel¬ 
ta netta a favore delle forze 
produttrici. In questo senso 
una più chiara e determi¬ 
nata scelta deve essere fat¬ 
ta a favore dell’Impresa col¬ 
tivatrice e dell’agricoltura. 

In questi anni «la politica 
del redditi» praticata In a- 
gricoltura ha portato ad 
una compressione del red¬ 
dito agricolo nel confronto, 
perdente, tra aumento del 
costi, a valori superiori di 
quelli medi dell’infiazione, 
e aumento del prezzi, a va¬ 
lori Invece Inferiori. Ancora 
più sensibile che In passato 
diventa la dipendenza dell’ 
agricoltura dalle scelte po¬ 
litiche circa 11 governo delle 
risorse, la redlstribuzione 
sociale, la politica comuni¬ 
taria. 

Per quanto riguarda gli 
investimenti, è grave che 
nella legge finanziaria sia¬ 
no stati rifiutati gli emen¬ 
damenti proposti dal PCI 
per un aumento delle risor¬ 
se destinate all’agricoltura. 
Esse sono soltanto 807 mi¬ 
liardi a fronte di un settore 
che produce annualmente 
per oltre 40 mila miliardi, 
mentre tutte le leggi polien¬ 
nali di Intervento sono e- 
saurite. Circa I problemi 
della previdenza e della si¬ 
curezza sociale, siamo per 
la riforma dell’Inps che 
comprenda anche 11 settore 
del coltivatori autonomi, 
dando finalmente giusta ri¬ 
sposta alle attese fin qui de¬ 
luse dei coltivatori e sulla 
base delle posizioni comuni 


assunte tra sindacati e or¬ 
ganizzazioni professionali 
agricole. 

Ad Atene, dal 4 al 6 di¬ 
cembre, Il vertice dei capi di 
Stato e di governo dei dieci 
paesi della Cee dovrà deli¬ 
ncare ben di più di una 
semplice riforma contabile 
del bilancio della Comuni¬ 
tà. Tra chi vede la Cee solo 
come unione doganale, do¬ 
minata dalle forze Indu¬ 
striali ed agricole maggiori, 
e chi invece propone, con 
un incremento delle risorse 
comuni destinate al bilan¬ 
cio, l’avvio di nuove politi¬ 
che economiche su scala 
europea assieme alla rifor¬ 
ma della politica agricola, 
non vi è soltanto un con¬ 
fronto tra diverse strategie 
interne al vari paesi, ma 
anche una divergenza di 
fondo sul ruolo delFEurcpa 
nelle questioni, che vedia¬ 
mo Intimamente connesse, 
dello sviluppo economico e 
della pace nel mondo. 

La politica agricola è una 
parte importante di questo 
confronto perché è runica 
politica economica fin qui 
condotta dalla Cee (assorbe 
circa il 60% del suo bilan¬ 
cio). Attraverso una sua ri¬ 
forma passa ito scelte come 
l’anargamentodella Comu¬ 
nità alla Spagna e al Porto¬ 
gallo e la politica verso gli 
altri paesi del Mediterra¬ 
neo. US novembre scorso a 
Bruxelles 15 mila coltivato¬ 
ri Italiani, chiamati dalla 
Confcoltivatori. hanno ma¬ 
nifestato In una «marcia¬ 
longa» chiedendo una nuo¬ 
va politica agricola per una 
nuova Europa. I coltivatori 
hanno così affermato la lo¬ 
ro Identità europea e la loro 
volontà di lottare, sla nel 


proprio paese che fuori di 
esso, per un cambiamento 
profondo delle scelte. I rap¬ 
presentanti del governo Ita¬ 
liano ad Atene dovranno 
dimostrare di sapere co¬ 
gliere questa volontà. 

Libertini 


Pieno consenso alla rela¬ 
zione Relchlln — esprime 
Lucio Libertini, responsabile 
della sezione Trasporti, casa 
e Infrastrutture —; ma espli¬ 
cita riserva sulla condotta 
politica effettiva del partito e 
del movimento. La relazione 
Relchlln, infatti. Individua 
l’asse di una strategia alter¬ 
nativa che non corregge In 
questo o In quel punto la po¬ 
litica della maggioranza di 
governo, ma ne ribalta la lo¬ 
gico. E questo esse, come è 
evidente, poggia sullo spo¬ 
stamento del centro della di- | 
scusslone dal falso problema 
del costo del lavoro al terre¬ 
no reale della produttività e 
dello sviluppo, dalla politica 
del tagli sociali alla politica 
del risanamento finanziario 
dello Stato attraverso il rie- 
qulllbrio fiscale e 1 nuovi 
contenuti della spesa pubbli¬ 
ca. Su questa base l’alterna¬ 
tiva può essere correttamen¬ 
te correlata alla proposta di 
un patto non corporativo tra 
le forze produttive per rilan¬ 
ciare lo sviluppo su nuove 
condizioni, che configgono 
alla radice con l’attuale si¬ 
stema di potere. Esempi con¬ 
creti possono essere fatti re¬ 
lativamente al trasporti, alla 
edilizia e alla Industria, nel 
quali si concreta la scelta 
della produttività e dello svi¬ 
luppo. 

Ma la condotta politica ef¬ 
fettiva del partito e del movi¬ 
mento è distante da una tale 
Impostazione, nonostante 
che essa sla già emersa altre 
volte, seppure con minore 
compiutezza, nelle risoluzio¬ 
ni della direzione e del Comi¬ 
tato centrale. Nel fatti preva¬ 
le una linea non scrìtta e non 
codificata che cl schiaccia in 
modo ricorrente contro la 
maggioranza e 11 governo, 
rendendo Indistinta e confu¬ 
sa l’alternativa, poco credibi¬ 
le la nostra politica. Il movi¬ 
mento sindacale nel suo In¬ 
sieme è Inchiodato sul falso 
problema del costo del lavo¬ 
ro, paralizzato da estenuanti 
mediazioni che avvengono 
sulla testa del lavoratori, in¬ 
sabbiato in estenuanti In¬ 
contri senza sbocco con il go¬ 
verno. Ma la stessa nostra a- 
zlone parlamentare è poco 
Incisiva, non riesce a far sì 
che l’opinione pubblica capi¬ 
sca il senso vero dello scon¬ 
tro, e si disperde In una 
frammentarla tattica di e- 
mendamentl, li cui contenu¬ 
to peraltro resta Ignoto alla 
grande maggioranza degli 1- 
tallanl. Non c’è stata e non 
c’è una campagna grande, di 
massa, che abbia contrappo¬ 
sto agli occhi di tutti le due 
strategie economiche e abbia 
stracciato II tessuto delle mi¬ 


stificazioni d) cui è fatta la 
«verità ufficiale». 

Da questi limiti e da que¬ 
ste debolezze le difficolta e- 
lettorall. Al di là del giuoco 
alterno delle percentuali, noi 
continuiamo a perdere (co¬ 
me a Napoli) vasti strati di 
elettori, soprattutto nel 
quartieri popolari, che non 
passano ad altri partiti, ma 
si rifugiano nelle varie forme 
di astensionismo. È l'insuffi¬ 
ciente percezione della alter¬ 
nativa che accresce la sfidu¬ 
cia, Il distacco della gente dal 
sindacati e dal partiti, e favo¬ 
risce 1 giuochi di potere men¬ 
tre colpisce noi. E necessario 
che si faccia chiarezza. Se la 
relazione Relchlln viene ap¬ 
provata, ciò deve avere con¬ 
seguenze rilevanti nella no¬ 
stra condotta effettiva. In 
tutte le sedi e a tutti 1 livelli; 
altrimenti si accrescerebbe 11 
disagio del partito e dell’elet¬ 
torato. 


Gerace 


Riprendo — ha detto Gio¬ 
vanni Battista Gerace, do¬ 
cente di Informatica all’uni¬ 
versità di Pisa — il tema af¬ 
frontato da Relchlln relati¬ 
vo alle tre «R»: rilancio dello 
sviluppo, riconversione pro¬ 
duttiva, redlstribuzione del 
redditi. Mi soffermo In par¬ 
ticolare sul primi due termi¬ 
ni: rilancio e riconversione 
produttiva, cercando di esa¬ 
minare il loro intreccio e di 
saldarli a! tema dell’occupa¬ 
zione. Dinanzi al gigante¬ 
schi mutamenti nell’econo¬ 
mia mondiale, all’Impiego 
massiccio di metodi scienti¬ 
fici e di tecnologie Innovati¬ 
ve, e dinanzi alla ripresa e- 
conomica che si profila ne¬ 
gli USA sulla base di questi 
cambiamenti, i nostri go¬ 
vernanti non sanno far altro 
che tirar fuori due proposte: 
I bacini di crisi e un progetto 
di massicce assunzioni nella 
pubblica amministrazione. 

E dopo aver esaltato pri¬ 
ma il.sommerso e poi il gal¬ 
leggiamento pensano ora al¬ 
lo sviluppo del paese solo in 
termini di «made In Italy» e 
di «itallan style», contrappo¬ 
nendo il «software» e il ter¬ 
ziario avanzato alla reindu- 
striallzzazione, senza sapere 
che l’uno può svilupparsi so¬ 
lo In presenza delFaltro. Il 
risultato di questa politica è 
un processo di deindustria¬ 
lizzazione, in cui si tagliano 
produzioni, senza sostituirle 
con delle nuove e In cui l’o¬ 
biettivo principale della ri¬ 
strutturazione diventa quel¬ 
lo di risparmiare lavoro. 
Questo processo non può es¬ 
sere arrestato se oltre a rin¬ 
novare profondamente l’ap¬ 
parato industriale e del ser¬ 
vizi non si sviluppano 1 nuo¬ 
vi settori che producono e 
che Impiegano ìe nuove tec¬ 
nologie, in particolare quel- 

(Segue a pagina 12) 
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le deirinformazlone che 
condizionano la crescita di 
ogni altro settore e lo svi¬ 
luppo del terziario moderno. 
Bisogna inoltre riflettere 
che è proprio in questi setto¬ 
ri che si prevedono per il fu¬ 
turo I più alti tassi di svilup¬ 
po e le maggiori occasioni 
per compensare la caduta 
deiroccupazione Industriale 
nel campi tradizionali. 

Anche 1 modi del rinnova¬ 
mento dell’apparato pro¬ 
duttivo nel settori tradizio¬ 
nali vanno però discussi, 
perché da noi le ristruttura¬ 
zioni avvengono quasi e- 
sclusivamente rinnovando 
il processo produttivo con Io 
scopo di risparmiare lavoro. 
Va detto subito che se nel 
rinnovare il processo questo 
non viene reso flessibile, si 
sconta l’impossibilità di a- 
dattarsl ad un mercato che 
diventa sempre più capric¬ 
cioso e mutevole. Chi in 
quetl anni ha investito negli 
Impianti con l’automazione 
rigida anziché con quella 
flessibile, pur avendo otte¬ 
nuto Inizialmente un au¬ 
mento di produttività, è sta¬ 
to poi travolto dalla crisi per 
l'impossibilità di Inseguire 
le variazioni del mercato. 

Questo non vuol dire che 
l’aumento di produttività 
non rimanga un obiettivo 
essenziale per l’impresa, 
vuol dire piuttosto che que¬ 
sto va raggiunto seguendo 
principalmente la strada di 
intervenire sulla organizza¬ 
zione della produzione piut¬ 
tosto che sul processo pro¬ 
duttivo, giacché nell'indu¬ 
stria moderna la fabbrica¬ 
zione e 11 montaggio del pro¬ 
dotto incidono molto par¬ 
zialmente sul costi di produ¬ 
zione (dal 15 al 25 per cento). 
La vera sfida per aumentare 
la produttività sta dunque 
nell’usare le nuove tecnolo¬ 
gie per Integrare progetta¬ 
zione, lavorazione, ammini¬ 
strazione e marketing in un 
unico sistema di informa¬ 
zione, che serva a gestirli e a 
controllarli. È in questo mo¬ 
do che si può anche difende¬ 
re l’occupazione. 

Se questo discorso va ri¬ 
volto verso il governo, dob¬ 
biamo però pensare che an¬ 
che noi siamo alla guida di 
città, province e Intere re¬ 
gioni e che dobbiamo qui or¬ 
ganizzare rincontro tra Im¬ 
prese e istituzioni culturali e 
scientifiche per sostenere 
un processo al Innovazione 
diffusa sul territorio. Come 
in questi anni abbiamo sa¬ 
puto sviluppare una nuova 
cultura del vivere cittadino, 
dobbiamo ora diventare i 
protagonisti di un grande 
progetto di modernizzazio¬ 
ne, che partendo dal territo¬ 
rio Imponga al governo cen¬ 
trale la svolta necessaria. 


Carnieri 

Questa riunione del Comi¬ 
tato centrale — ha detto 
Claudio Carnieri, segretario 
regionale dell’Umbria — ha 
una portata eccezionale an¬ 
che per gli interrogativi che 
si sono aperti dopo la consul¬ 
tazione elettorale. Da essa, 
più che uno scetticismo, e- 
mergono più pressanti do¬ 
mande di fondo sulla crisi 
del paese c sul modi per su¬ 
perarla: si è fatto più stretto 
quel nesso tra economia e 
politica del quale si è detto 
nella relazione. Occorre 
combattere l’errore di ritene¬ 
re, per cosi dire. Ineluttabile 
un rapporto tra crisi è anda¬ 
mento moderato: non solo ne 
verrebbe una prospettiva di 
breve flato per il movimento 
operalo, ma una concezione 
subalterna delle compatibili¬ 
tà e del rapporti sodali. 

Deve venire da questo CC 
una capacità del comunisti 
di cogliere 11 carattere dina¬ 
mico della vita del paese. 
Qui, lnrattl. c’è stata certa¬ 
mente In questi anni una ri¬ 
strutturazione della doman¬ 
da sodale e anche un trava¬ 
glio dell’idea stessa di cam¬ 
biamento con segnali che so¬ 
no venuti Insieme dalla eco¬ 
nomia e dalla politica. Non si 
possono sottovalutare, tut¬ 
tavia, spinte contrarie cha 
sono scese In campo ricche di 
Idee e bisogni di rinnova¬ 
mento ed anche con un po¬ 
tenziale di Ideazione che an¬ 
cora non pesa nello scontro. 

Ma domande, mi sembra, 
sono venute da fasce stesse 
della Imprenditorialità: c'è 


qui certamente la tentazione 
a scaricare sui salari proble¬ 
mi e tensioni, ma sono aperti 
grandi Interrogativi: tecno¬ 
logia, Innovazione, organiz¬ 
zazione del lavoro, la que¬ 
stione finanziaria. Tutto 
questo processo ha una di¬ 
mensione ampia cd è una 
contraddizione seria nella 
dinamica del paese e nel for¬ 
marsi di blocchi sociali. 

Ecco tutta la capacità poli¬ 
tica e di unificazione che può 
venire da quella idea di patto 
per io sviluppo. C’è qui la co¬ 
scienza piena che da processi 
di distruzione Industriale 
non può che venirne un’Ita¬ 
lia diversa non solo in fab¬ 
brica, ma nel rapporti di po¬ 
tere e nella stessa cultura. 
Perciò l’idea di sviluppo c de¬ 
cisiva non solo come terreno 
di programma ma per avan¬ 
zare un punto di orienta¬ 
mento ideale e politico per 
grandi spinte di libertà che 
rischiano di tornare indietro. 

In Umbria, In questa dire¬ 
zione, 1 comunisti si prepara¬ 
no a lanciare una settimana 
di iniziative e di lotta per 
preparare una conferenza 
regionale sullo sviluppo che 
porti più In avanti tutta la 
elaborazione compiuta con 
la grande scommessa di tra¬ 
sformazione che si è compiu¬ 
ta con I documenti della pro¬ 
grammazione regionale. Di 
qui, però, 1 problemi aperti 
per avere un partito adegua¬ 
to alla posta in giuoco, alia 
centralità di questa «questio¬ 
ne produttiva». 

Ecco 1 problemi. Primo: 
occorre avere coscienza che 
nella crisi, In questi anni, si 
sono sviluppati nel paese e 
nelle diverse realtà poteri e 
punti di comando, aggrega¬ 
zioni, che rendono molto 
complesso l’atteggiamento 
stesso della Confindustria. 
Tra questi poteri occorre ve¬ 
dere bene tutta la questione 
delle banche. 

Secondo: qual è il ruolo del 
sistema delle autonomie. In 
questo scontro sociale e in 
rapporto alla domanda poli¬ 
tica che viene dalle Imprese 
stesse, nel quadro del grandi 
processi di riconversione? 

Terzo: la centralità di tut¬ 
to H tema del lavoro come or¬ 
ganizzazione, professionali¬ 
tà e potere sociale. Ecco allo¬ 
ra la posta in gioco, anche in 
una regione come l'Umbria 
nella quale la crisi si è fatta 
forte e divaricante: occorre 
combattere ogni visione In¬ 
frastrutturale e mediatrice 
dello sviluppo legata alia 
mera spartizione delie risor¬ 
se finanziarie, nella quale 
non si sviluppa una nuova 
funzione di governo, e vedere 
Invece nello sviluppo una ri¬ 
sposta democratica coerente 
alla crisi dello Stato sociale 
In Italia e In Europa. 

Politano 


C'è il rischio che la crisi 
penalizzi ancora una volta II 
Mezzogiorno — ha rilevato 
Franco Politano, segretario 
regionale della Calabria. — 
È urgente quindi una rispo¬ 
sta politica di lotta, Ispirata 
da una nuova coscienza na¬ 
zionale della crisi, che tenga 
conto del termini nuovi In 
cui oggi si presenta 11 proble¬ 
ma meridionale. Noi ci tro¬ 
viamo oggi di fronte a una 
drammatica congiuntura 
che colpisce sla 11 Sud sla 11 
Nord, ma bisogna evitare 
che la pressione delle zone 
forti del paese, che puntano, 
anche giustamente, a rilan¬ 
ciare la loro Industrializza¬ 
zione, finiscano con 11 far 
perdere di vista 1 problemal 
del Mezzogiorno. Preoccu¬ 
panti segnali in questo senso 
sono già venuti dal governo 
Craxl che si muove su una 
linea di politica economica 
di segno recessivo e antlme- 
ridlonallsta. Ma come si può 
pensare di uscire dalla crisi 
se non si eliminano le più 
stridenti contraddizioni del 
nostro paese? Eppure le mi¬ 
sure antlnflazlonlstlche non 
prevedono né un ruolo né 1* 
utilizzazione di risorse Indi¬ 
spensabili come l’agricoltu¬ 
ra del Mezzogiorno, l’uso e- 
quitlbrato del territorio, l’al¬ 
largamento della base pro¬ 
duttiva. In sostanza chiedia¬ 
mo che gli Investimenti sia¬ 
no decisi In funzione di un 
reale rilancio deH’economla 
nazionale nel suo complesso: 
questo è li punto politico 
centrale. Bisogna battersi 
contro quel falsi meridiona¬ 
lismi che prevedono un ge¬ 
nerico Incremento della spe¬ 
sa pubblica (che rafforzereb¬ 
be le attuali strutture del po¬ 


tere de); bisogna Imporre, In¬ 
vece, programmi e progetti 
che permettano al Mezzo¬ 
giorno di entrare a pieno ti¬ 
tolo In quel processi di ricon¬ 
versione industriale e di ri¬ 
lancio economico che si deli¬ 
ncano per l’intero paese. Di 
questi processi II Mezzogior¬ 
no deve diventare parte inte¬ 
grante e decisiva. Ma noi 
sappiamo che più investi¬ 
menti non significano auto¬ 
maticamente maggiore oc¬ 
cupazione. Bisogna dunque 
intenderci su cosa debba es¬ 
sere, ad esemplo, Il plano 
straordinario del lavoro pro¬ 
posto dal sindacato, per non 
ripetere gli errori deila 285. 
Essa è una proposta impor¬ 
tante che tende a unificare le 
forze del lavoro nel Sud. Ma 
può essere una proposta trai¬ 
nante se viene collegata alle 
innovazioni tecnologiche e ai 
processi di ristrutturazione, 
che dovrebbero lanciare al 
Sud una nuova fase di indu¬ 
strializzazione legata alle 
•nuove frontiere» dello svi¬ 
luppo. Occorre impegnarsi 
per una programmazione 
della spesa per «progetti di 
sviluppo integrati» che fac¬ 
cia perno su una nuova fase 
costituente dell’Ente Regio¬ 
ne, lacerata oggi da giochi di 
potere e interessi di partito. 

Soprattutto nel Sud, e in 
Calabria, l’alternativa si co¬ 
struisce, infatti, sulla nostra 
capacità di suscitare allean¬ 
ze attorno a un progetto di 
sviluppo che faccia intrave¬ 
dere risultati concreti; il ri¬ 
sultato del voto, soprattutto 
a Reggio, ci dice che ancora 
non siamo visti come un’al¬ 
ternativa credibile. Così il 
crollo delia DC non premia il 
nostro partito, ma tende a 
redistribuirsi all’interno di 
un’area moderata. È un voto 
che ci riporta a una discus¬ 
sione mancata e a una rifles¬ 
sione seria su cosa si era 
messo In moto 13 anni fa a 
Reggio e che portò alla rivol¬ 
ta della città; ci riporta al no¬ 
stro partito, al suo ruolo d’ 
essere, a! suo peso politico 
che diventa sempre più mar¬ 
ginale a Reggio e in altri cen¬ 
tri urbani della Calabria, con 
una percentuale che alle co¬ 
munali si aggira sul 13%. Un 
partito, quindi, sempre più di 
opinione; che non poggia 
ulndl su strutture consoli¬ 
ate e sempre meno può or¬ 
ganizzare grandi masse. Non 
si tratta solo di limiti sogget¬ 
tivi, ma nel voto ha Influito il 
degrado della vita politica e 
sociale della Calabria dove la 
mafia è davvero politica. 
Non a caso a Llmbadi uno 
degli eletti è uno dei più noti 
capi mafiosi della zona. A 
Reggio cl sono i numeri per 
una giunta di sinistra. Il pro¬ 
blema è come si qualifica u- 
n’unltà della sinistra e come 
possiamo restare punto di ri¬ 
ferimento sulla base di un 

S rogetto di sviluppo nella 
attaglia per 11 cambiamen¬ 
to In una realtà come la Ca¬ 
labria, dove non tutto è sta¬ 
gnante, come dimostrano le 
lotte In corso, le prese di po¬ 
sizione del vescovi, contro un 
modo di governare che ha fa¬ 
vorito Il fenomeno mafioso. 
Qui continuano ad essere 
punto di riferimento per le 
forze migliori che si battono 
per un’altematlva di gover¬ 
no alla DC In una regione in 
cui I processi degenerativi 
investono anche 1 livelli Isti¬ 
tuzionali. 


Fassino 


È giusto porre al centro 
della nostra strategia per lo 
sviluppo — ha detto Piero 
Fassino, segretario della fe¬ 
derazione di Torino — l’o¬ 
biettivo della «reindustriailz- 
zazlone», così come ha fatto 
Reichlln nella sua relazione. 
Ma porsi questo obiettivo si¬ 
gnifica aggredire tre nodi 
fondamentali: 

1) la necessltàdl una diffu¬ 
sione a tutti I livelli, nel siste¬ 
ma produttivo e sociale, del¬ 
l’innovazione tecnologica e 
scientifica. Occorre che, a 
questo proposito, noi supe¬ 
riamo un’antica distinzione 
tra settori «maturi» e settori 
«non maturi». In realtà il ve¬ 
ro problema è come. In ogni 
settore — dal più povero tec¬ 
nologicamente a! più avan¬ 
zato — si è capaci di Incorpo¬ 
rare il massimo di Innova¬ 
zione, e questo significa ri¬ 
proporre il rapporto tra pro¬ 
duzione, scienza, ricerca, in 
ogni campo; 

2) l’esigenza di riorganiz¬ 
zare il mercato del lavoro as¬ 
sumendo come sua caratte¬ 


ristica permanente e nuova 
la mobilità, sia essa territo¬ 
riale che sociale. Il massiccio 
ricorso a tecnologie sempre 
più sofisticate comporterà, 
come tendenza permanente, 
sia la diminuzione quantita¬ 
tiva degli occupati e sia un 
continuo mutamento di ruo¬ 
li e funzioni nella produzio¬ 
ne. Ciò richiede una ridistri¬ 
buzione dell’occupazione. at¬ 
tivando strumenti di gestio¬ 
ne e organizzazione del mer¬ 
cato del lavoro che risponda¬ 
no alle esigenze di formazio¬ 
ne professionale permanente 
e di mobilità frequente. In- 
somma sempre meno si po¬ 
trà credere che un giovane 
entri in una fabbrica a vent’ 
anni e possa restarci fino al¬ 
ia pensione, per di più svol¬ 
gendo la stessa mansione; 

3) l’urgenza di ridefinlre 
un modello di relazioni indu¬ 
striali che. pensato negli an¬ 
ni Settanta, rischia di essere 
Oggi travolto dalla crisi e dal 
processi di ristrutturazione. 
Il passaggio da una struttu¬ 
ra produttiva fondata sull' 
Industria meccanica di mas¬ 
sa a una struttura produtti¬ 
va caratterizzata dalia cre¬ 
scente applicazione dell'in¬ 
formatica, impone di ripen¬ 
sare sia 1 contenuti rivendi¬ 
cativi (a partire dalla strate¬ 
gia salariale), sia le forme di 
rappresentanza e di demo¬ 
crazia sindacale. 

Ripensare una nostra 
strategia per lo sviluppo, si¬ 
gnifica anche aprire una 
profonda riflessione sull’e¬ 
sperienza di governo locale 
realizzata dalle giunte di si¬ 
nistra dai ’75 a oggi, una ri¬ 
flessione che forse, con mag¬ 
giore attenzione, avremmo 
dovuto fare già nell’80 ma 
che 11 successo elettorale di 
quella tornata amministra¬ 
tiva sembrò rendere meno 
urgente. 

Dal ’75 a!l'80 le nostre am¬ 
ministrazioni si sono carat¬ 
terizzate intorno al temi del¬ 
la diffusione di massa del be¬ 
nefici dello Stato sociale, del¬ 
la garanzia di stabilità am¬ 
ministrativa, della correttez¬ 
za del modo di governare. E 
ciò in un quadro caratteriz¬ 
zato da una congiuntura e- 
conomica favorevole, da una 
disponibilità significativa di 
risorse spendibili, da un cli¬ 
ma di unità e intesa forte a 
sinistra (il PSI sceglieva allo¬ 
ra di stare sempre e comun¬ 
que con il PCI). Oggi la situa¬ 
zione è radicalmente muta¬ 
ta: la crisi economica e socia¬ 
le condiziona fortemente an¬ 
che sulle scelte degli enti lo¬ 
cali; le risorse disponibili so¬ 
no nettamente inferiori per 
l’azione centralistica del go¬ 
verno; l rapporti a sinistra 
sono più difficili. 

La vicenda di Torino e 11 
voto di Napoli riassumono 
emblematicamente l’esauri¬ 
mento della fase avviata nel 
*75. Si tratta dunque di ri¬ 
pensare a che cosa deve esse¬ 
re la nostra azione di gover¬ 
no locale, affrontando tre 
questioni: 

1) i rapporti politici non 
possono essere costruiti ri¬ 
proponendo gli schemi tra¬ 
dizionali di alleanza. Si trat¬ 
ta piuttosto di aprire una fa¬ 
se caratterizzata da conver¬ 
genze e alleanze, oltre che 
con 11 PSI, anche con altre 
forze, recuperando il valore 
delle specificità e delle espe¬ 
rienze locali. In particolare si 
tratta di sfidare 1 partiti laici 
intermedi, a partire dal PRI, 
sul terreno delle proposte e 
del contenuti dell’azione di 
governo locale; 

2) vanno ripensati 1 conte¬ 
nuti della nostra azione am¬ 
ministrativa. Oggi non si 
tratta soltanto di garantire 
la diffusione dello Stato so¬ 
ciale — te cui realizzazioni 
pure vanno difese dall’attac¬ 
co conservatore in atto — 
ma occorre che anche gli enti 
locali e le giunte concorrano 
al rilancio dell'accumulazio¬ 
ne e dello sviluppo. Ciò si¬ 
gnifica rinnovare 11 bagaglio 
culturale e 11 patrimonio di 
esperienze realizzato in que¬ 
sti anni: ad esemplo va deci¬ 
samente superata una con¬ 
cezione puramente vincoli¬ 
stica della programmazione 
territoriale, puntando Invece 
a creare condizioni di oppor¬ 
tunità per una politica di in¬ 
vestimenti e di espansione; 

3) va Infine rivisitata l'e¬ 
sperienza di democrazia e di 
partecipazione realizzata in 
questi anni: tradizionalmen¬ 
te noi cl riferiamo al cittadi¬ 
no come a un soggetto inse¬ 
rito in un gruppo sociale o 
comunque in un momento 
collettivo. In questi anni è 
cresciuta enormemente la 
consapevolezza del diritti in¬ 


dividuali di ciascuno — fatto 
a mio parere positivo — e si 
pone dunque la necessità di 
trovare forme (Il difensore 
civico, la carta del diritti del 
cittadino, eccetera) in grado 
di stabilire un rapporto posi¬ 
tivo e di fiducia tra li singolo 
Individuo e le istituzioni, In 
primo luogo quelle locali. 

Sull’Insieme di queste te¬ 
matiche sono ormai maturi 1 
tempi per una riflessione 
ampia di tutto 11 partito e per 
uesto penso che non sla più 
Razionabile la convocazio¬ 
ne di un'assise nazionale del 
FCI sul governo locale. 

Rilanciare una strategia 
per lo sviluppo significa infi¬ 
ne porsi li problema della 
riaggregazione di un blocco 
sociale riformatore, cioè del¬ 
la rldefinlzlone delle allean¬ 
ze fra ceti e classi. L’acutezza 
della crisi fa intravedere il ri¬ 
schio che si determini un 
•patto scellerato» tra tutti co¬ 
loro che, in nome del privile¬ 
gio e di una qualsiasi posi¬ 
zione di rendita, puntano a 
perpetuare la cultura dell’as¬ 
sistenza e del sistema di po¬ 
tere de. Questo rischio va 
sconfitto contrapponendo 
Invece un vero e proprio 
«patto per lo sviluppo»: un’al¬ 
leanza che la classe operala 
deve proporre a tutte le forze 
della cultura, della scienza, 
del lavoro intorno a una 
piattaforma di espansione 
produttiva, sociale e cultura¬ 
le. 


Petruccioli 


Condivido lo sforzo delia 
relazione di Reichlln — ha 
detto Claudio Petruccioli — 
teso a indicare al partito fi 
vero confine al quale bisogna 
giungere per affrontare gli 
aspetti fondamentali delia 
crisi che viviamo. Sono con¬ 
vinto che le caratteristiche 
strutturali dell’economia I- 
tallana, le conseguenze pro¬ 
dotte dalla crisi nella econo¬ 
mia mondiale (penso soprat¬ 
tutto al fenomeni monetari), 
le ulteriori complicazioni 
provocate In Italia da un tas¬ 
so di Inflazione molto più al¬ 
to di quello di altri paesi, in¬ 
fine — ma al di sopra di tutto 
— 1 caratteri del blocco di go¬ 
verno, tutto ciò ha provocato 
In Italia un forte e patologico 
aumento del peso delle atti¬ 
vità finanziarle. 

Il «caso Italiano» rappre¬ 
senta un elemento di adatta¬ 
mento alla economia dell’In¬ 
flazione. cosa che ha forse 
consenUto la non esplosione* 
violenta della crisi, ma com¬ 
porta anche la ragione prin¬ 
cipale delle difficoltà ad u- 
sclme. Contro queste rendi¬ 
te, sintomo d! una generale 
malattia, va concentrato 1* 
attacco. MI sembra tuttatlva 
necessaria una precisazione 
che non credo polemica con 
la relazione. Non si tratta 
della stessa contrapposizio¬ 
ne tra rendita e attività pro¬ 
duttive di vent'annl fa. Di¬ 
versa è la rendita, questa vol¬ 
ta essenzialmente finanzia-* 
ria ed alimentata dal mecca¬ 
nismi pubblici. Diversa è an¬ 
che l’attività produttiva. In 
passatosi faceva riferimento 
a un blocco del produttori 
come blocco Industriale, 
mentre oggi assistiamo ad 
un grande sconvolgimento 
(ristrutturazione) nelle atti¬ 
vità produttive. Noi slamo 
troppo Umidi nel fare valere 
le ragioni della nostra cultu¬ 
ra scientifica che trovano in¬ 
vece riscontro nella realtà. 
Oggi sta avvenendo un co¬ 
lossale allargamento dei 
•processi di valorizzazione» 
In senso marxiano, nel scaso 
cioè che sempre nuove atti¬ 
vità entrano direttamente 
nel processo di valorizzazio¬ 
ne del capitale. Ciò avviene 
attraverso le forme più varie, 
non solo per dimensione a- 
zlendale, per settori, per pro¬ 
fessionalità. La stessa divi¬ 
sione tra lavoro dipendente e 
lavoro autonomo e Infatti, In 
molU casi, non più signifi¬ 
cala se si pensa a molte 
nuove professioni autono¬ 
me. Da tali considerazioni 
discende l’enorme importan¬ 
za della politica delle allean¬ 
ze. Ho un dubbio sulla spe¬ 
cificazione Industri alista del 
concetto di «classe operala*. 
Perciò ritengo opportuna 
una poliUca Bel lavoro che 
non solo controlli 11 mercato 
in fase di transizione, ma si 
proponga di rimodellarsi sul 
nuovi processi di valorizza¬ 
zione che sono sempre meno 
coincidenti con l’Industria 
classica. 

Sono d'accordo con le In¬ 


dicazioni di Reichlln per la 
ripresa dello sviluppo, per 
sconfiggere ipotesi di attacco 
antloperalo sul costo del la¬ 
voro, con tutte le Implicazio¬ 
ni sul terreno del regime po¬ 
litico. Ma, esistono solo que¬ 
ste due Ipotesi? Chiediamo¬ 
celo soprattutto dinanzi al 
governo attuale e alla sua 
guida socialista. Questo non 
rappresenta niente di diver¬ 
so da precedenti esperienze 
dei pentapartito? Il governo 
attuale è nato da uno stato di 
necessità: sconfitta elettora¬ 
le della DC e sua incapacità 
di proporre una linea; debo¬ 
lezza degli altri partiti, sia 
numerica che programmati¬ 
ca. Il PSI non si trova tutta¬ 
via solo a dirigere il governo, 
ma anche a potere tentare, In 
assenza di altre proposte del¬ 
la maggioranza, una propria 
linea di mediazione. Il ruolo 
del partito socialista è più 
ampio della sua forza eletto¬ 
rale per le peculiarità del no¬ 
stro sistema politico e per I 
suoi collegamenti sociali nel 
sindacalo, nelle cooperative, 
tra i quadri, negli enti locali. 
Le carenze dei partners di 
governo e «la rendita di posi¬ 
zione» del PSI rendono forse 
possibile 11 tentativo di una 
•mediazione socialista». È 
questa mediazione all’altez¬ 
za del problemi che noi Indi¬ 
chiamo? Non credo. Ma se il 
dubbio che ho posto ha un 
fondamento, con questa ter¬ 
za ipotesi occorre misurarsi 
esplicitamente, direttamen¬ 
te, non Immaginare che non 
esista. È solo un dubbio, ma 
talmente impegnativo che 
non segnalarlo potrebbe 
metterci di fronte ad un ri¬ 
sveglio del più bruschi. Chie¬ 
diamoci se la presidenza so¬ 
cialista non sia qualcosa di 
più di un semplice episodio 
della meschina storia del 
pentapartito. 


Donise 


Siamo Impegnati a Napoli 
— ha detto Eugenio Donise, 
segretario delia federazione 
del capoluogo partenopeo — 
In una riflessione e In una ri¬ 
cerca autocritica severa sul 
colpo duro che abbiamo su¬ 
bito: sulle scelte, l’esperienza 
di governo. Il lavoro del no¬ 
stro partito. E al tempo stes¬ 
so a sviluppare un’Iniziativa 
sul problemi gravissimi del¬ 
la città e a costruire una pro¬ 
posta di governo. Il colpo è 
stato durissimo. Le perdite 
sono generalizzate in tutta la 
città. Più marcata è la fles¬ 
sione nel quartieri dove 
maggiore è la nostra forza: la 
periferia orientale, i quartie¬ 
ri operai e popolari di Ponti¬ 
celli, Barra e Bagnoli, per¬ 
diamo meno nel centro della 
città, dove c’è un Intreccio o- 
rtginale di popolino e di forze 
della borghesia. Perdiamo 
meno anche nelle zone dove 
risiedono 1 ceti Impiegatizi e 
professionali, come al Vome¬ 
re. Il primo dato che Impres¬ 
siona In rapporto al voto di 
giugno è che l’aumento delle 
astensioni coincide anche 
quantitativamente con la 
nostra perdita. Ovviamente 
non c’è un collegamento au¬ 
tomatico, ma resta un dato 
significativo. Avanzano so¬ 
cialisti e repubblicani, e con¬ 
figurano così il definirsi di 
un vero e proprio «polo laico» 
che rappresenta la novità po¬ 
liUca delle elezioni e 11 dato 
con cui dobbiamo anzitutto 
misurarci. Non c’è stato spo¬ 
stamento a destra (l’MSI 
perde un consigliere), una 
tendenza è bloccata; il PLI 
resta fermo a livelli minimi. 

La DC, che pure ha un mo¬ 
desto recupero rispetto alle 
ultime politiche, perde anco¬ 
ra un seggio e non riesce a 
riprendere una qualche fun¬ 
zione centrale. Il pentaparti¬ 
to non è possìbile. 

Perche noi abbiamo per¬ 
duto? Una riflessione critica 
va certo compiuta sull’intero 
ciclo degli otto anni in cui 
abbiamo amministrato; con¬ 
centriamo però la nostra ri¬ 
flessione sugli ulUml tre an¬ 
ni, consapevoli che In ogni 
caso si tratta di una grande 
vicenda, di un’esperienza 
che segna una svolta nella 
storta di Napoli. GII ulUml 
anni sono stati quelli del do- 
po-terremoto, dell'aggravar¬ 
si della crisi dell’occupazione 
e dell’industria, dell’assalto 
terroristico e della lotta con¬ 
tro la camorra. Rivendichia¬ 
mo 11 senso di responsabilità 
democratica che ha sempre 
prevalso sui calcoli di parte. 
Abbiamo assolto a una fun¬ 


zione decisiva per la tenuta 
delle Istituzioni e delia con¬ 
vivenza civile a Napoli. Ra¬ 
gioniamo Intorno a tre pun¬ 
ti: 

1) Sono stati gli anni In 
cui, forse anche per effetto 
dcli’attcnuarsl della spinta 
innovativa delle giunte di si¬ 
nistra, c’è stato un logora¬ 
mento dei rapporti politici 
nella nostra città: non solo 1’ 
inasprirsi del boicottaggio 
da parte della DC, la pro¬ 
gressiva presa di distanza 
del repubblicani, ma anche 
dentro le forze di giunta si è 
aperta una dura, esplicita 
conflittualità del socialisti, 
non superata dalla soluzione 
che si diede aU'ultlma crisi 
sulla questione del sindaco. 
Si indeboliva così la credibi¬ 
lità e la forza della coalizione 
di sinistra; venivano meno le 
basi politiche e programma¬ 
tiche della giunta; e la forza 
comunista era Isolata, pur 
Imbrigliata dentro condizio¬ 
namenti e veri e propri ricat¬ 
ti. Ci siamo fatti carico ec¬ 
cessivamente di «tenere» a 
tutti 1 costi, abbiamo dlplo- 
matizzato 1 contrasti, non 
abbiamo aperto con vigore 
nuovi fronti di lotta, non ab¬ 
biamo messo In campo le 
forze. 

2) C'è stato anche un logo¬ 
ramento del rapporti sociali: 
cresceva un malcontento, 
una critica alle Insufficienze, 
al limiti della attività ammi¬ 
nistrativa, all’ordinaria am¬ 
ministrazione, non attenua¬ 
ta dall’Impegno straordina¬ 
rio sul 20 mila alloggi di cui 
non si potevano vedere subi¬ 
to 1 risultati. 

La critica colpiva soprat¬ 
tutto noi, 1 comunisti, il no¬ 
stro modo di stare nell’am¬ 
ministrazione con una Iden¬ 
tificazione che appariva ap¬ 
piattimento. in una funzione 
di difesa, da «fortezza asse¬ 
diata», con punte di presun¬ 
zione e di arroganza rispetto 
alle aree critiche e al proble¬ 
mi che contrastavano con 1] 
disagio reale della clttà. 

3) Infine ha pesato una In¬ 
sufficienza di iniziativa e di 
proposta sul piano locale, 
ma anche su quello naziona¬ 
le, sulle questioni del lavoro 
e della crisi industriale. In o- 
gnl caso non abbiamo aperto 
un terreno di lotta su una 
piattaforma di fondo sul de¬ 
stino di Napoli. Eppure, dopo 
11 voto di Stella, l'anno scor¬ 
so, avevamo capito che dove¬ 
vamo concentrarci sulla ca¬ 
pacità realizzatrice, sull’ac¬ 
crescimento della nostra a- 
2 ione di governo, e Insieme 
sulla Identità e autonomia 
della Iniziativa politica del 
partito. L’errore è stato di 
considerare 11 voto politico di 
giugno come una sorta di as¬ 
soluzione del nostri limiti. 

A tutto questo si sono poi 
aggiunte le manovre, gli at¬ 
tacchi sul bilancio, su Pianu¬ 
ra e sulla stessa ricostruzio¬ 
ne. Abbiamo reagito, dimo¬ 
strato la correttezza e le ra¬ 
gioni nostre, ma forse non 
abbiamo raggiunto In pro¬ 
fondità l’opinione pubblica. 
Ma c’è un problema di fondo: 
abbiamo forse tollerato che 
sulla questione morale si de¬ 
terminasse un clima — nella 
attività amministrativa de¬ 
gli alleati e delle forze politi¬ 
che — che ha agevolato l’in- 
slnuarsi di un dubbio tra la 
gente anche a nostro danno. 

La ricerca critica continua 
e dovrà essere approfondita 
In tutto 11 partito. Slamo in 
ogni caso la forza decisiva 
per 11 governo ed il futuro di 
Napoli. Siamo il primo parti¬ 
to della città. Vogliamo, sen¬ 
za cesure col passato, aprire 
un’altra fase. È passibile og¬ 
gi — anzi è la condizione de¬ 
cisiva per un governo stabile 
ed efficiente — un’alleanza 
tra 11 nostro partito, i sociali¬ 
sti e le forze laiche nei termi¬ 
ni nuovi, politici, program¬ 
matici e di assetto, possibili e 
giusti dopo il voto. Senza 
pregiudiziali che non siano 
quelle di un codice di com¬ 
portamento, di regole nuove 
sul problemi della traspa¬ 
renza e della correttezza am¬ 
ministrativa, e sulle forme di 
partecipazione e di controllo 
dei cittadini. 


Barca 


Concordo largamente — 
ha detto Luciano Barca, re¬ 
sponsabile della sezione a- 
grana — con la relazione di 
Reichlln che ha colto corret¬ 
tamente la complessità e la 
gravità della situazione poli¬ 
tico-economica che il Paese 


sta vivendo, e la portata dei 
processi di trasformazione 
che stanno avvenendo sotto 1 
colpi della crisi tanto nell’In¬ 
dustria quanto nell’agricol¬ 
tura. 

L'Inflazione è una delle 
facce della crisi. Ma 11 fatto 
che essa resti alta dopo ben 
tre anni di ristagno che ha 
ridimensionato attività pro¬ 
duttive ed occupazione; e li 
dato della bilancia commer¬ 
ciale, negativo nonostante il 
periodo di recessione, quan¬ 
do diminuiscono fortemente 
le Importazioni di materie 
prime e di beni strumentali, 
testimoniano e confermano 
che la crisi è fatta anche di 
altro. 

Cl troviamo Invece di fron¬ 
te ad una maggioranza e ad 
un governo che continuano 
ad isolare un solo aspetto — 
quello dell’Inflazione — e ad 
Isolare aU'lntemo di esso un 
solo elemento, quello del co¬ 
sto orarlo del lavoro. All’ori- 
gine di queste posizioni c’è 
Indubbiamente una scelta 
politica precisa della De che 
sembra voler svolgere contro 
Craxl una sorta di manovra 
a tenaglia premendolo da de¬ 
stra, sul terreno economico 
In combutta con l’ala dura 
della Confindustria, e pre¬ 
mendolo da sinistra (anche 
perché sollecitata da forze 
pacifiste cattoliche) sul tema 
delia politica estera. 

II fatto grave e nuovo, tut¬ 
tavia, è che il PSI non solo 
subisce senza resistere que¬ 
sta pressione di destra, alla 
quale partecipa in modo par¬ 
ticolarmente impegnato 11 
PRI di Spadolini, ma lo co¬ 
pre finendo In certi momenti 
per essere protagonista atti¬ 
vo, su più tavoli, di una linea 
apertamente antloperala. 
Dietro questa linea c'e la vo¬ 
lontà di ridimensionare 11 
sindacato, renderlo subalter¬ 
no; e anche un tentativo di 
mettere In difficoltà noi ma¬ 
gari per poterci poi accusare 
di massimalismo e di operai¬ 
smo quando cl schieriamo a 
difesa della classe operala. 

Ma forse c’è anche qualco¬ 
sa di diverso. C’è 11 tentativo 
di nascondere le molteplici 
contraddizioni che la crisi e 
la politica economica stanno 
determinando, nel momento 
In cui la politica del governo 
pentapartitico penalizza tut¬ 
to 11 mondo produttivo. Noi 
dobbiamo assolvere un du¬ 
plice compito: rintuzzare 1’ 
offensiva antloperala e nello 
stesso tempo Intervenire nel¬ 
le contraddizioni che Inve¬ 
stono una serie di strati, an¬ 
che medio-alti, nel ceto me¬ 
dio produttivo. In ciò sembra 
esemplare quanto sta avve¬ 
nendo nell’agricoltura, an¬ 
che per effetto della crisi del¬ 
la politica agricola comuni¬ 
taria. Non a caso abbiamo ri¬ 
preso con qualche successo 
la lezione di Sereni quando cl 
ammoniva circa la necessità 
di porre al centro della no¬ 
stra iniziativa non le con¬ 
traddizioni che pure esistono 
tra contadini poveri, medi e 
ricchi, ma la contraddizione 
che nasce dalla subordina¬ 
zione di tutta l’agricoltura 
alla rapina e al comando del 
capitale finanziario e di cen¬ 
tri di potere esterni. 

È In gioco l’esistenza stes¬ 
sa di un’agricoltura moder¬ 
na italiana. Ma la stessa cosa 


non sta avvenendo In settori 
Interi dell’industria? 

Per dare una risposta al¬ 
ternativa al problemi che la 
crisi pone, occorre opporre al 
troppi discorsi sull’economia 
monetarla c finanziaria pro¬ 
poste che partano dai nodi 
dell’economia reale, dalle e- 
sigenze della produttività, 
dell’impresa, dell’occupazio¬ 
ne. È da chiedersi a questo 
proposito se la formula «poli¬ 
tica del redditi», usata da 
Reichlln, c alia quale egli ha 
dato contenuti del tutto di¬ 
versi da quelli del governo, 
renda immediatamente 
chiaro che il nostro punto di 
partenza è del tutto diverso 
da quello della maggioranza. 

In generale sembra opportu¬ 
no evitare l’uso di formule 
per le quali è necessario ogni 
volta aggiungere che per noi 
esse significano una cosa di¬ 
versa che per gli altri: abbia¬ 
mo già fatto esperienze ne¬ 
gative a questo proposito. 
Nel concreto la formula «po¬ 
litica dei redditi» finisce 
troppo per privilegiare 1 pro¬ 
blemi della redistribuzione, 
laddove l’alternativa deve 
privilegiare I problemi della 
produzione e della ricchezza, 
dell’accumulazione, dell’oc¬ 
cupazione. 

In troppi casi, anche nel 
dibattito parlamentare, noi 
diamo l'impressione di ac¬ 
cettare un discorso di com¬ 
patibilità finanziaria, avan¬ 
zando proposte puramente 
quantitative (di entrate, di 
spese) laddove dovremmo 
portare avanti coraggiosa¬ 
mente un discorso che indi- f 
vldul ciò che serve e ciò che 
non serve alla produzione e 
all’occupazione. Anche limi¬ 
tandoci del resto al discorso 
sull’inflazione, quanto pesa 
su di essa 11 deficit alimenta¬ 
re e l’acquisto In dollari di a- 
llmentl di base senza contro¬ 
partita agricola? Quanto pe¬ 
sa sull'inflazione la distribu¬ 
zione di produttività, provo¬ 
cata dal fatto che abbiamo 
speso nel Mezzogiorno mi¬ 
gliala e migliala di miliardi 
che potrebbero dare subito 
un milione di ettari di terre 
Irrigate, ma che dopo tanti 
anni non hanno ancora por¬ 
tato l’acqua, e dove l'hanno 
portata (9 mila ettari a Cro¬ 
tone), hanno trovato l’assen¬ 
za di ogni progetto capace di 
farlo razionalmente? 

Io credo che queste cose 
abbiano pesato nel voto di 
Napoli e di Reggio Calabria, 
o di Trento: certo, non biso¬ 
gna mal perdere di vista l 
fattori peculiari o specifici 
nelle elezioni amministrati¬ 
ve, ma dalla politica econo¬ 
mica dipende molto della no¬ 
stra immagine. Siamo quelli 
che abbiamo veramente in 
testa un altro progetto, o 
quelli che propongono una 
tassa, sla pure piu giusta. In¬ 
vece di un’altra? 

La relazione di Reichlln ha 
dato a questo proposito mol¬ 
te Indicazioni positive, ma 
occorre essere ancora più 
netti e chiari nel rendere evi¬ 
dente la linea generale attra¬ 
verso parole d’ordine e ini¬ 
ziative appropriate. 

Barca ha accennato Infine 
al problemi della, crisi della 
politica agricola comunita¬ 
ria, richiamando le linee del 
documento recentemente 
approvato dalla sezione a- 
g rarla allargata. 
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Ferrara e Savioli rispondono alle critiche 


USA e URSS 

Discussione 
con i lettori 


A chi va bene 
un socialismo 
che si suicida? 


Una brillante e amara riflessione di Armlnlo Savioli sul 
libro del dissidente sovietico Zinovlev, •Appunti di un guar¬ 
diano notturno*. ha datoli via prima a una amichevole dispu¬ 
ta fra Armlnlo e me sul tema delle libertà in URSS e In 
Occidente e successivamente a numerose lettere all'*Unità> 
(martedì 22 n.d.r.) di critica, talora aspra e offensiva, talora 
civilissima, alla *strana coppia » Ferrara-Savloll (comccl defi¬ 
nisce Felice Dalllsola, di Canosa, tutto lieto e baldanzoso 
della sua conclamata •afghanltudlne*). Sarebbe rea, la *stra¬ 
na coppia », di avere messo sullo stesso plano (più il Ferrara 
che II Savloll) l'URSS e l'Occidente, dimenticando che a Ovest 
c’è l'imperialismo e a Est 11 socialismo. Modo per cui, sceglie¬ 
re e giudicare è facilissimo. E che cl vuole ? 

Credo che le cose stiano In modo più complesso. E, lascian¬ 
do al direttore deil’*Unltà* 11 compito, se lo vuole, di risponde¬ 
re alle lettere a lui Indirizzate, alcuni contenuti non da *socia¬ 
lismo reale* ma cavernicolo di alcune di esse mi spingono ad 
ulteriori riflessioni sul tema. 

1) La necessità di considerare che il socialismo non si fa 
una volta per tutte ma che deve essere « dimostrato* tutti t 
giorni (e non solo fabbricando dighe, satelliti, missili e case 
ma diffondendo la democrazia e la libertà Invece di reprimer¬ 
le) non me la sono Inventata lo, ma II XX Congresso del 
PCUS. Rinvio gli Immemori — o gli Indotti — a ristudiare 
quel momento alto della vita politica sovietica, Il cui mancato 
sviluppo coerente da parte del successori di N.S. Krusciov — 
tanto dimenticato quanto indimenticabile — è causa princi¬ 
pale, a mio modesto avviso, della vera e propria decadenza 
del -modello sovietico* e del suo coefficiente di attrazione. 

È lecito, o no, a distanza di decenni, interrogarsi ancora sul 
XX Congresso, sulle sue luci e le sue ombre? È lecito o no, 
chiedersi se erano attendibili o no anche analisi precedenti al 
XX Congresso, svolte da comunisti giudicati •eretici », sulla 
•degenerazione• del modello sovietico? A mio avviso si So¬ 
prattutto se si è comunisti pensanti (e pensare non è mal un 
male, anche se 11 non pensare talvolta può far bene alla salute 
e alla *carriera*). 

2) Confermo la mia opinione che nel paesi dell’Occidente 
europeo (dove la Rivoluzione francese ha Introdotto la demo¬ 
crazia e dove la libertà è stata difesa contro 11 fascismo anche 
con 11 concorso dell’URSS) le libertà Individuali e collettive 
del cittadini sono garantite dal metodo della democrazia po¬ 
litica e del pluralismo. E che, nel paesi dell'Est, le stesse liber¬ 
tà, personali e politiche, non sono garantite dal metodi ispira¬ 
ti al modello sovietico. 

Si dirà, dicono alcuni amabili •afghani*: ma che ce ne frega 
a noi della libertà senza 11 socialismo? Il guaio è che può 
accadere anche (è accaduto) Il contrarlo. Che in alcuni paesi 
del •socialismo reale* la gente dica: che me ne frega del socia¬ 
lismo senza la libertà? Io vorrei che questo non accadesse. 
Perché penso — dopo tante prove e tanti fallimenti — che se 
Il nesso tra democrazia e socialismo è pura litania e non si 
attua nella pratica, Il risultato può essere che entri In crisi 
anche il socialismo. Polonia Insegni. Il socialismo che crea le 
coedizioni del suo suicidio politico non credo vada bene. 

3) In quanto alle lezioni impartite alla «strana coppia* da 
alcuni fautori del socialismo cavernicolo, su ciò che deve o 
non deve pensare e scrivere un comunista «vero», trascrivo 
qui di seguito un brano del testamento politico di Vittorio 
Vidall, pubblicato dall’-Unità* In occasione della sua morte. 

•Il mio assillo riguarda le sorti del movimento operalo, del 
partito comunista a cui ho dato tutta la mia esistenza. Ho 
l’impressione, sempre più frequente, che cl troviamo a un 

Insisto: tutti 
e due i modelli 
sono da rifiutare 

Ho letto con attenzione le lettere con cui quattro compagni 
hanno distribuito (nel modo piu imparziale) critiche anche 
molto severe a me e a Maurizio Ferrara a proposito della 
nostra amichevole disputa sul -modelli* sovietico e occiden¬ 
tale. Al di là del molti non trascurabili dettagli, e del proble¬ 
ma del titolo, non mio, che forse si prestava a Interpretazioni 
equivoche. cercherò di cogliere 11 centro. Il nodo, la sostanza, 
di posizioni pur molto diverse fra loro. 

Il compagno Mauro Bonacchl ripropone (lui, così giovane) 
un’analisi vecchissima, ormai smentita dai fatti. In URSS — 
scrive — è al potere il proletarlato, le classi antagoniste sono 
state eliminate, e quindi -chi non c’è non può nemmeno criti¬ 
care*. Se questo fosse vero, come principio, in URSS e altrove, 
ne deriverebbe una conseguenza paradossale: poiché sla lo, 
sla Ferrara, sla Bonacchl, slamo tutti e tre comunisti, e quin¬ 
di membri di classi, ceti, gruppi non antagonisti, anzi addirit¬ 
tura di uno stesso partito, non dovremmo né potremmo criti¬ 
carci a vicenda, anzi non cl slamo mal criticati, e la nostra 
polemica è solo un sogno. Spero che 11 compagno Bonacchl 
non mi farà 11 torto di fingere di non capire, con la scusa che 
Il mio è un paradosso da •duellante Intellettuale*. 

Il compagno Cesare Colimi, dal canto suo, si dichiara scon¬ 
certato, accusa me e Ferrara di affrontare In modo •troppo 
ìaclle e sbrigativo • problemi molto complessi, ed afferma che 
•agire rosi è puro disfattismo*. Lascio agli altri di decidere se 
l'accusa sla fondata o no Ritengo però (è una delle pochissi¬ 
me cose di cui sono certe) che ia discussione cri tlea più Ubera, 
spregiudicata ed aperta su tutti I *modelll*, e In primo luogo 
su quello sovietico, sla assolutamente indispensabile allo svi¬ 
luppo, alla maturazione, al successo, del movimenti c partiti 
comunisti e socialisti In Occidente, e che in questo campo cl 
siano da correggere ancora molti errori (esitazioni, silenzi, 
reticenze) e da recuperare gravi ritardi. 

Icompagni Luciano Capuccelli e Armando BorrelII affron¬ 
tano Il problema In modo più ampio e articolato, con argo¬ 
menti che anzi arricchiscono l'analisi, allargandola e appro¬ 
fondendola Alcuni di tali argomenti II condivido In pieno, 
altri meno, o niente affa tlo. Ma evito di entrare nel merito di 
ciascuno, per non trascinare troppo oltre una polemica che, 
per 11 fatto di avvenire a distanza, attraverso lettere c repli¬ 
che, sarebbe difficile, richiederebbe troppo spazio e affatiche¬ 
rebbe I lettori, costringendoli a no/osi raffronti tra uno scritto 
e l’altro. 

Mi limito perciò a notare, nella lettera del compagno Ca- 
puccelll, quella che a me sembra una contraddizione singola¬ 
re. Egli sintetizza benissimo 11 succo del dissenso fra me e 
Ferrara (che è poi, credo, uno del punti su cui si Incentra, 
almeno al livello del senso comune, il dibattito sul due •mo¬ 
delli*): Ferrara sottolineava che in URSS «non esiste la libertà 
di dissentire dal modello stesso*; lo, che In America (e. In 
generale, nel non molti paesi democratici dell’Occidente) da 
libertà di dissenso è destinata a non Incidere sul potere reale*. 
A me pare che entrambe le sottolineature abbiano qualche 
fondamento. Perché, allora, il compagno Capuccelli accomu¬ 
na e condanna I due giudizi come *equazlone compattamente 
negativa*, che può solo •Indurre scoramento e rinuncia »? È 
vero, o no, che I dissenzienti sono perseguitati In URSS? Ed è 
vero, o no, che la libertà di dissentire (anzi, perfino l'esistenza 
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John F. Kennedy 


certo punto di fronte a un muro. Non riusciamo ad ammette¬ 
re, o a comprendere, che la nostra dottrina del partito non è 
sufficientemente rinnovata. Se cl si pensa bene, al fondo, è 
ancora quella del vecchi bolsceviche di Lenin. E poi di Stalin. 
È vero, abbiamo denunciato I princìpi dello Stato-guida, dei 
partito-guida. Ma la base. Il fondamento della vita del Parti¬ 
to, resta II centralismo democratico: due termini difficilmen¬ 
te conciliabili, come l'esperienza Insegna. Tutto viene da lon¬ 
tano, ha radici profonde. E se dovessimo ammettere che le 
radici stesse sono Inquinate? Ecco il muro da abbattere. In 
Polonia si deve riconoscere che il Partito ha fallito e deve 
pagare, che "Solldarnosc ” è stato un movimento spontaneo, 
condizionato solo dalla volontà del suol aderenti, al quali si 
doveva chiedere, semmai, di tutelarlo da Infiltrazioni estra¬ 
nee. Il movimento di massa, e con la Chiesa, deve avere II 
diritto di porsi come Interlocutore politico di fronte ad un 
partito serio, pulito, non subalterno a "fratelli maggiori". 
Penso sovente a come sarebbero andate le cose se si fosse 
lasciato proseguire Uberamente la grande esperienza della 
Primavera di Praga del 1963: se la si fosse Intesa come un 
segnale positivo per tutto il mondo socialista, poiché un par¬ 
tito si rigenerava ritrovando II consenso e U sostegno della 
classe operala, della gioventù. Quella primavera del sociali¬ 
smo avrebbe potuto fiorire ovunque, anche neil'URSS, rom¬ 
pendo le zolle inaridite e Indurite di vecchie teorie che non 
reggono più. Il monolitismo, il partito unico, lo Stato-parti¬ 
to... Non cl crede più nessuno. Su quel princìpi II movimento 
comunista si è affermato ed è cresciuto; oggi bisogna che 
vengano spezzati, oppure Io porteranno alla tomba*. 

Questo pensava, e scriveva, Vittorio Vidall. Un comunista 
certamente •vero*. E su questo tipo di pensieri Inviterei a 
riflettere quel compagni che, beati loro, non hanno dubbi, 
recitano vecchi catechismi manichei e Invitano a *buttar via* 
chi non ia pensa come toro. Convinti che li posto del comuni¬ 
sti non è né a destra né a sinistra, ma a Est 

Maurizio Ferrara 
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Un paziente lavoro di raccolta 
durato trentanni: ecco 
«Immagini della sua vita», un 
volume fotografico che 
Klaus Wagenbach ha costruito 
sullo scrittore praghese. Ne viene 
fuori un ritratto del tutto inedito 
e fuori del comune sull’autore 
del «Castello» e del «Processo» 
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Nikita Krusciov 

di opposizioni legali e organizzate, anche forti) non Impedi¬ 
sce, diciamo, a Reagan di inviare I •marines • a Grcnada; ai 
governi di Londra, Bonn, Roma, di installare i missili; alla 
Thatcher di gettare sul lastrico tre o quattro milioni di lavo¬ 
ratori; a Mitterrand di compiere una rappresaglia che ne 
ricorda altre di 40 anni fa (e che fornirà un bell’argomento al 
difensori del •mostro* nazista Barbie)? 

E quale parola, o frase, mia Induce il compagno Capuccelli 
a scoprire nel mio scritto un ritorno *a posizioni meramente 
liberaldemocratiche »? Forse II fatto che lo denuncio (ultimo 
ed infimo fra tantissimi e Illustri critici di parte non solo 
socialista e comunista, ma anche borghese Illuminata e pro¬ 
gressista) le gravi mutilazioni della libertà e della democrazia 
in Occidente? A quale •scoramento e rinuncia* dovrebbe in¬ 
durre questa denuncia? Non è forse essa, al contrario, la 
premessa di ogni sforzo, di ogni lotta, per una società più 
libera e più giusta? 

Non posso infine tacere di avere colto. In tutte le lettere (o 
quasi), un’esigenza e, ai tempo stesso, uno stato d'animo che 
a tale esigenza fa da ostacolo. Si ammette che, sì, sull'URSS 
bisogna discutere. Però si avverte, nel fondo della coscienza, 
un disagio, un Impaccio, una riluttanza, un dispiacere. Si 
discute, ma si preferirebbe non farlo. Lo si fa, perché ri si é 
costretti. Così, forse, si spiega II fatto stranissimo che posizio¬ 
ni non slmili, come quella mia e di Ferrara, siano state (e da 
tutti e quattro i lettori) •assimilate* In un solo rifiuto, più o 
meno netto e risoluto. 

Resta, secondo me, II problema di fondo: I due •modelli* 
sono entrambi Imperfettissimi e vanno criticati e cambiati 
(non •buttati*) tutti e due. Che li compito di criticarli e cam¬ 
biarli spetti al popoli, come singoli Individui e come masse, 
mi sembrava così ovvio che avevo dimenticato di dirlo. 

Arminio Savioli 


La fama letteraria sarà 
anche una bella cosa, ma 
dallo scrittore che ne sla In¬ 
coronato esige forse alcune 
contropartite, una delle qua¬ 
li è che egli si rassegni anche 
alla paradossale condizione 
di postero di se stesso. «Non 
omnls merlar», certo, come 
diceva il poeta latino: ma 
siamo sicuri che lo scrittore 
ancora In vita avrebbe trova¬ 
to, diciamo così, •simpatica» 
la parte imperitura dt sé... 
Per esempio, che cosa avreb¬ 
be pensato di KAFKA (nome 
maiuscolo e arcano che tan¬ 
to cl ha fatto sognare e an¬ 
che. purtroppo, tanto chiac¬ 
chierare) il dottor Franz o 
Frantisele Kafka, segretario 
generale dell’Istituto di Assi¬ 
curazioni contro gli Infortu¬ 
ni sul Lavoro di Praga? Co¬ 
me minimo, ne slamo certi, 
ne avrebbe alquanto sorriso; 
con quel sorriso gentile e ma¬ 
linconico che, nella grande 
Immagine con cui si apre 11 
bellissimo volume fotografi¬ 
co a lui dedicato da Klaus 
Wagenbach (.Immagini del¬ 
la sua vita», Adelphl, lire 
28.000), cattura Immediata¬ 
mente anche 11 più svogliato 
lettore. 

Franz (o, appunto. In cèco 
FrantiSek) è ritratto suli’AI- 
tstàdter Ring, nel 1922, anno 
In cui sta scrivendo II castello 
e non ancora quarantenne 
sta andando in pensione. E 
una bella giornata di sole, 
come tante ce ne sono anche 
a Praga, forse di primavera, 
forse di primo autunno (e al¬ 
lora lui sarebbe già In pen¬ 
sione), ma gli occhi restano 
in ombra sotto la tesa del 
cappello; il collo delia cami¬ 
cia, a punte smussate come 
usava allora, sembra piutto¬ 
sto In disordine; Il soprabito, 
nero, si apre sull’abito di fla¬ 
nella grigio-scuro che il No¬ 
stro indossa in diverse altre 
fotografie e che (per suo stes¬ 
so suggerimento) pare fosse 
il migliore del suo guardaro¬ 
ba; le mani stanno l’una nel¬ 
l’altra, sull’addome, nella 
posizione tipica di chi non sa 
dove metterle; 1 pantaloni 
sono stretti quasi a tubo sul¬ 
le gambe lunghissime e ma¬ 
gre terminanti nel piedi, an- 
ch’essi di rispettabile entità, 
con scarpe nere a punta rigi¬ 
da e bombé™ Nonostante la 
sua non dissimulata bidi¬ 
mensionale astrattezza e an¬ 
cor di più nella non realistica 
convenzionalità del blanco- 
e-nero, la fotografia ha 11 po¬ 
tere (che non hanno Invece le 
Immagini In movimento del 
cinema e della televisione) di 
scuoterci dalla pigrizia dell’ 
astrazione e di costringerci, 
almeno In certi casi, a un re¬ 
cupero per via «fantastica» 
della realtà da cui ha preso 
origine. 

Mentre l’immagine (tele¬ 
visiva o cinematografica) in 
movimento cl dice: «Guarda¬ 
mi, sono vera;* e perciò ap¬ 
punto è falsa, l’immagine 
statica di una vecchia foto¬ 
grafia ingiallita in un fondo 
di cassetto si carica a volte di 
una prepotente realtà che è 
simile a quella, perentoria, di 
un cadavere: «Guardami», 
dice «sono, falsa, sono morta, 
ma la vita da cui nacqui era 
vera!». 

Nel caso del mito KAFKA, 
un tale ragionamento cl 
sembra particolarmente a- 
datto a smitizzarlo ed a resti¬ 
tuirci l’autore amato nella 
sua positiva, tranquilla e tut¬ 
tavia tormentata situazione 
di uomo feriale: non Joseph 
K., non K. e nemmeno, ln- 
somma, Karl Rossmann o 
Gregor Samsa, ma quel Dr. 
Franz Kafka rhe, ormai da 
quasi sessantanni, è compo¬ 
stamente sepolto Insieme al 
suol genitori nel cimitero e- 
bralco di Olsclany, alla peri¬ 
feria di Praga, largamente In 
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Una foto di Kafka nei 1884. quando aveva circa un anno. In alto alcuni omini stilizzati, disegnati 
dall'eutore del «Processo» 


anticipo sottratto dal destino 
all’incubo (cl sarebbe statò 
anche per lui!) del campi di 
sterminio... 

Al recupero di questa fe- 
riailtà, che dei resto emerge 
continuamente dalle molte 
lettere dello scrittore, ha mi¬ 
rato la paziente e nobile fati¬ 
ca di Wagenbach. »Ho co¬ 
minciato trent’anni fa», egli 
scrive, «questa raccolta di fo¬ 
tografie sulla vita di Kafka 
perché ero insoddisfatto di 
un gran numero di interpre¬ 
tazioni che tanto più poteva¬ 
no ammantarsi di specula¬ 
zioni quanto più rimanevano 
sconosciute le circostanze 
storiche, linguistiche e per¬ 
sonali che erano stateall’ori- 
gine della sua opera... Ci so¬ 
no dunque due modi possibi¬ 
li di leggere questo libro di 


immagini: o come ac¬ 
quisizione di un certo nume¬ 
ro di particolarità (ottica¬ 
mente percepibili) della bio¬ 
grafia di un Importante 
scrittore praghese tra gli an¬ 
ni 1883 e 1924; o come visione 
d’insieme della distanza che 
sepa ra lo sfondo materiale dal¬ 
la formulazione letteraria*. 
Qui 11 corsivo è nostro, pro¬ 
prio per significare una pre¬ 
valente adesione a questo se¬ 
condo criterio di lettura che 
Implica quasi una fuga da 
quella Biografia, con B maiu¬ 
scola, che l’uso e la cultura 
del tempi pretenderebbero di 
Imporre (quasi come un ve¬ 
stito delle feste) alla vita di 
un grande scrittore; infatti 
mai come in questo caso la 
Fotografia si propone come 
negazione delia Biografia, di 


ogni biografìa più o meno 
mitizzata. 

Il Franz Kafka che cl viene 
dalie immagini del libro è 
una persona (non un «perso¬ 
naggio») assolutamente alie¬ 
na dal concedersi a leggende 
di sorta; èe una persona vis¬ 
suta in un’epoca In cui farsi 
fare una fotografia era anco¬ 
ra qualcosa dì non da tutti I 
giorni, di scarsamente ca¬ 
suale, ma piuttosto destinato 
a segnare particolari eventi 
dell’esistenza: l’infanzia, l’i¬ 
niziazione religiosa le varie 
tappe negli studi, la laurea, 
una vacanza, un’amicizia, 
un fidanzamento, un matri¬ 
monio— il matrimonio non 
cl fu per Kafka (che peraltro 
vediamo ritratto in posa con 
la fidanzata berlinese Felice 
i Bauer),maciò non toglie che 


egli dovesse qualche volta 
presenziare a matrimoni al¬ 
trui, per debito d’affetto o di 
parentela: eccolo, sullo sfon¬ 
do e sempre col solito sorri¬ 
so, nel gennaio 1913 alle noz¬ 
ze della sorella Valli con Jo¬ 
sef Pollak... La sposa è in 
bianco, con velo e bouquet; lo 
sposo, in frac e cilindro; sotto 
il volto di Franz spicca il 
bianco della camicia, forse di 
una sciarpa, anche lui, ln- 
somma, è in abito da cerimo¬ 
nia... Che seccatura!, vicn da 
pensare: ma. come ogni uo¬ 
mo feriale, anche Franz Ka¬ 
fka era attorniato da nugoli 
di parenti! 

Attorniato: forse abbiamo 
trovalo la parola adatta per 
definire il modo In cui Wa¬ 
genbach rappresenta, in 
questo libro, I) suo Kafka; 
•attorniato», precisamente, 
da tutto ciò, persone e luo¬ 
ghi, che la sua esistenza do¬ 
vette, anche in cosi breve 
cammino, attraversare e che 
le fotografie, segnate dalle 
stimmate del tempo, ci Indu¬ 
cono qui a rievocare nell’im- 
maginazione. E tanto più se 
si abbia avuta una qualche 
diretta e personale esperien¬ 
za del luoghi, soprattutto 
praghesi, ai quali egli ebbe a 
legare la sua presenza: senza 
ovviamente, lui, pretendere 
di essere KAFKA, ma appe¬ 
na il domestico e un po’ ne¬ 
vrastenico Franz; ma appe¬ 
na il dottor Kafka che con¬ 
versava ora in cèco ora In te¬ 
desco con 1 conoscenti che gli 
accadesse d’incontrare 
quando ogni mattina, a Pra¬ 
ga, attraversava la piazza di 
Città Vecchia, alzando uno 
sguardo distratto al doppio 
campanile c alle guglie della 
chiesa di Tyn, per recarsi 
(giustappunto) in ufficio, al¬ 
le sue pratiche quotidiane, 
magari dopo una notte in¬ 
sonne trascorsa a tavolino a 
«costruirsi» e a «distruggersi» 
nella scrittura. 

Ma questa, la scrittura, 
non doveva avere, almeno 
per le apparenze, nulla a che 
fare con quel compito e an¬ 
cor giovane signore, 1 cui 
passi, su quella piazza, quan¬ 
ti di noi avranno più volte ri¬ 
calcato; cosi come lui, a sua 
volta, ricalcava le orme di un 
quasi banale e piuttosto grì¬ 
gio curriculum già percorso 
da migliaia e migliaia di altri 
individui: forse proprio per¬ 
ché soltanto ed esclusiva¬ 
mente alla scrittura potesse 
In definitiva affidarsi la sua 
unica possibile e attendibile 
«biografia». Tanto più consi¬ 
derando che uno scrittore 
troppo Impegnato a vivere 
una vita «da romanzo* a- 
vrebbe presumibilmente as¬ 
sai poco tempo per scrivere. 

Giovanni Giudici 


TOSCA DEI GATTI 

“...un romanzo che cammina perfettamente 
secondo il passo della straordinaria protagonista...” 

Geno Pampaioni 



GINA LAG0RI0 
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Un convegno 
sul premio 
Riccione-Ater 


ItlCCIONi: — Il 3 c I dicembre 
prossimo si svolgerà a Kiccio- 
ne un convegno sull’omonimo 
premio per un testo teatrale i* 
licitilo. Il convegno, coordina¬ 
to dal critico ('ranco Quadri, 
intende ridiscutere la funzio¬ 
ne e l'indiri/zo del premio pio¬ 
mosso dal comune locale e dal- 
l’Ater. Parteciperanno ai lavo¬ 
ri critici e operatori del mundo 
teatrale: sono infatti previste 
— fra l’altro — relazioni di 
Pratico Quadri, di Odoardo 
bertoni, ili l'go Volli e di Pg>- 
sto Marnilii. 


S . Domingo: 
trovata casa 
di Colombo 


SANTO DOMINGO — Appar¬ 
tengono ai primi colonizzatori 
del nuovo mondo gli scheletri 
portati alla luce recentemente 
nella Repubblica dominicana, 
nella zona dell'Insediamento 
creato nel 1193 da Cristoforo 
Colombo sull’isola di Haiti (Ili* 
spaniola) durante il suo secon¬ 
do viaggio. P quanto afferma¬ 
no gli studiosi impegnati negli 
scavi. José Cucrrero e Plpidio 
Ortega. archeologi. Remando 
Luna Valdcron, antropologo. 
Il cimitero in cui sono stati 
trovali gli scheletri era stato 
individuato in settembre nei 
pressi di Isabelj del Castillo, 


un villaggio che sorge sul luo¬ 
go dell’antico insediamento 
colombiano, il primo in terra 
americana. Dove la vita è ri¬ 
masta ferina al passato con i 
300 abitanti dediti alla caccia e 
alla pesca c privi di qualsiasi 
comodità moderna, a comin¬ 
ciare daH'elcttricitd. 

Il luogo degli scavi, chiama¬ 
to «il campo di Colombo- dagli 
storici dominicani, é alla con¬ 
fluenza di due corsi d’acqua. 
Qui, sono state trovate le fon¬ 
damenta di cinque edifici di 
pietra (i primi, secondo gli stu¬ 
diosi, costruiti dagli spagnoli 
in America) e i resti del primo 
cimitero ispano-indio doH’in* 
scoiamento cui Colombo diede 
il nome della regina Isabella 
di Spagna, finanziatrice delle 
sue esplotazioni. Tra le fonda- 
menta, sono state identificate 
quelle della casa stessa di Co¬ 
lombo, della chiesa originaria 
e del forte militare. 


Chiuderà il 
Piccolo Teatro 
di Palermo? 


PALERMO — Si aggrava sem¬ 
pre di piu la situazione del Pic¬ 
colo Teatro di Palermo, la coo¬ 
perativa siciliana costretta al¬ 
l’inattività dal mancato inter¬ 
vento finanziario degli enti lo¬ 
cali. Come si ricorderà il «ca¬ 
so* Piccolo Teatro di Palermo 
si innesta in una «confusione- 
politica che ha portato la Fon¬ 
dazione Biondo (il piu grande 
organismo di produzione tea¬ 
trale della città) ad innalzarsi 
(ad opera dell’evministro del¬ 
lo Spettacolo Nicola Signorel- 
lo) al ruolo di teatro pubblico a 
tutti gli effetti. Per questo mo¬ 


tivo la cooperativa diretta da 
Nino Drago è stata prima co¬ 
stretta a chiudere il teatro nel 
quale agiva da anni c poi a in¬ 
terrompere la propria attività 
di produzione. 

Malgrado si siano levate va¬ 
rie voci in favore della attività 
del Piccolo Teatro, comunque, 
ancora oggi non è stata trova¬ 
ta una soluzione al problema. 
Perdurando — dunque — que¬ 
sta situazione la città di Paler¬ 
mo si trov erà privata di un suo 
centro teatrale che in molti 
anni aveva confezionato spet¬ 
tacoli di sicuro interesse: nei 
prossimi giorni, infatti, i soci 
della cooperativa si riuniran¬ 
no per prendere in considera¬ 
zione un’eventuale possibilità 
dì scioglimento della coopera¬ 
tiva stessa che. nella situazio¬ 
ne attuale, non riesce a so- 
prav vivcre. 


Novità per i 
quadri rubati 
in Ungheria 


BUDAPEST — La polizia ha 
ritrovato alcune parti delle 
cornici dei sette capolavori del 
Rinascimento italiano rubati 
il 5 novembre a Budapest nel 
Museo di Belle Arti. Nel dare 
l’annuncio del ritrovamento, 
l’agenzia di stampa ufficiale 
ungherese MTI aggiunge che 
«c presumibile che t dipinti 
siano ancora» in Ungheria. 
Subito dopo il furto la polizia 
aveva chiesto all’Interpol e ai 
PacM vicini di prestare parti¬ 
colare attenzione al problema. 
Il ritrovamento, a quanto rife¬ 
risce la MTI, é avvenuto il 10 
noi ombre. Si tratterebbe di al¬ 


cune parti interne delle corni¬ 
ci rinchiuse in un sacco di jnta 
abbandonato in un canale in¬ 
dustriale del Danubio una 
ventina di chilometri a sud 
della capitale. Sul sacco c’era 
l'emblema di una ditta italia¬ 
na di esportazione di malto. 
Tra le parti ritrovate c’è anche 
la cornice interna della «Ma¬ 
donna di Eslerhazy-. di Raf¬ 
faello, il piu pregevole dei di¬ 
pinti rubati. Secondo la polizia 
il sacco sarebbe stato gettato 
in acqua da uno a tre giorni 
prima del ritrovamento, vale 
a dire tra !’8 c il 10 novembre. 
Per rubare i capolavori italia¬ 
ni — due Raffaello, due Tinto- 
retto, un Tiepolo il Vecchio, un 
Ticpolo il Giovane c un dipin¬ 
to attribuito al Giorgionc o a 
un pittore della sua scuola — i 
ladri penetrano nella sala ar¬ 
rampicandosi su un'impalca¬ 
tura e passando da una fine¬ 
stra non bloccata. 






Raidue, ore 20.30 



8 e mezzo: 
Fellini 
sotto 
analisi 
in TV 


Non e certo olla sua .primi, televisiva, il famoso Otto e mezzo, 
ina vale sempre la pena di vederlo, di discuterne Stasera, tra 
l’altro, il film di Federico Fellini godrà di un support: che, una 
volta tanto, sembra quanto mai giustificato, viene messo in onda 
per la sene «La camera dell’inconscio. Psicanalisi :n diretta per 7 
film., condotta da Cludio G Fava (Raidue, ore 20.30). 

Otto c mezzo è un film che si nutre di succhi psicanalitici, più di 
qualsiasi altro film di Fellmi, che pure è un regista che intrattiene 
spesso e volentieri rapporti con l’inconscio Ma, come è noto, Felli¬ 
ni non può parlare di altro inconscio che del proprio, così come non 
saprebbe raccontare una storia che non avesse qualche rapporto 
con la sua esperienza autobiografica. Il protagonista di Otto c 
mezzo è quindi un regista, interpretato da Marcello Ma«troianni. 
coinè il giornalista della Dolce uta. un alter-ego di Fellmi. che 
attraverso la crisi (creativa, esistenziale) de! proprio personaggio 
mette in scena i dubbi e le nevrosi di tutta una generazione di 
artisti all’alba degli anni Od di film e del 1901) 

Otto e mezzo e un film narrativamente giocato su tre piani, il 
presente (la vita de! regista, : suoi rapporti con attori, critici, 
produttori), il passato (i ricordi della sua infanzia) e un tempo 
senza tempo in cui si situano le sue fantasie, i suoi sogni. Su questa 
struttura Fellini inserisce pezzi di cinema da antologia (l’incubo 
iniziale con l’ingorgo automobilistico, l’.esibizione. della Sarraghi- 
na, la passerella finale in stile circense), servendosi, oltre che di 
Mastroianni, di eltri attori affezionati: Sandra Milo, Anouk Ai- 
mée, Claudia Cardinale. 


Raitre, ore 20,30 


Alla sbarra 
il giornalista 
che osò sfidare 
Mussolini 



li sottoscritto Giuseppe Donati alialta corte di giustizia è il 
titolo di un programma sceneggiato per Raitre da Leandro Castel¬ 
lani, .che va in onda alle 20,30. Diretto dallo stesso Castellani, Io 
sceneggiato, trasmesso nell'ambito della sene «Teatroinchiesta., è 
interpretato da Luigi La Monica nel ruolo di Giuseppe Donati, il 
giornalista, direttore de .11 Popolo., che il 6 dicembre 1924, denun¬ 
ciò all’alta corte di giustizia il senatore Emilio De Bono accusando¬ 
lo degli assassini di Matteotti e Don Minzoni. Nella parte di De 
Bono, Ennio Balbo; in quella di Giovanni Amendola. Carlo Sabati¬ 
ni e in quella di Gaetano Salvemini, Alvise Battain. Musiche origi¬ 
nali di Guido e Maurizio De Angelis. Le accuse che presentò Dona¬ 
ti si estesero anche alle spedizioni punitive contro dissidenti e 
avversari del fascismo, di corruzione e illeciti vari. E un atto mollo 
grave, una vera e propria sfida al regime che. dopo le incertezze e 
i passi falsi del 1923 e 1924, si appresta, col discorso del 3 gennaio 
1925 in cui Mussolini si assume in proprio la responsabilità di tutto 
quanto è successo, a trasformarsi in dittatura. 

L’uomo che ha il coraggio di compiere questo gesto e un giornali¬ 
sta romagnolo attivo nelle file del movimento cattolico, poi del 
partito popolare, con Sturzo in prima linea nelle battaglie politi¬ 
che, rappresentante di un cattolicesimo battagliero e socialmente 
avanzato che non si piega alle collaborazioni più o meno palesi e ai 
compromessi. 

Le udienze dell'inchiesta si protrarranno per alcuni mesi e. no¬ 
nostante le prove inoppugnabili e le testimonianze rivelatrici, co¬ 
priranno sotto il velo dell'omertà le vicende che Donati ha inteso 
rivelare. AI loro termine il coraggioso giornalista sarà costretto 
all'esilio in Francia, dove morirà prematuramente 
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A sinistra, Stefa¬ 
nia Sandrelli, pro¬ 
tagonista del film 
censurato «La 
chiave» e accanto 
il regista Tinto 
Brass 


Cinema v 


II sequestro 
della «Chiave» 
fa esplodere 
una furibonda 
polemica: 
protestano i 
registi, 

Lagorio fa finta 
di niente, 
il giudice 
insiste 
Resta lo 
scandalo 
della censura 
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Off 


_j «Caso Brass» 

Il produttore: il film è già assolto! 

Il magistrato: ma io lo blocco lo stesso 


ROMA — Per La chiave, il film di Tinto Brass 
messo sotto sequestro, adesso è guerra. I con¬ 
tendenti sono il produttore Giovanni Berto¬ 
lucci e il sostituto procuratore Pio Domenico 
Cesare che ha ordinato il sequestro del film 
giudicato -osceno.. Racconta Bertolucci: -II 
film ha già vinto una volta la sua battaglia 
giudiziaria ad Avellino, dove aveva effettua¬ 
to la sua prima uscita sul territorio nazionale 
il 19 ottobre. Su richiesta di un cittadino. La 
chiave era finito davanti ai magistrati Bono- 
mi e Gagliardi, che hanno deciso, intelligen¬ 
temente, di archiviare il caso. Visto che il 
sostituto procuratore romano non era a co¬ 
noscenza di questi fatti, che, è chiaro, invali¬ 
dano il suo ordine, stamattina sono già anda¬ 
to con i miei legali a portargli tutti gli incar¬ 
tamenti di cui ha bisogno. Ora spero che la 
giustizia stringa i tempi, che in venti giorni 
magari, il film torni In circolazione». 

Il magistrato, però, non sembra dello stes¬ 
so avviso: per rivedere il suo giudizio chiede 
un certificato della SIAE che documenti la 
•prima uscita, ad Avellino, certificato per il 
quale, di norma, la Società degli Autori effet¬ 
tua controlli che possono prolungarsi anche 
due o tre mesi. Solo dopo Cesare si dice dispo¬ 
sto a rinviare il -caso La chiave » alia procura 
di Avellino che ne ha la competenza. Alla 
Gaumont, distributrice della pellicola, a que¬ 
sto punto accusano senza mezzi termini: «Si¬ 
gnifica mettere Le chiare sotto carcerazione 
preventiva, non rispettare la legge che in 
questi casi contempla il processo per direttis¬ 


sima. Insomma, la Procura non si limita a 
tutelare i diritti del cittadino che si è sentito 
“offeso”, va oltre, punisce, penalizza questo 
film-. 

Passano le ore e la disavventura giudizia- 
‘ ria che attraversa quest’opera ispirata al ro¬ 
manzo del giapponese Junichiro Tanizaki c 
interpretato da Stefania Sandrelli e Frank 
Fmlay, cambia contorni: aH’inizio è sembra¬ 
ta un’altra «Querelle- secondo la squallida 
routine dei sistema di revisione vigente; poi 
un errore giudiziario, ora La chiave diventa, 
decisamente, un «casus belli*. 

A rendere più evidenti la muffa che si an¬ 
nida sul quadro, ecco la presa di posizione, di 
segno tutto diverso, del ministro dello Spet¬ 
tacolo Lagorio. Proprio martedì, da Catania, 
aveva annunciato la prossima discussione 
del progetto di riforma della censura; ora, 
singolarmente attaccato dalle circostanze in 
una nota, il ministro riafferma: .1 giudici 
hanno agito sulla base delle leggi di oggi. La 
riforma che io ho preparato modifica il siste¬ 
ma vigente; quando sarà approvata, ferma la 
più rigida tutela dei minori, offrirà — credo 
— anche gli strumenti per evitare casi come 
questo-. 

Intanto piovono, calibrate in modo diver¬ 
so, le protestedi tutti i partiti, dai liberali alla 
Sinistra Indipendente. Protesta il Sindacato 
Nazionale Critici Cinematografici, protesta, 
per bocca di Francesco Maselli. l’ANAC: «Au¬ 
guriamoci che questo episodio, addirittura 
! simbolico per il momento in cui cade, dia una 


scossa all’opinione pubblica e alle forze poli¬ 
tiche...». La chiave, alla fine, rischia una dub¬ 
bia gloria: nel paese che ha bruciato Ultimo 
tango a Parigi, essere l’ultimo film che cade 
sotto la mannaia di una legge anacronistica. 
I! che non placa Tinto Brass, che era m viag¬ 
gio a Londra dove la notizia l’ha raggiunto c, 
ora si prepara a tornare in fretta a Roma. 
Colpito da censura già per Caligola e Salon 
Kitty. il regista, come è evidente dalle dichia¬ 
razioni che riportiamo a Iato non si rassegna 
alla funzione di bersaglio ricorrente. 

Ma esaminiamo, anche, il caso La chiave 
dal punto di vista di mercato. Nelle sale ro¬ 
mane, ieri pomeriggio, è stato sostituito in 

? ;ran fretta da Z apped, un filmetto che arriva 
resco fresco dail’America, con gii eroi dei 
serial Fonzie e Paradise. Una sostituzione si¬ 
gnificativa. Prima che tomi sugli schermi, il 
film italiano, da come si mettono le cose do¬ 
vrà aspettare mesi. La chiave, com’è noto, ha 
già alle spalle una vita turbolenta: rifiutato 
per «motivi estetici» dalla Móstra di Venezia, 
esclusa, stavolta per volontà di Brass, una 
uscita al Lido «fuori concorso», è andato al 
Festival di San Sebastiano poi, secondo ti de¬ 
siderio dell'autore, «si è sottoposto diretta- 
mente al giudizio del pubblico». Che, non c'è 
dubbio, ha ben accolto questa storia di segre¬ 
ti coniugali di desideri sepolti, ed erotismi 
ricercatamente espressi ambientata in una 
nebbiosa Venezia anni Quaranta. 

«Il pubblico non ne può più dei film con 
Celentano e Pozzetto, vuole qualcosa di di¬ 


verso — giudica Bertolucci —. Infatti in un¬ 
dici giorni di programmazione, e solo nell’ul¬ 
timo week-end, siamo arrivati alle quaranta 
sale, abbiamo incassato più di un miliardo 
con trecentomila spettatori. E l’unico caso 
fra gli italiani sul mercato in questa stagione. 
Ma si immagina il danno con questa interru¬ 
zione?». Esorcizziamo il dubbio che puù ri¬ 
manere nella mente di qualcuno: una vicen¬ 
da come questa, in termini di pubblicità, ren¬ 
de? «E falso. Soprattutto nel caso di un film 
già ben lanciato ne viene fuori scio una per¬ 
dita secca. Perché, c’è poco da fare, oggi va 
bene, ma da qui a febbraio il pubblico può 
cambiare, il mercato è imprevedibile. Io de¬ 
nuncio un sequestro che cade contro un’ope¬ 
ra di autore italiano che — miracolo! — va 
bene; un film che vediamo, senza censura, in 
Francia, Germania, Giappone, negli Stati U- 
niti, mentre le nostre esportazioni toccano il 
livello zero. Ecco, il fatto che l’attacco sla 
doppio alla libertà d'espressine e a un’indu¬ 
stria in crisi è l’unico elemento di “novità” 
che mi colpisce...». 

Lei, quindici anni fa, fu al centro di una 
vicenda simile a quella di oggi, per Metti, una 
sera a cena di Patroni-Griffi. Si sente negli 
stessi panni di allora? Già, mi sembra cne 
tutto cambia freneticamente in Italia, l’uni¬ 
ca cosa che resta immutata, speriamo vera¬ 
mente per poco, è questo assurdo, sistema di 
censura». 

Maria Serena Palieri 


Il regista: 
«L’Italia 
è come 

la Polonia» 


ROMA — Era a Londra al mo¬ 
mento del sequestro, ma appe¬ 
na saputa la notizia Tinto 
Brass ha dettato alle agenzie 
questa dichiarazione di fuoco. 
«Ancora una volta l’Italia ses- 
suofohica ha fatto sentire la sua 
voce. Puntuale contro la Lo 
ilnacr si è levato il raglio intol¬ 
lerante dei codini e dei bac¬ 
chettoni, e puntuale, ahimè, è 
arrivato il sequestro che di quel 
raglio è la traduzione. 1 termini 
di legge sono probabilmente i- 
neccepibili, ma non per questo 
— ha proseguito il regista — è 
meno anacronistica e v ergogno- 
sa la repressione della libertà 
d’espressione e di quella del 
cittadino di vedere e giudicare». 
E infine ha concluso- «Siamo 
come in Polonia, insomma, o 
negli altri paesi dell’etica e del¬ 
l’estetica di Stato, nei confronti 
dei quali giustamente ci indi¬ 
gniamo ogni quali ‘Ita v ediamo 
conculcali i ci.ritti e culpe-via 
la libertà.. 

Brass è ovviamente arrab¬ 
biato, ma in realtà, sotto sotto, 
s’aspettava che accadesse qual¬ 
cosa del genere. Non a caso, ap¬ 
pena quattro mesi fa alla do¬ 
manda di una giornalista italia¬ 
na — «crede che La chiave su¬ 
sciterà il solito scandalo?» — a- 
veva risposto con la solita cal¬ 
ma, che è poi la calma di chi ha 
visto i propri film tagliati, mas¬ 
sacrati, avversati dalla censura: 
«Purtroppo si È storia vecchia: 
per coloro che non hanno.mai 
smesso di coltivare segreta¬ 
mente l’odio e l’insofferenza 
per la libertà è scandaloso tutto 
ciò che è nuovo, libero, bello». E 
aveva aggiunto: «A proposito di 
censura, la legge è meglio di chi 
la applica. Perfino il codice 
Rocco riconosce che. quando si 
tratta di un’opera d’arte e di 
scienza, il concetto di osceno 
non esiste. Per il magistrato, 
invece, l'osceno è il contrario 
dell’arte. Certi giudici vivono 
del concetto dell’arte supre¬ 
ma». 

Siamo alle solite: Tinto 
Brass, regista «scandaloso», 
«sporcaccione», «licenzioso», il 
cineasta di Salon Kitty e Cali- 
gola è ancora una volta nell'oc¬ 
chio del ciclone. Lui nelle pole¬ 
miche ci sguazza da sempre, ma 
stavolta pare più tranquillo. Se 
non altro, perché, come invece 
accadde ai tempi di Salon Kit¬ 
ty, non deve fare i conti con i 
produttori che gli impedirono 
addirittura di proiettare il film 
in sedi private. Con Caligola, il 
tormentato e spregiudicato 
film tratto dal romanzo di Gore 
Vidal, le cose andarono un tan¬ 
tino meglio, nel senso che — a 
parte il sequestro sulla piazza 
italiana, al primo giorno di 
proiezione — la pellicola conti¬ 
nuò a circolare all'estero con e- 
norme successo. 


SIMM 


fin»! ft 


ufuiut 

\ - -v* tu» 


Canale 5, ore 20,25 


Un quotidiano 
del 1775, 
tra i «guinnes» 
di Corrado 


Ciao gente, il programma di Canale 5 condotto da Corrado, 
insiste con le stranezze. Questa colta i concorrenti si sono dovuti 
procurare una coppia di gemelli del ’53. un gruppo di arcieri che ha 
trovato lavoro in banca, ma il pezzo forte è il più antico quotidiano 
in lingua italiana che i concorrenti sono riusciti a trovare in questa 
«caccia al tesoro». Un esemplare del «Novellista veneto» giornale 
commerciale stampato a Venezia nel 1775. Tra gli ospiti la cantan¬ 
te Tiziana Rivale e., lo stesso Corrado che ha inciso un nuovo 
motivo con Formai popolare Carletto 


Programmi TV 


I Radio 








Raiuno, ore 20,30 

Loretta Goggi: 

la «bambina 
prodigio» imita 
Mike Bongiorno 


Loretta Goggi, la «bambina prodigio» per antonomasia del mon¬ 
do dello spettacolo italiano — anche se non ha più »Feià» — è la 
protagonista di un programma a puntate dai titolo breve, ma che 
almeno dice tutto: Quiz (Raiuno, ore 20,30). «Era. forse, quello che 
mi mancava tra le mie “specializzazioni", dice la Goggi, finalmente 
«conduttrice». E per giunta da programma basato sulle gare tra 
concorrenti. «Canzoni, commedie musicali, opere, operette, danza, 
cinema, teatro, televisione, radio, fumetti, fotoromanzi: nel mio 
programma ci sarà tutto quel che fa spettacolo., continua la ex 
bambina prodigio, che ormai ha scelto di cimentarsi con ia canzo¬ 
ne, le imitazioni e tutta una sene di cose e cosette neanche troppo 
convincenti. Questo programma (senno da Albertelli, Gaspari e 
Uberti) è comunque la sua «carta vincente.: se funziona nuscira 
fórse a raccogliere gli allori che da tanto tempo spierà di raggiunge¬ 
re come «artista totale», fi dal ’61 che la Goggi cerca sempre nuovi 
successi: Delitto e castigo. La freccia nera, E le stelle stanno a 
guardare sono alcune tappe di una bimba diventata signorinetta e 
poi donna. Con l'età è arrivato Sanremo, e Maledetta primavera. 


O Raiuno 

12.00 TG1-FLASH 
12.05 PRONTO RAFFAELLA? 

13.25 CHE TEMPO FA 
13 30 TELEGIORNALE 

14.05 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Te’eVm 
15.05 PRIMISSIMA - Allusili cJ!_ra. 

15.30 OSE - VITA DEGLI ANIMALI - Documentano 
16.00 MARCO -" Canone a»- maio 

16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1 - FLASH 

17 05 XXVI Zecchino d o*o • Pieswia Dno TaiotEa 

18.30 TAXI Teief-n 

19.00 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 QUIZ - Con Loretta Gog^ 

21.45 QUEL POMERIGGIO DI UN GIORNO DA CAM • Firn cor. Al Pacro. 
John Calale. Charles Durmrg James Eroder<k |1* tempo) 

22 35 TELEGIORNALE 

22 40 QUEL POMERIGGIO O! UN GIORNO DA CANI - F?m <2 tempo! 

23 55 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
00 05 OSE: OSCURITÀ VISIBILE 

G Raidue 

12 00 CHE FAI. MANGI? Di Leone Manco» 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13 30 CAPITO! * Cor» Ro»y Ca'houn Caro?,-» Jcoes 

14 15 TANDEM. IN PARTENZA - Not-z-e chiesti sommano 

14.30 TG2 - FLASH 
14 35-16 30 TANDEM 

16 30 OSE; FOLLOW ME - Cerco a troia m-yese 
17.00 BUTTERrLIES - Tevefi-n 

17.30 TG2 - FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 VEDIAMOCI SUL DUE - Cronaca, (f~z. Kri. cremi l*«o. moda 

18.35 TG2 - SPORTSERA 

18.45 L'ISPETTORE DERRICK - Tetefim - Previste» del tempo 

19.45 7G2 - TELEGIORNALE 

20.30 8’1 - Film d Federico Fe*ru. con Marcelo Masnotann. Arce*: A-mie, 
Sand-a MJo Rosela Fak. Claudia Cardnale Cl* tempo) 

21.45 TG2-STASERA 
21.55 8’à Fi’m 12-tempo) 

23 05 ANALISI DEL FILM ■ Con ntervento tettonico del pubblico 
23 55 TG2 - STANOTTE 


' Raitre 


19.35 DOLCE ROMA - Quando d notte ruggivano i leoni 

20 05 DSE; CINETECA - ARCHEOLOGIA - 0 mondo sacro dei Maya 

20.30 TEATROINCHIESTA: IL SOTTOSCRITTO GIUSEPPE DONATI 
ALL'ALTA CORTE DI GIUSTIZIA 

21.55 TG3 - lnterva‘"o con «Bubbtes» 

22.25 RAFFAELLO Ultima puntata 

O Canale 5 

8.30 Buongiorno Italia. 9 «Una vita da vivere», sceneggiato; IO Rubri¬ 
che. 10 30 «Alice», telefilm; 11 Rubriche; 12 «Help», gioco musicale; 

12.30 «Bis», con M. Bongiorno, 13 «D pranzo è servito», con Corrado: 

13.30 «Sentieri», sceneggiato; 14.30 «General Hospital», telefilm; 

15.30 «Una vita da vivere», sceneggiato; 16.50 «H azzarda, telefilm; 

17.50 «D mio amico Arnold», telefilm; 13.15 «Popcorn», musicale ; 

18.50 «Zig Zag». condotto da Raimcndo Vtar.eHo, 19.30 «Barena», 
telefilm; 20 25 Ciao gente, conduce Corrado: 22.25 Jubo Iglesias in 
concerto; 23.25 Film «Addio Jeffi». con Alain Delon. Miratile Dare. 


15 30 OSE - IL RAGGIO LASER • Schede fisica apc'icaia «U User nel 

fuT.ro» 

16 00 DSE - MOMOGRAFIE. RICERCHE DI STORIA E SCIENZE PER LE 

SCUOLE SECONDARIE SUPERIORI - L'aOevamento e la molTpfica 
none deSa selvaggina 

16.30-18.25 40 ANNI DOPO - IMMAGINI IN NERO -Aruologa TV del 
fasc.smo e defa Resistenza 

18.25 l’ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidano tutto d musca 
19.00 TG3 • Intervallo con «BubbSes» 


G Retequattro 


8 30 Ciao ciao, programma per ragazzi: 9.30 Telefilm; 10 Telefilm; 
10.20 F3m «Sorelle in armi», con eludane CoRiert. Patitene Goddard. 

11.50 Telefdm; 12.50 Telefilm.- 13.20 TeleMm; 14Telefam; 14.50 Film 
«Segretario a mezzanotte», con Rosa fin Russe!. Fred McMurrar: 16.20 
Slalom: 17.20 «U magico mondo & G»gi». cartoni animati: 17.50 Tele¬ 
film: 18.50 Telefilm. 19.30 «M arna non m'ama», gioco a premi: 20.30 
Telefilm. 21.30 Film «Amore vuol dire gelosia»: 23.30 Sport: Caccia al 
13. 24 Film «Tre noni di Èva», con George Gobel. David Niven. 


G Italia i 


G Telemontecarlo 


Q Svizzera 


G Capodistrìa 


14 Confine aperto. 17.05 TV Scuola. 17.30 Cartoni ammari. 18 «la 
grande vallata», telafdm: 19,30 TG- Punto d’incontro: 19.60 Pnmasera: 
20 Tetro d'attualitA: 20 30 Film aLa scogliera dalla morta» di U Norman, 
con M. Redgrave; 21.55 Teleatlani* turistico. 


8 301 fantastici viaggi d» Fiorellino; 8.55 Telefilm. 9.35 «Febbre d'amo¬ 
re», sceneggiato. 10 20 Film «Presentimento»; 12 Telefilm: 12.30 Tele¬ 
film. 13 Btm bum barn. Munì • la nazionale di paOsvolo. Lucy, cartoni 
ansnati. 14 Telefdm: 14.45 «Febbre d’amore», sceneggiato; 15.30 «A- 
spettando d domani», sceneggi a to. 16.05 B*m bum barn. Lucy. «L'uomo 
di Atlantide», telefilm. 17.50 «La casa nella praterìa», telefilm; 18.50 «8 
principe delle stelle», telefàm; 20 «I puffi», cartoni ammali.' 20.30 Fam 
■ Masti», con ERiott Goufd; 22.30 aRic • Gian FoBes», varietà (rept): 24 
Fdm «Camorra», con Fabio Testi, Jean Seberg. 


12.30 Prego si accomodi...; 13 AHonzenfantc 13.30 «les amours de la 
Bene Epogue». sceneggiato; 14 al vecchi • i giovani*, sceneggiato; 
16.10 Check up; 16.15 Cartoni animati; 17.40 Orecchiocchio. 18.10 
«Doctor Who». telefilm. 20 «Pacific International Ahport», sceneggiato; 
20 30 Film «R ventaglio» (Preming»r). con J. Cram e G. Sanders: 22 
■Quas»gol»; 23 «I colori del giallo», telefilm. 


16.15 n pru felice dei tre. 18 Telet»roea. 18.15 Cartoni animati. 18.50 
Il mondo m cui viviamo, 19.15 Affari pubbhci. 19.55 n Regionale; 20.40 
Reporter. 21.45 In concert. 22.45 Fdm «Il giardino del dr. Coofc». 


Scegli il tuo film 

QUEL rO.MERIGIO DI LN GIORNO DA CANI (Raiuno, ore 
21.45) 

Film a forti tinte emotive e spettacolari diretto da! robusto Sidney 
Lumet per far risaltare le straordinarie doti istrioniche dell’ottiino 
Al Pacino e di altri caratteristi che fanno la fortuna del cinema 
americano. Tre giovani che con una formula abusata potremmo 
chiamare lemarginati» assaltano una banca, ma rimangono intrap¬ 
polati dentro l’edificio, prigionieri e carcerieri con un gruppo di 
ostaggi. 

MASIi (Italia 1 ore 20.30) 

Serata amletica per il cinefilo televisivo- Anche questo Robert 
Altman datato 19i 0 merita senz'altro di essere visto perché, se non 
è certamente il film migliore del grande regista americano, ha 
molti moviti di interesse. Uno è quello di rappresentare (seppure 
ambientato in piena guerra di Corea) Io spirilo giovanilmente paci¬ 
fista e anarchicamente beffardo di una generazione. Un altro moti¬ 
vo di interesse è quello che da questo film è stata tratta una delie 
serie televisive di più lunga durata e maggior successo. H terzo, ma 
non ultimo, è che la pellicola ha ancora una sua intrinseca dignità 
e una forza ironica e morale ancora pungente in epoca di tiro alla 
fune missilistico. Se non hasta vi diamo il nome di alcuni degli 
interpreti' Michael Murphy, Ellicit Gould e Donald Sutherlanu. 
II. \ (-INTAGLIO (Montecarlo ore 20.30) 

Anche se non ci pare in grado di competere con i due titoli prece¬ 
denti. anche questo film ha le sue carte in regola per ben figurare 
in questa serata spreconn. 11 regista è Otto Premmger (1951) e la 
vicenda racconta di un intrico sentimer.tal-matrimoniale, immagi¬ 
nato dalla penna (anzi dalla testa) graffiarne di Oscar Wilde. Per¬ 
ciò potete aspettarvi un dialogo scintillante dalla protagonista, 
una signora cne si ritiene tradita dai marito e che costruisce le 
prove di un proprio possibile contrattacco adulterino. 

SORELLE IN ARMI (Rete 4 ore 10.20) 

Per il cinefilo mattiniero ecco tre stelle di prima grandezza: Clau- 
dette Colbert. Paulette Goddard, Veronica Lake. Sono tre croce¬ 
rossine durante la guerra nel Pacifico: avranno tanti guai e poi, 
come vuole la favola, tutto finirà bene, per dare alle tre splendide 
signore il modo di sorridere. Regista Mark Sandrich (1943) 
LISBON (Rete 4 ore 21.30) 

Rav Milland protagonista e regista di questo film avventuroso 
ambientato a Lisbona in clima inxemazionale. Una signora (Mau- 
reen O'Hara) il cui manto è stato rapito, viene accompagnata in 
Portogallo da un trafficante greco e da un contrabbandiere ameri¬ 
cano lino dei due vuole con-. :nccrl.i ad abbandonare ri marito alla 
sua sorte. L'altro invece (e ei potete .-commettere che è Farnetica¬ 
no) vuole aiutarla. 

ADDIO JEFF (Canale 5 ore 23.25) .... 

Rapina ad una gioielleria. Quando la banda si riunisce per spartire 
il bottino, si scopre che il capo si è involato con il medesimo. Quei 
fior di gentiluomini torturano ia donna del fuggitivo (Mireiile 
Dare) eia costringono a parlare. Una storia prevedibile inventata 
per dare spazio alla bellezza e alla protervia di Alain Delon. Regi¬ 
sta Jean Herman (1969). 


Q RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7.8. 9. IO. 11. 
12. 13. 14. 15. 16. 17. 19. 21. 23. 
Onda ve*de 6 02. 6 58. 7 58. 9 59. 
11 53. 12 58 14 53 16 58. 

18 58. 20 53 22 53. 6 05 La com¬ 
buranone mus-ca 1 *. 6 15 Autoradio 
hash: 6 46 Ieri al Pariammio; 7 45 
GR1 lavoro. 7 30 Edicola del GH1. 9 
Rado anch io: 11 GR1 spano «peno. 
11.10 iVVisAy e., anatre». 1132 
«L'ocche.»; 12 03 Via Asiago Tenda. 

13 20 Onda venie «ti pnd. 13 36 
Master; 13 56 Onda verde Ei*opa. 

14 30 DSE: «L'ar.wjuano». 15 03 
RaiSouno ner tutti: 16 * passione. 
17 30 RaAouno Jazz- 18 Obettno 
Europa. 18 30 Dimore di oggc 
Francesco Osafufc. 19.15 GR 1 mo¬ 
tori: 19 30 Aidobor. 20 «3 doppio»: 

20 30 G» anr» (foro de*a musica: 

21 03 Statone smforaca pcbbSca - 
ne3"«itervàSo *21 50) «travesto • 
commenti: 22 50 Ogg» al Pertsmeiv 
to. 23 05 La teie'onata- 

Q RADIO 2 

GIORNALI RAD:0 6 05. 6 30 7 30. 
8 30 9 30 11 30 12 30. 13 30. 

15 30. 16 30. 17 30. 18 30. 

19 30. 22 30. 6 02 I gqm. S La 
saiute del bimbevo. 8 45 «Madama 
Bovary». 9 10 «Tanto* un poco», 10 
Speciale GR2. 10 30-20 30 Rado- 
due 3131; 12 10-14 Trasrrossior» 
regunak. 15 Rado tabksd. 15 30 
GR2 economia: 16 35 Duo di pome- 
ng^o 18 32 Concerto a quattro ma¬ 
ro; 19 50 GR2 ainra: 19 57 Vier\a 
la sera . : 21 Rado}azz sera: 22 201 
panorama parlamentar* 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO 7 25. 9 «S, 

11 45 13 45. 15 15 18 45. 

20 45. 23 53 6 55 8 30-11 F con¬ 
certo. 7 30 Puma pa^na 10 «Ora 
D». 11 48 Succede «v “al a 12 14 
Pomeng^o rrusica'e 15 30 Un certo 
dscorso. 17 Spinone 19 Concerti 
<Tautunno, 20 20 Pagare da 21 Ras¬ 
segna dece riviste. 21 10 Le nuove 
musiche del Festival Pontino 1983. 

21 40 Spinoti e opiroone, 22 10 
Musiche d Beethcvm e Mendefsso- 
hn 8arthotdy. 23 B jazz. 23 40 lt rac¬ 
conto d mezzanotte 
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jicUacoli 


ni durai 



Pino Mieoi 
e Claudia Ginnnotti 
in «Caligola» 




npÉji'•■' • ■ ' 

4 l‘fi ’fÀ. VV‘\- /, 




C\LIGOI.A di Albert Camus 
(\erstonc medita dii 1941) 
Traduzione di I ranco Cuo- 
mo lte^ia di Maurizio Sca¬ 
parro Scena di Roberto Fran¬ 
cia Costumi di tmanuele 
1 uzzati Musiche di Giancar¬ 
lo Chiararnello. Interpreti 
principali- l’ino Micol, Clau¬ 
dia Giannottl, Fernando 
l'annullo, Giovanni \etloraz- 
zo, .Mano loccacclli, Fiero 
Iloragina, .Marco Prosperine 
Corrado Olmi, Aldo l’uglisi. 
Teatro di Ruma (all’Argenti¬ 
na) 

Caligola, pazzo d’amore? 
Sara questo, In ultima anali¬ 
si (o in estrema sintesi). 11 
senso ad dare al personaggio 


c a! suo dramma, quali el so¬ 
no proposti dal testo di Al¬ 
bert Camus, ora ritrovato, 
che precede quello a noi noto 
a partire dal 19-14 (ma ogget¬ 
to poi pur esso di vari aggiu¬ 
stamenti)? 

La «novità» — una «novi¬ 
tà», come dire, retroattiva — 
del Caligola 1941, allestito a- 
desso in «prima» mondiale da 
Maurizio Scaparro, ad aper¬ 
tura della sua gestione del 
Teatro di Roma, sta in effet¬ 
ti, nel modo più vistoso, nel¬ 
l’accentuato risalto e spazio 
che assume il dolore del pro¬ 
tagonista per l’acerba scom¬ 
parsa di Drusllla, sua sorella 
e amante, passione assoluta 
della sua vita 


_—-- ’ fi* ) 

pfeT; »£?•;••'* 


Nella stesura definitiva 
del lavoro, la morte di Dru¬ 
sllla mantiene un buon po¬ 
sto. ma «funzionale» alla ri¬ 
velazione che il giovane im¬ 
peratore ha di una «verità 
semplice e chiara, un po’ me¬ 
lensa, ma difficile da scopri¬ 
re c pesante da portare»- cioè 
che «gl 1 uomini muoiono e 
non sono felici» Battuta- 
chiave peraltro qui relntro- 
dotta da Franco Cuomo, au¬ 
tore della pregevole, nitida 
traduzione, ma che vi rima¬ 
ne un tantino appesa, giac¬ 
ché si inserisce in un com- 

f iianto, per Drusilla defunta, 
1 quale occupa (ed c anche 
ricco di vigore poetico) in 
larga misura il primo dei 


y La prima, inedita 

versione dei dramma di 
Albert Camus, datata 1941, 
proposta da Maurizio Scaparro 

Caligola, 
il potere 


per amore 


A Milano torna «Metti, una 
sera a cena» di Patroni Griffi. Ma oggi 
il testo non graffia più come 17 anni fa 





cena 

:esta 


ÌMFTTI. UN\ SFRV A CEN V di Giu¬ 
seppe Fatroni Griffi Scene e regia di 
Aldo Terlizzi. Costumi di Valentino. 
Interpreti Flonmla Rolkan, Michele 
Placido, Remo Girone, I ìorcnza Mar- 
chcgiani. Fabrizio Rentivogho, Com¬ 
pagnia Italiana di Erosa Milano, Tea¬ 
tro Nuovo 

Metti, una sera a cena un titolo che 
ha fatto epoca, certamente il titolo piu 
imitato dal giornalismo italiano, forse 
— chissà — per quella virgola che arri¬ 
vava nH'improvviso dopo quel «metti., 
forse perch° era problematico, e lascia¬ 
va intuire qualsiasi soluzione po-silnle . 
Un testo anche «scandaloso, ai tempi 
suoi d 1967, e qupleuno allora si sentì 
molto ofteso che Nino, la lettomene di 
turno, -i avvolgesse nel corso di un am- 
p'esso extraconiucale nel tricolore di ca 
sa Poi vennero il ’6S e il femminismo, la 
sindrome nucleare si centuplico in¬ 
somma. le co-e sono cambiate e di mol¬ 
to E noi con loro 

Sicché a risentire 1 ragionamenti dei 
cinque protagonisti di Metti una sera a 
cena che ha tenuto a battesimo, soste¬ 
nuta da un accorto battage pubblicità- 
nò una nuova compagnia si può misu¬ 
rare tutta la distanza fra uno ieri di ap¬ 
pena diciassette anni e il nostro oggi 
Anzi, si potrebbe fare addirittura un 
g.och.no cerne eravamo nei 1967 9 E, 
malgrado un loro inarrestabile invec¬ 


chiamento e una certa verbosità datata, 
questo scrittore a corto di ispirazione, 
questo attore alla perenne ncerca della 
scena madre, questa donna che contrab¬ 
banda emozioni sessuali per mascherare 
un vuoto interiore, questo giovane che 
parla male, questa ereditiera innamora¬ 
ta senza speranza, qualcosa ci dicono 

Ci ricordano, per esempio, molte delle 
cose che si dicevano a tavoli più o meno 
colti: la coppia non esiste piu, il gruppo 
al posto della coppia, i triangoli amoros> 
si fanno e si disfano, naturalmente qual¬ 
siasi triangolo, complice anche il Sim¬ 
posio di Platone Ma oggi questa gran 
paura della v ita «se non si fa parte di un 
clan., questa sicurezza irripetibile del 
sentirsi sicuri solo se si e .tutti insieme, 
eppassionatamente, rischiano addirit¬ 
tura di essere superate dalla quotidiani¬ 
tà E quel birignao così snob, così cifra¬ 
to, cosi esclusivo e, anche, cosi dispera¬ 
to, cosi tra-gressivamente elegante ap 
pare inesorabilmente datato, e ci ripro¬ 
pone tutto il senso di una inarrestabile 
distanza. 

Metti, dunque, una sera a cena, ma 
l’evento teatrale che si auspicava, pur 
negli ovvi limiti dell’operazione di ripe¬ 
scaggio, non c’è stato; del tutto cancella 
to. invece, dall'evento mondano firmato 
Valentino con 1 protagonisti che sem¬ 
brano usciti dalle sfilate di moda di uno 
dei nostri piu grandi sarti Metti, una 
sera a cena e Aldo Terhzzi che r.e ha 



lina scena di «Metti una sera a cena» con Michele Placido e Fformda Botfcan 


firmato la scenografia e la regia ce lo 
presenta come uno spicchio di cronaca 
vera ma lontana gelata gelata, come un 
via vai di personaggi irragionevoli e in¬ 
gombranti, come un racconto cinemato¬ 
grafico. tanti piccoli sets-nbalte per 
tante piccole situazioni 

Il tentativo, comunque evidente nelle 
dichiarazioni di Patroni Griffi, sostenu¬ 
to da questa regia asettica, è quello di 
riproporre Metti, una sera a cena come 
una commedia sofisticata e levigata, co¬ 
me una commedia di pura conversazio¬ 
ne, che non graffia piu. Operazione che 
sarebbe stata legittima, magari un po' 
inutile, anche come esempio di un tea¬ 
tro da consumare subito, se però fosse 
stata sostenuta da una recitazione ade¬ 
scata E gii attori italiani — si sa — 
hanno avuto sempre qualche difficoltà 
in operazioni di questo genere 


Intendiamoci Fiorenza Marchegiani 
nel ruolo dell’ereditiera Giovanna si ri¬ 
conferma quell’attrice brillante e intel¬ 
ligente che è, Fabrizio Bentivoglio, 
F.arrabbiato» giovane Rie ha una sua 
proterva personalità. Remo Girone con¬ 
ferisce al suo Max una laida consistenza 
di fine ragionatore. Ma Michele Placido, 
nel ruolo del Michele scrittore dall'ac¬ 
cento meridionale, manto consenziente 
e tradito è troppo superficiale, troppo 
•taglialocon Faccetta.. Flonnda Bolkan 
è sicuramente, felinamente elegante 
nell’abito rosso fuoco, ma, haimé, altret¬ 
tanto sicuramente e disperatamente in¬ 
sufficiente come attrice di teatro. E non 
solo per una pronuncia che eufemistica¬ 
mente potremmo definire esotica. 

Maria Grazia Grcgori 


Sugli schermi «Io con te non ci sto più» di Gianni Amico 


IO CON TE NON CI STO PIÙ — Regia: Gianni 
Amico. Sceneggiatura Gianni Amico, Enzo In- 
gan, Francesco Tullio \ltan Interprete: Monica 
Guerntore, \ ìctor Cavallo. Carlo Monni, Coralla 
Majun. Musiche. Fernando Falcao. Italia 1983 

Io con te r.on et sto piu ovvero quando la censu¬ 
ra alloga nel ridicolo L’estate scorsa i solerti 
difensori della morale pubblica decisero di boc¬ 
ciare In commissione il film di Gianni Amico 
per una scena di pudicizia. L’inquadratura «In¬ 
criminata» mostrava infatti Carlo Monnl che 
prendeva il sole nudo su una terrazza e che, all’ 
armo di una ragazza, si copriva come poteva 
con le mani. Per fortuna tutto si rimise a posto e 
tl film ottenne il visto senza tagli. Il bello fu però 
che uno dei censori disse al regista di aver ap¬ 
prezzato moltissimo «la satira del giovane neo¬ 
nazista interpretato da Monnl» Lì per li. Amico 
non capi, poi ci pensò un po’ sopra e finalmente 
realizzo Mor.nl fa la parte di un «balordo» che 
ogni volta che entra in scena saluta all'amenca- 
na dicendo «Hi» (come ffi Mom), di sicuro li cen¬ 
sore aveva preso quel verso per il saluto nazista 
•Heill». equivocando cosi su tutto 11 resto. 

Basterebbe questo episodio per guardare con 
un po’ di simpatia al film di Amico, che giunge 
solo ora sugli schermi a quasi tre mesi dalla 
•prima» alla Mostra di Venezia, dove non riscos¬ 
se il successo sperato dal regista e dal produtto¬ 
re Bernardo Bertolucci. Probabilmente non era 
da inserire nella rassegna «Mezzanotte», ma è 
inutile ora rivangare polemiche e malumori di 
clan Discutiamo Invece di questa «sgangherata 
commedia neorealista» tcome la definì l'autore) 
che nasce da un’idea di fondo narrare una sto¬ 
na sul sentimenti incapaci di espnmerst perche 
non c’è spazio II risultato è appunto Io con te 
non et sro più, una specie dt «polaroid autolronl- 
ca» di una generazione che l conti non deve più 
farli con la politica ma con l’equo canone 

Marco e Clara, ovvero Vieto.' Cavallo e Moni¬ 
ca Guerrltort, trovano casa un attimo dopo che 
hanno deciso di separarsi Che fare? Con l’aria 
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«Star *80»: 
nuovo film 
per Bob Fosse 


NEW YORK — Bob Fosse ha 
appena finito di girare un al¬ 
tro film. Come nei precedenti 
film, anche in «Star ’80« l’am¬ 
biente è quello dello spettaco¬ 
lo. La storia è quella ai Doro- 
thy Stratten, una ragazza ca¬ 
nadese di 20 anni che lavora 
in una latteria di Vancouver. 
In pochi mesi, scoperta da 
ilugh Hefner, direttore di 
«Playbov*, è nominata «Play¬ 
male 1980», partecipa con una 

R arte non di secondo piano al 
lm «They all laugheo* («Tut¬ 
ti risero») di Peter Bogdanovi- 
ch e finisce assassinata dal 
marito Paul Snidcr. 


quattro atti, condizionandoli 
poi tutti, direttamente o in¬ 
direttamente. 

Da li, da quel caso atroce 
ma circostanziato, più che 
dalla sua dilatazione emble¬ 
matica, sembra procedere la 
lucida follia del nostro. Nel 
Caligola «maturo», agisce 
una cupa e irridente volontà 
di mostrare, anzi dimostra¬ 
re, «attraverso 11 delitto e il 
pervertimento sistematico di 
tutti i valori», l’assurdità del 
mondo, l'assenza o insensa¬ 
tezza degli Del, il vuoto del 
cielo, la ferocia della natura, 
il tragico nella storia. E, a 
scrivere, il Camus maturato, 
a sua volta, nella frequenta¬ 
zione del pensiero esistenzia¬ 
lista (da saggista più che da 
filosofo, comunque disconti¬ 
nuo), ma soprattutto nella 
partecipazione, non solo mo¬ 
rale, alla Resistenza in Fran¬ 
cia. Donde l’accresciuta cor¬ 
posità che assume la figura 
di Cherea. antagonista di Ca¬ 
ligola, portatore di un’esi¬ 
genza di libertà e fraternità 
degli uomini, da opporre al 
«lirismo disumano» incarna¬ 
to nel tiranno. 

Nel testo 1941, il profilo di 


/ Bronzi 
dì Riace 
negli Usa? 


ROMA — Il ministro del turi¬ 
smo e dello spettacolo, Lagorio 
intende realizzare a Los Ange¬ 
les una grande «Mostra della 
civ iltà italiana nel tempo* nel¬ 
la quale trov ino una giusta, a- 
deguata collocazione anche i 
Bronzi di Riace. lo ha precisa¬ 
to lo stesso ministro afferman¬ 
do che si tratta dì rappresenta¬ 
re in America, in occasione 
delle olimpiadi «Tremila anni 
di civiltà italiana* (che do¬ 
vrebbe essere anche il titolo 
definitivo della rassegna, so si 
farà) «Dagli Etruschi alla Ro¬ 
botica, dai Bronzi di Riace alla 
Ferrari* 


Cherea è meno inciso, ma di¬ 
ciamo pure che nell’attuale 
spettacolo (fatto salvo l’Im¬ 
pegno detrattore Fernando 
Pannullo) esso sbiadisce ul¬ 
teriormente, mentre emer¬ 
gono con più nettezza quelli 
di Ccsonia, concubina e con¬ 
fidente di Caligola, e del poe¬ 
ta Scipione, un ragazzo cui il 
sovrano ammazza 11 padre, 
ma cne proprio con quell’as¬ 
sassino trova (sino a un certo 
momento) una consonanza 
affettiva e una sorta di co¬ 
munanza artistica. Sono, Ce- 
sonìa e Scipione, due diverse 
proiezioni di Caligola, due 
•specchi» che, aggiungendosi 
allo specchio vero in cui tan¬ 
te volte egli si guarda rifles¬ 
so, gli rimandano la sua Im¬ 
magine, fino a rendergliela 
insopportabile. Insomma, 
qui il .lirismo-, da segno ne¬ 
gativo di un carattere, diven¬ 
ta cifra della rappresentazìo- 
re, sottolineando anche 
quanto di staticità monolo¬ 
gante il Camus 1941 conser¬ 
vi. nonostante la sua pratica 
giovanile delle ribalte e un’e¬ 
vidente ansia di dialogo. 

Dubitiamo, a conti fatti, 
che il Caligola «occulto» fino 


Cinema: al 
russo piace 
l*«happy end » 

MOSCA — Il cittadino sovieti¬ 
co va mediamente al cinema 
16 volte Fanno e le sue prefe¬ 
renze vanno alle commedie a 
lieto fine p al dramma storico. 
.Ma per andare al cinema uno 
spende poco - il prezzo del bi¬ 
glietto è di dieci kopekì, equi¬ 
valenti a poco piu di 500 lire 
italiane. In Untone Sovietica 
un film è visto da circa 110 mi¬ 
lioni di spettatori, una cifra 
nettamente superiore a quella 
di 17 milioni sempre di spetta¬ 
tori, sufficiente ad assicurare 
il recupero dei costi di produ¬ 
zione e distribuzione. 

Questi dati che forniscono il 


ad oggi (mentre quello «pale¬ 
se» ha avuto anche da noi re¬ 
gisti e Interpreti di merito, 
da Strehler e Ricci ncll’tm- 
mediato dopoguerra a Car¬ 
melo Bene, a Giancarlo 
Sbragla, senza dimenticare 
l'edizione televisiva di 
Squarzlna, con Branciaroli) 
costituisca, se non qualcosa 
di meglio, un’opera piu in 
sintonia con i dilemmi e le 
angosce dei tempo presente: 
a meno che questo non deb¬ 
ba essere considerato nella 
prospettiva Irrimediabile di 
una completa privatizzazio¬ 
ne della politica e personaliz¬ 
zazione del potere, che faccia 
di pochissimi Grandi (o sedi¬ 
centi tali) gli arbitri capric¬ 
ciosi dei destini dell’umani¬ 
tà; al cui confronto, non solo 
li Caligola di Camus ma il 
Caligola della storia appari¬ 
rebbe davvero come un 
•principe relativamente mi¬ 
te». 

Lo spettacolo, però, si rac¬ 
comanda per una sua sobria 
intensità, che elimina ogni e- 
ventuale ridondanza effetti¬ 
stica delle situazioni ed esal¬ 
ta la loro essenza (con molta 
finezza è risolta, ad esempio. 


quadro aggiornato’sull’indu¬ 
stria micmatografica sovieti¬ 
ca appaiono su «\arietv-. Il 
piu imperlante settimanale di 
spettacolo americano Un re¬ 
gista in URSS guadi>gna nor¬ 
malmente circa 16 milioni di 
lire per ogni film, la cui lavo¬ 
razione dura complessiva¬ 
mente oltre un anno. Quando 
un film realizza incassi ecce¬ 
zionali è previsto un premio 
per gli autori che può essere 
anche pari ad un anno di sti¬ 
pendio Inoltre il personale 
che lavora nel settore c di 300 
mila unità, tra registi, attori e 
tecnici tutti stipendiati dallo 
Stato. Non esiste, in URSS, 
una produzione indipendente: 
tutti i film sono finanziati di¬ 
rettamente dallo Stato e i 30 
«studio* distribuiti nelle varie 
Repubbliche sono controllati 
dal gov crno centrale attravcr* 
so quattro dipartimenti 
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l’uccisione di Cesonla da 
parte di Caligola, lui stesso 
avviato ormai a sanguinosa 
fine) La lineare cornice sce¬ 
nografica, 1 colori tutt’altro 
che accesi, anche nel costu¬ 
mi, allontanano ogni sospet¬ 
to di Romanità fasulla. 

Pino Mtcol è un Caligola 
ben tratteggiato nella sua fo¬ 
ga romantica, venata di ne¬ 
vrosi, ma arginata pure dal 
ricorrenti sussulti di una si¬ 
nistra ironia. E c’è nel perso¬ 
naggio un lato visionario, 
dove si avvertono 1 lasciti di 
altre esperienze dell’Inter¬ 
prete (Amleto, Clrano, perfi¬ 
no Don Chisciotte) Un bello 
spicco, risoluto e delicato in¬ 
sieme, ha la Cesonìa di Clau¬ 
dia Giannottl. E anche Ma¬ 
rio Toccaceli!, come Scipio¬ 
ne, è degno di nota. Ma s’è 
detto, sopra, che in loro tre 
l’azione drammatica ampia¬ 
mente si esaurisce. 

Serata inaugurale a inviti, 
fitta di nomi Sono venuti 
anche da Parigi, per l’occa¬ 
sione, alcuni colleglli france¬ 
si, a comprovare l'interesse 
dell’avvenimento. Applausi e 
chiamate a non finire. 


Aggeo Savioli 
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E l’equo canone riunì la coppia 


Monica Guerritore ntl film «to con te non ci sto più» 


che tira non si può dire di no - e così I due an¬ 
dranno a v n ere insieme nel nuovo appartamen¬ 
to anche se il rapporto è finito. Ma e difficile la 
convivenza, troppo difficile. Clara rivendica or¬ 
gogliosamente la propna autonomia fuon e 
dentro casa. Marco ìnv eee fa di tutto per convin¬ 
cere l’ex fidanzata che c’è un solo modo per so¬ 
pravvivere in quei pochi metn quadrati: rico¬ 
minciare ad amarsi. Le cose sembrano mtgiio- 
rare quando Clara stringe amicizia con la giova¬ 
ne Tina (Coralla Majuri), una «figlia di papà» 
neca e carina che abita da sola nell’apparta¬ 
mento accanto. Le due donne da una parte. 
Marco dalFaltra. Però Marco, «coattone» tenero 
. con qualche ambizione artistica (sta lavorando 
ad un curioso strumento ad acqua e padelle), 
non può nv ere da solo E infatti finisce net letto 
di Tina, innescando così nuovi. Incredibili casi¬ 
ni che non vi sveliamo 

Girato ir. economia, tutto in interni. Io con te 
non ci sto più è una commedia agrodolce che 
parla dell'oggi ispirandosi al cinema di ìen. A 
alcuni, infatti, è parso di ritrovare nel gioco del¬ 
le coppie e nel ritmo brillante qualcosa di Came¬ 
rini; altri hanno citato l duetti hallywoodlani 
tra Spencer Tracy e Katharine Hepbum. Ogni 
paragone è lecito, anche se forse il motivo ispi¬ 
ratore più autentico resta, per 11 retrogusto a- 
marognolo di certe situazioni, fi tetto di De Sica. 
Detto questo, non tutto nel film funziona a do¬ 
vere. Regista cinquantenne innamorato del 
romba, Gianni Amico sembra spesso a disagio 
nel parlare di giovani, poco aiutato da una sce¬ 
neggiatura che mette In bocca ai personaggi 
battute fcssacchlotte e da due interpreti che non 
sono campioni di simpatia. Victor Cavallo, ci 
ammoniscono, o si ama o non si ama. Può darsi; 
resta il fatto che qui spreca un'ottima occasione. 
Perché recita male — sla ben chiaro — non per¬ 
ché mangia la marmellata con le mani o alce 
cazzo 

Michele Aiuetmi 
• Ai cinema Capranica cd Europa di Roma e al 
Durini di Milano 


CON DONALD SUTHERLAND 
ELLIOT GOULD - TOM SKERRITT 

REGIA DI ROBERT ALTMAN 


SE AVETE H CASA 





una qualsiasi macchina 
fotografica che non 
funziona più, non tenetela 
ih un cassetto. 

Portatela da un rivenditore 
autorizzato Polaroid. 


«METE SUBITO 20000 URE 





di sconto sull’acquisto 
del nuovo 

modello Polaroid 610. 


^Polaroid. 

Non aspettare ancora. 


"PcmtxT £ 'nartho regnato dHia PotanxJ Corporation Cambridge Miss USA Roland 1963. 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


VENERO! 
25 NOVEMBRE 1983 


La Conferenza d’organizzazione della Camera del Lavoro 


Tragedia ad Aprilia: Ilario Antonetti, muratore in pensione, aveva un tumore alla gola 


La CGIL cerca la cura giusta 
per il «malessere sindacale» 

Pieno funzionamento delle regole democratiche per recuperare il senso della respon¬ 
sabilità - Rapporto con le istituzioni per far vincere l’idea dello sviluppo pro¬ 
grammato - La sfida che viene dal settore dei servizi - Relazione di Umberto Cerri 


Gli rimaneva poco da vivere 
Uccide la moglie e si suicida 

Elide Corsetti aveva tentato di fuggire - L’uomo era cambiato: non usciva più di casa, litigava sempre con la 
consorte - Due figlie sposate - I funerali oggi, separatamente: hanno deciso così i parenti della donna 


Con una relazione ampia di Umberto 
Cerri, segretario generale aggiunto, si è a- 
perta ieri, al cinema Astoria, la Conferenza 
di organizzazione della Camera del Lavoro 
di Roma. Tra un congresso e l’altro none 
certo obbligatoria — ha esordito Cerri — la 
convocazione di una conferenza di produ¬ 
zione. La nostra scelta non è, quindi, un 
atto dovuto ella «forma» della democrazia, 
ma un fatto straordinario per andare alla 
sostanza del problema, del rapporto demo¬ 
cratico con i lavoratori, del funzionamento 
dell’organizzazione e dell’esigenza di ve¬ 
rifica critica del sindacato«. Prima di tocca¬ 
re lo «specifico» Cerri ha affrontato tutti i 
nodi dell'iniziativa sindacale, che — è stato 
sottolineato — sta attraversando una pro¬ 
fonda crisi politica e culturale. Ciò si mani; 
festa nelle incertezze e nelle inquietudini 
di molti quadri sindacali che alla ricerca di 
un loro ruolo preciso finiscono per rifiutare 
ogni decisione, scaricando le responsabilità 
a «monte» o a «valle» dell'organizzazione. E 
questo senso della responsabilità che biso¬ 
gna recuperare — ha detto Cerri — e che 
racchiude in sé un duplice valore: quello di 
sentirsi al servizio di una causa e al servizio 
dell’organizzazione. 

Nel «cappello, politico sono state affron¬ 
tate le scelte profondamente contradditto¬ 
rie di politica economica finora compiute 
dal governo, l'attacco di alcuni settori del 
padronato all’accordo del 22 gennaio, le di¬ 
mensioni e la qualità della crisi che richie¬ 
dono da parte del sindacato uno sforzo e- 


norme di comprensione per individuare 
sbocchi diversi da quelli proposti da forze 
moderate che vorrebbero far pagare il 
«prezzo, solo e soltanto ai lavoratori. Cerri 
è passato poi ad illustrare quale deve essere 
la lìnea del sindacato a Roma e nel Lazio 
per far avanzare un’idea di sviluppo pro¬ 
grammato. I soggetti, gli interlocutori di 
questo discorso debbono essere gli enti lo¬ 
cali e le associazioni degli imprenditori, 
fermo restando che, per la dimensione na¬ 
zionale del «caso Roma», occorre anche co¬ 
stringere il governo nazionale ad una mag¬ 
giore attenzione. Con gli enti locali il con¬ 
fronto — con la stipula di protocolli d’inte¬ 
sa — è già iniziato. Più difficile, per la loro 
quasi generale latitanza, quello con gli im¬ 
prenditori. Ma anche per auanto riguarda 
gli enti locali esiste un problema organizza¬ 
tivo. 

Per poter portare avanti un confronto 
ravvicinato c positivo occorrono anche 
nuovi strumenti istituzionali capaci di ri¬ 
spondere alle esigenze prodotte dalle pro¬ 
fonde trasformazioni territoriali e sociali 
che si sono verificate in questi ultimi anni. 
Ormai si parla di aree metropolitane e di¬ 
venta quindi indispensabile arrivare alla 
creazione di un nuovo ente intermedio di 
governo con precise competenze di coordi¬ 
namento della propria area territoriale per 
superare la frantumazione micro-comuna¬ 
le. Va superato l’attuale regime precario e 
ristretto della finanza locale mentre la Re¬ 
gione nel quadro di una riforma delle auto¬ 
nomie locali dovrebbe assumere un ruolo di 


programmazione e di coordinamento e non 
di amministrazione diretta con una riatti¬ 
vazione delle deleghe alle Province e ai Co¬ 
muni. 

Disegnando poi le strade dello sviluppo 
economico e produttivo (agricoltura, indu¬ 
stria, servizi) Certi ha sottolineato che una 
necessaria politica di risanamento e di ri¬ 
lancio economico fondata su una rigorosa 
politica delle entrate e delle spese deve ve¬ 
dere il sindacato impegnato in un ruolo at¬ 
tivo conflittuale, ma propositivo. Bisogna 
conquistare una nuova capacità contrat¬ 
tuale nei luoghi di lavoro per una nuova 
produttività economica e sociale in tutti i 
settori che sfrutti, in chiave nuova, lo sche¬ 
ma di intervento sui processi dell organiz¬ 
zazione del lavoro. A auesto proposito è 
stata evidenziata la sfida tipicamente ro¬ 
mana che viene dal settore dei servizi. Dob¬ 
biamo combattere, certo, strumentali ge¬ 
neralizzazioni — ha detto Cerri — ma non 
possiamo ignorare che le situazioni dram¬ 
matiche ea anche umilianti, per interventi 
legittimi della magistratura, che vedono 
coinvolti in generale i lavoratori pubblici, 
ci impongono una profonda autocritica. 

Dobbiamo scuoterci e scuotere con più 
convinzione l’assuefazione, l’inerzia se non 
il lassismo e l’abuso presenti in alcuni ser¬ 
vizi essenziali. Qui deve esserci un ruolo 
decisivo d’avanguardia del sindacato uni¬ 
tario. Comunque della CGIL. 

r. p. 


Il preside scrive ai genitori: 
«Senza prof, alunni a casa prima» 


Minacciato lo sciopero alla NU 
Oggi un incontro con il sindaco 


Sono passati già due mesi 
dall’apertura delle scuole, 
ma all'istituto tecnico in¬ 
dustriale di Osteria del Cu¬ 
rato mancano ancora di¬ 
versi insegnanti. Certo, non 
è il solo caso. Però, il presi¬ 
de di questo «ITIS» ha rite¬ 
nuto di dover inviare alle 
famiglie un Incredibile bi¬ 
gliettino. C'è scritto pres¬ 
sappoco (e 1 genitori do¬ 
vrebbero «controfirmarlo*) 
che la direzione della scuo¬ 


la declina qualsiasi respon¬ 
sabilità se 1 ragazzi escono 
in anticipo rispetto al nor¬ 
male orario delle lezioni, vi¬ 
sta la carenza di professori. 

In una classe seconda, 
per esemplo, manca l’inse¬ 
gnante di inglese, che è ar¬ 
rivato nel primi giorni, poi 
non è più tornato. L’accusa 
che fanno gli alunni è che 
molti finiscono per ottenere 
l certificati di malattia 
svolgendo però un altro la¬ 
voro. 


Hanno già sospeso gli straordinari e. se il Comune non prende¬ 
rà in considerazione ■ loro problemi, domani sciopereranno per 
l’intera giornata. I lavoratori della nettezza urbana sono in agita¬ 
zione contro un ordine di servizio che, dopo la chiusura per 
scarsa funzionalità dell’autocentro Casilino, ha deciso i trasferi¬ 
menti del personale senza tener conto — protestano i lavoratori 
— di criteri oggettivi. Stamane, comunque. CGIL-CISL-UIL si 
incontreranno col sindaco Vetere e con l’assessore Angrisani e, 
forse, lo sciopero potrà essere scongiurato. 

La decisione di arrivare a queste forme di lotta t stata presa 
nel corso di un attivo dei delegati di tutti i posti di lavoro della 
NU. Sotto accusa l'ordine di servizio n. 35 col quale sono stati 
operati i trasferimenti del personale del Casilino. Inoltre la so¬ 
spensione della retribuzione di 2 ore e 15 minuti dei giorni post¬ 
festivi e la mancata distribuzione del vestiario invernale. Ieri, 
dopo l'attivo, Vetere ha convocato il sindacato per esaminare nel 
dettaglio le questioni sollevate. 


Uccide la propria moglie 
mentre tenta di mettersi in 
salvo con una fuga disperata, 
freddandola con due fucilate, 
poi decide di farla finita spa¬ 
randosi un colpo alla gola. I 
carabinieri, avvisati da un vi¬ 
cino. li hanno trovati in una 
pozza di sangue sul pianerotto¬ 
lo adiacente l'ingresso di casa, 
uno accanto all'altro, quasi ab¬ 
bracciati. La donna giaceva 
bocconi, suo marito ancora in 
pigiama le era vicino con il 
volto completamente sfigura¬ 
to. La tragedia è stata consu¬ 
mata ieri mattina alle 8,30 in 
una villetta (tre stanze, bagno 
e cucina) al n. 1? di via Gio¬ 
vanni Pascoli ad Aprilia. L'o- 
micidio-suicidio, premeditato 
quanto imprevedibile, è stato 
compiuto ron la lucidità e la 
freddezza della disperazione. 
L'uomo. Ilano Antonetti, 57 
anni, pensionato, da due anni 
aveva un tumore alla gola. 

«Aveva già subito tre opera¬ 
zioni — dice il maresciallo 
Speranza, comandante della 
caserma dei carabinieri di A- 
prilia — ma in quest’ultimo 
periodo le sue condizioni di sa¬ 
lute erano peggiorate a tal 
punto che i sanitari dell'ospe¬ 
dale S. Camillo di Roma ulti¬ 
mamente gli avevano rifiutato 
il ricovero perché ritenevano 
ormai inutile sottoporlo ad al¬ 
tri interventi chirurgici*. Do¬ 
po una serie di ricoveri e di 
operazioni i medici qualche 
tempo fa gli avevano detto che 
aveva al massimo un mese di 
vita. Messo brutalmente al 
corrente della drammatica ve¬ 
rità l'uomo, conosciuto da tutti 
come un tipo tranquillo, inizia 
a dare segni sempre più mar¬ 
cati di disturbi psichici. Ma 
nessuno, né gli amici più stret¬ 
ti. né le due figlie che vivono 
poco distante la casa dei geni¬ 
tori. poteva supporre che la di¬ 
sperazione potesse portarlo a 
commettere un gesto così irre¬ 
parabile. Nessuno comunque 
potrà mai dire cosa sia vera¬ 
mente accaduto nella mente 
di Ilario Antonetti, né per qua¬ 
le motivo l'uomo abbia sentito 


il bisogno di uccidere anche 
sua moglie. Perfino la rico¬ 
struzione della tragedia appa¬ 
re difficile. 

Come ogni giorno anche ieri 
mattina Ilario Antonetti e sua 
moglie, Elide Corsetti, 53 an¬ 
ni, casalinga, si erano alzati di 
buon'ora. Dopo una frugale 
colazione la donna si era pro¬ 
babilmente preparata per u- 
scire a fare la spesa. Succedeva 
così quasi ogni mattina. Poi al¬ 
le 8.30 la tragedia. Ilario Anto¬ 
netti prende il suo fucile da 
"caccia, un Franchi automatico 
calibro 12, e va verso sua mo¬ 
glie. La donna probabilmente 
capisce subito quali siano le in¬ 
tenzioni del marito e dopo un 
attimo di smarrimento indie¬ 
treggia fino ad arrivare sull'u¬ 
scio di casa. L’uomo qui esplo¬ 
de due colpi di fucile: uno. 
mortale, colpisce sua moglie 
all'alto torace, l'altro alla 
gamba destra. Subito dopo Ba¬ 
rio Antonetti si uccide sparan¬ 
dosi un colpo alla gola, quasi a 
voler compiere un ultimo di¬ 
sperato gesto di sfida contro il 
male che lo aveva devastato. I 
carabinieri di Aprilia sono 
giunti fiochi minuti dopo la 
tragedia, avvisati da un vicino, 
Stefano Biondiilo, carabiniere 
in pensione. 

Sul comodino della camera 
da letto hanno trovato il testa¬ 
mento di Ilario Antonetti. Nel¬ 
le poche righe, scritte su un fo¬ 
glio strappato da un blocco no¬ 
tes, l’uomo non spende una so¬ 
la parola sui motivi che lo 
hanno portato a commettere 
un gesto così drammatico, sì li¬ 
mita a dare solo alcune dispo¬ 
sizioni per la divisione dei be¬ 
ni di cui sono beneficiarie le 
sue due uniche figlie. Sono po¬ 
che cose, la casa dove viveva, 
una macchina fotografica e 
poco più di tre milioni in con¬ 
tanti. 

Oggi intanto si svolgeranno 
i funerali, separati, dei due an¬ 
ziani coniugi! parenti di Elide 
Corsetti non hanno voluto che 
la donna venisse sepolta vici¬ 
no a suo marito. 

Gabriele Pandolfi 



Per il racket dei cimiteri 
chiesti 6 rinvi! a giudizio 


Si è conclusa ieri una inchiesta su un presun¬ 
to episodio di racket avvenuto al cimitero del 
Verano nel dicembre del 1981. Il Pubblico Mini¬ 
stero Giorgio Santacroce ha chiesto il rinvio a 
giudizio per sei operai: Alessandro Buccarelli, 
Silvano Filippi, Attilio Petrucci, Luigi Falconi, 
Angelo Vannelli e Romolo Bresciani che do¬ 
vranno comparire dinanzi al Tribunale Penale 
per rispondere all’accusa di concorso in estor¬ 
sione aggravata e continuata. 

L’inchiesta ebbe origine dalla denuncia di 
Vincenzo Castelli (un dipendente della .tipogra- 
fia che stampa il nostro giornale) durante la 
trasmissione di una TV privata con la presenza 
deU’allora assessore ai cimiteri Mancini. 


Al Castelli i sci operia del cimitero, dopo aver 
frapposto enormi difficoltà per la tumulazione 
delia bara della madre, avevano prospettato 
una veloce -via d’uscita» con il pagamento di 
alcune centinaia di migliaia di lire. Messo alle 
strette Vincenzo Castelli pagò, ma subito dopo 
sporse denuncia. 

Alla sua, seguirono altre segnalazioni di per¬ 
sone che avevano dovuto sottostare al paga¬ 
mento di tangenti per vedere rapidamente sep¬ 
pelliti i loro cari. 

Le indagini si protrassero per quattro mesi 
per concludersi nell’aprile dell’81 con l’arresto 
dei sei operai che — a parere degli investigatori 
— avevano organizzato una vera e propria ban¬ 
da per estorcere denaro. 


Medicinali scaduti trovati anche al San Giovanni 

Cucine del CTO chiuse: ci sono i topi 

Medici e farmacisti: «L’inchiesta va bene, però...» 

Proposta un’interruzione dell’indagine per organizzare una commissione di lavoro - Domani seminario del PCI a San Paolino alla Regola 


Italia Nostra: 
sforbiciate dal 
«PEEP» almeno 
250 mila stanze 


Abusivismo 
a Pomezia 
Armellini 
assolto 
in appello 


Ore 12: nell’elegante salet¬ 
ta del Residence Rlpetta, in 
pieno centro, Vittorio Cava¬ 
ceppi e Giacomo Leopardi, 
presidenti degli Ordini del 
medici e dei farmacisti, han¬ 
no convocato giornalisti e 
•addetti al lavori» per dire la 
loro sulle Inchieste del preto¬ 
ri Amendola. Fiasconaro e 
Cappelli sugli ospedali ro¬ 
mani. Punto di partenza 11 
quadro desolante, che viene 
via via delineato daJl'indagi- 
ne. sulla situazione sanitaria 
nella capitale. Neppure uno, 
degli ospedali finora visitati, 
ne è uscito fuori con le carte 
in regola: qui le cucine In 
condizioni precarie, lì le la¬ 
vanderie poco igieniche, re¬ 
parti di radiologia insicuri, 
farmaci scaduti, irregolarità 
nelle forniture alimentari. In 
certi casi persino le infesta¬ 
zioni di topi. Condizioni am¬ 
bientali e ai lavoro Insoppor¬ 
tabili ovunque negli ospedali 
sono quasi una regola. SI 
tratta di cose certe, che nes¬ 
suno contesta; di più, sono 
fenomeni noti e denunciati 
da tempo. A riguardare 1 
giornali degli ultimi anni cl 
si accorge che 11 lungo elenco 


Non passa giorno senza che dai cassetti dei pretori Amendola, 
Fiasconaro e Cappelli escano novità inquietanti sull’assistenza 
sanitaria. I tre magistrati hanno deciso di chiudere le cucine del 
CTO perché infestate dai topi. Intanto trapelano alcune indi¬ 
screzioni sui rapporti compilati proprio in questi giorni in altri 
nosocomi. Al S. Giovanni sarebbero stati trovati medicinali sca¬ 
duti e fuori posto. Il professor Roberto Bracale, uno dei due 
primari del reparto dì ostetricia e ginecologia del S- Camillo 
sospesi dal loro incarico dal comitato di gestione, ha intanto 
annunciato di aver fatto ricoso al TAR, il tribunale amministra¬ 
tivo regionale. «Da quando, nel 76 ho assunto la direzione della 
seconda divisione di ginecologia, ho verificato carenze gravi 
denunciate per scritto alle autorità ospedaliere e alia presidenza 
della USL Nell’Sl ho investito anche la Procura della Repubbli- 


dl carenze rilevate dal preto¬ 
ri si poteva leggere un giorno 
sì e uno no nelle cronache dei 
quotidiani. 

•I magistrati hanno fatto 
bene, dunque — dice Vittorio 
Cavaceppi —, a mettere un 
punto termo in questa lenta 
agonia degli ospedali. C’è un 
rischio, però, nel modo in cui 
l’inchiesta viene condotta ed 
è quello di pensare che tutto 
possa essere risolto scarican - 
do su poche decine di “capri 
espiatori” le responsabilità 
di un’intera macchina (quel¬ 
la della sanità) che non fun¬ 
ziona-, In sostanza, dicono i 


rappresentanti dei due ordi¬ 
ni professionali, questa In¬ 
chiesta può essere decisiva 
solo se andrà veramente a 
fondo, se i magistrati non si 
limiteranno a colpire qual¬ 
che decina di Infermieri e al¬ 
trettanti medici (che non 
hanno né la competenza né 
la possibilità di ovviare alle 
deficienze dell’assistenza), 
ma metterà a fuoco i motivi 
che stanno alia base dei 
mancato funzionamento o- 
spedalicro. 

Detto questo, la proposta 
di Vittorio Cavaceppi e Gia¬ 
como Leopardi è quella di 


ca della drammaticità dei problemi, ripetendo l'invito l’anno 
successivo». Inutile, prosegue il professor Bracale, sarebbe stata 
una nuova lettera di denuncia inviata nell’ottobre scorso alla 
direzione sanitaria e la proposta di far chiudere la divisione per 
problemi di inagibilità. -Per questi motivi — conclude — ritengo 
ingiusta e inaccettabile la mia sospensione, attribuendomi re¬ 
sponsabilità per carenze e situazioni che io avevo sempre denun¬ 
ciato e che ricadevano esclusivamente sugli amministratori ai 
quali mi ero rivolto ripetutamente per ottenere gii interventi 
indispensabili-. 

Suf tema della sanità la federazione comunista he organizzato 
un seminario in preparazione delle conferenze dei servizi socio¬ 
sanitari lanciate dal Comune. L’appuntamento è per domani 
alle 9 al centro S. Paolino alla Regola. Parteciperanno l’assessore 
Franca Prisco e Leda Colombini. 


una «moratoria» di un paio di 
mesi. Durante i! «break» delle 
indagini si dovrebbero dare 
agli operatori le indicazioni 
necessarie per mettersi in re¬ 
gola e soltanto dopo una de¬ 
terminata data chi manche¬ 
rà al propri doveri potrà es¬ 
sere perseguito. La «morato¬ 
ria» dovrebbe inoltre essere 
utilizzata anche per creare 
una commissione guidata 
dal ministero della Sanità, a 
cui parteciperanno il presi¬ 
dente delia Regione Lazio, P 
assessore ai coordinamento 
delle USL del Comune di Ro¬ 
ma, il procuratore della Re¬ 


pubblica e i rappresentanti 
degli ordini professionali. La 
commissione avrebbe il 
compito di studiare e appli¬ 
care misure urgenti senza le 
quali è impossibile non solo 
far marciare la riforma ma 
neppure gestire l’esistente. 

Cavaceppi e Leopardi pro¬ 
pongono insomma di mette¬ 
re in pratica tutte le indica¬ 
zioni e le norme presenti nel¬ 
la legge di riforma ma rima¬ 
ste sempre sulla carta. Di 
strettoie, norme senza le 
quali lavorare è veramente 
impossìbile, ne hanno indi¬ 
cate tante, tra cui: regola¬ 


menti delle USL piante or¬ 
ganiche degli ospedali, di¬ 
partimenti, consulta socio- 
sanitaria regionale, defini¬ 
zione di ruoli e competenze. 
Proposte analoghe, anche se 
più specifiche, sono state fat¬ 
te per 1 farmaci. A questo 
proposito Giacomo Leopardi 
ha chiesto di risanare locali e 
strutture, di adeguare gii or¬ 
ganici, una regolamentazio¬ 
ne legislativa per i farmaci 
ospedalieri, chiarimenti nor¬ 
mativi cui campioni di medi¬ 
cinali occorrenti in ospedale. 

Le proposte dei medici co¬ 
munque non hanno manca¬ 
to di suscitare Interrogativi e 
peiplessità. «In questo modo 
— e stato obiettato — si fini¬ 
rà per mettere In mano al 
magistrati la gestione della 
sanità, mentre il loro compi¬ 
to si deve limitare a scoprire 
i reati». E ancora: «Perché 
nella commissione che lavo¬ 
rerà durante la “moratoria" 
sono presenti gli ordini pro¬ 
fessional! e non i sindacati, 
oppure le organizzazioni dei 
malati o altre forze sociali?». 

Carla Cheto 


Italia Nostra propone di ridurre di un sesto il numero di 
stanze da realizzare con il Piano di edilizia economica e popo¬ 
lare (PEEP). Il Comune In una sua prima redazione del piano 
aveva previsto di realizzarne più di 300 mila In dieci anni. Il 
taglio di 250 mila stanze è stato richiesto da un gruppo di 
esperti e studiosi riuniti in una tavola rotonda organizzata 
dalla sezione romana dell’organizzazione protezionistica. 

II nuovo PEEP — si afferma nel documento conclusivo 
dell’incontro — deve essere considerato uno strumento di 
riferimento da cambiare, nelle Intenzioni, nel prossimi due- 
tre anni. Anche il Comune, del resto, quando presentò il nuo¬ 
vo PEEP tese a sottolineare il suo valore di strumento di 
indicazione suscettibile di cambiamenti. In questi mesi il 
Campidoglio ha organizzato una consultazione di massa sul¬ 
le linee contenute nel piano; si sonc svolti incontri nelle circo- 
scrizioni e quasi tutte si sono espresse a favore del progetto. Il 
dibattito sta proseguendo e altri incontri (architetti, urbani¬ 
sti, imprese, sindacati) sono In programma in queste settima¬ 
ne. 

Italia Nostra e i partecipanti alla tavola rotonda insistono, 
invece, sulla necessità di cambiare i contenuti del PEEP che 
si limitancra considerare solo uno «strumento di riferimento». 
Le critiche sono dirette, oltre che alle dimensioni, anche alle 
localizzazioni individuate dal PEEP. Secondo Italia Nostra 
vanno escluse tutte ie aree agricole, archeologiche, paesisti¬ 
che e con vincoli idrogeologici o di altra natura. Più nel con¬ 
creto si propone di escludere le aree di Ostia, Castelfusano, 
della zona di Maccarese, dei parco di Velo. In pratica la coro¬ 
na circolare che dal mare raggiunge il settore ovest passando 
per il nord. Gli interventi edilizi vanno quindi concentrati nel 
settori est e sud-est interessali dai maggiori investimenti in¬ 
frastrutturali. 


Condannato al termine del 
processo di primo grado svol¬ 
tosi nel gennaio del 1981 a due 
anni e sei mesi di reclusione, 
per concorso in interesse pri¬ 
vato in atti d'ufficio e falsità 
continuala, il costruttore Re¬ 
nato Armellini - che in questi 
giorni è tornato alla ribalta 
della cronaca perché obiettivo 
del «racket» delle estorsioni - è 
stato assolto in appello per in¬ 
sufficienza di prove. Insieme a 
lui ì giudici hanno assolto, per 
non aver commesso i fatti con¬ 
testati, l'ex assessore all'urba¬ 
nistica Raffaele Gentile, che 
in primo grado era stato pro¬ 
sciolto con formula dubitati¬ 
va. La Corte ha invece ridotto 
da due anni e mezzo di reclu¬ 
sione a sei mesi la condanna 
che era stata inflitta al socio dì 
Armellini Antonio Renna e ad 
Antonio Panaccione. La vi¬ 
cenda giudiziaria si riferisce 
all'attività svolta dalla società 
«Olimpia 2000». proprietaria di 
vaste aree nel comune di Po¬ 
mezia. Per poter lottizzare ol¬ 
tre cento ettari della zona in 
questione, gli imputati, secon¬ 
do l’accusa, avrebbero com¬ 
piuto diversi falsi. 


In crisi d’astinenza 
confessa il «colpo» 
compiuto tre anni fa 


Rapinati a Fiumicino 
gli stipendi di 
dipendenti Alitalia 


Sconvolto da una crisi di astinenza ha tentato prima di 
uccidere la madre, poi pentito, ha finito per confessare una 
rapina compiuta tre anni fa. Antonio Aquilini, 25 anni, dome¬ 
stico da pochi giorni con la moglie all’ambasciata israeliana 
a Roma è stato arrestato ieri mattina dal carabinieri. E con 
lui sono finiti in carcere I due complici, Paola Traina e Ale¬ 
xander Rlzzuto, entrambi diciannovenni che insieme al tossi¬ 
codipendente nell’80 svaligiarono un negozio di impianti ste¬ 
reofonici di Torlupara. 

Tutto è cominciato Ieri mattina in un appartamento di 
Mentana, dove Antonio Aquilini viveva con la famiglia. In 
preda a una violenta crisi, il giovane aveva cominciato a 
distruggere tutti gli oggetti che gli capitavano sotto tiro. Al¬ 
larmati dal fracasso e dalle uria i vicini hanno chiamato i 
carabinieri d! Monterotondo che hanno fatto appena ir. tem¬ 
po a bloccare Antonio Aquilini che nel frattempo si era av¬ 
ventato sulla madre minacciandola con una baionetta. Le 
sorprese sono arrivate più tardi quando portato In caserma 11 
domestico ha cominciato a raccontare del colpo e a rivelare 
anche li nome del suoi ex complici. Questi ultimi oltre che di 
concorso in rapina sono stati accusati anche di detenzione e 
spaccio di stupefacenti. 


Tre banditi, armati di pi¬ 
stole, hanno rapinato ieri 
mattina gli stipendi del di¬ 
pendenti deH’AIitalia in ser¬ 
vizio all’aerostazione dei voli 
nazionali di Fiumicino. Il 
bottino è di circa centocin¬ 
quanta milioni. Erano le 8^0 
quando una Wolkwagen 
•Golf» ha bloccato II furgone 
su cui quattro addetti del 
Banco di Santo Spirito sta¬ 
vano trasferendo il denaro 
lungo i raccordi stradali che 
collegano lo scalo Intema¬ 
zionale a quello nazionale. 
Con le armi in pugno e mi¬ 
nacciando Il portavalori 
Mauro Innocenti, 3e anni, I 
banditi si sono fatti conse¬ 
gnare due del tre sacchl con¬ 


tenenti il denaro. Poi sono 
fuggiti dopo aver sparato di¬ 
versi colpi in aria. 

I quattro dipendenti dell’i¬ 
stituto di credito sono stati 
Interrogati a lungo dalla po¬ 
lizia, nel tentativo di chiarire 
tutti i particolari dell’acca¬ 
duto. Si sta cercando di capi¬ 
re perché non è stata rispet¬ 
tata una precisa disposizione 
di servizio concordata dall’ 
Alitalia e dal Banco di Santo 
Spirito: la norma infatti sta¬ 
bilisce che ogni trasferimen¬ 
to di denaro deve avvenire 
seguendo un percorso «obbli¬ 
gato» che passa da una pista 
all’altra e non aU’estemo 
(come è accaduto ieri matti¬ 
na) proprio per diminuire il 
rischio di eventuali furti. 


Siamo tutti invitati 
a via Merulana nel 
cenacolo di Mecenate 

A metà di via Merulana, che scende dalla sommità dell'Esqui- 
lino e sale sulla vetta del Celio collegando la basilica di Santa 
Maria Maggiore a quella di San Giovanni, si riuniva il cenacolo 
di Mecenate, il più famoso scopritore di talenu artistici della 
storia. Era un locale seminterrato con la pianta a «T« e un'abside 
sui cui scalini scorreva l'acqua di un ruscello. D'estate Mecenate 
amava riunire al fresco i suoi amici Virgilio, Orazio, Properzio. 
Da ieri il pubblico lo può visitare: l'assessore alla cultura del 
Comune di Roma. Nicolini. vi ha infatti inaugurato la mostra 
■L'archeologia in Roma capitale tra sterro e scavo»; nell'occasio¬ 
ne è stato fatto il punto sulle scoperte archeologiche e dei guasti 
provocati dagli scavi indiscriminati nei primi quarantanni di 
Roma capitale. 

La mostra si concentra sul colie Esquilino. dove è sono il 
pnmo quartiere residenziale di Roma, e documenta le gravi 
perdite archeologiche della zona: la distruzione di una intera 
necropoli sotto il colle, delle mura Serviane, della villa e degli 
oni di Mecenate, di un mausoleo in piazza Vittorio e di 22 ville 
nobiliari nel cuneo tra porta Tiburtina e via Merulana. Un'altra 
parte della mostra documenta invece il sorgere della archeolo¬ 
gia come metodo scientifica La mostra resterà apena fino al 29 

« ennaio; poi i materiali torneranno nei Musei capitolini e nel 
(useo nazionale romano, da dove provengono nella maggior 
pane, mentre resterà apeno al pubblico l’auditorium, altro no¬ 
me dal cenacolo di Mecenate. 



SILENZIO STAMPAR» 

del figlio Giorgio, sequestrati la sera di sabato scorso nella 
loro villa a Campo di Carne a pochi chilometri da Aprilia. Lo 
ha chiesto Ieri la famiglia CaUssonI In un breve comunicato 
diramato a tutti gli organi di informazione. 

NELLA FOTO: Giorgio CaRssoni 


Brevi 


ASOR ROSA: i docenti del 
dipartimento di Itafcamstica de 
«La Sapienza» hanno approvato 
(43 voti a favore e 7 astenuti) 
l'operato del direttore A sor Ro¬ 
sa, accusato nei giorni scorsi di 
accentramento, da altri profes¬ 
sori. 

QUADRIENNALE: Crani ha 
nominato «I prof. Giuseppe Ros¬ 
sini presidente del consiglio di 
amministrazione della Qua- 
dr*e«".rvate di Roma. 

MANCE: è vietate severa¬ 
mente dare mance at posimi 
(veri o falsi) in occasione delle 
feste natalizie. È 3 consiglio del¬ 
ta Direzione provinciale PT. 

CONCORDE: ri supersonico 
sarà all'aeroporto di Fiumicino 
cinque volte tra ri 28 novembre 
e ri 6 febbraio per mento di un' 
organizzazione di viaggi giappo¬ 
nese che farà volare isuot clienti 
Sull'aereo. 

LINGUE: quelle straniere so¬ 
no un passaporto per ti futuro. E 
la posizione del coordinamento 
genitori democratici che ha or¬ 
ganizzato per oggi e domani un 
convegno sull insegnamento 
delle lingue alle elementari. Ap¬ 
puntamento delle 9 alte 19 alla 
Sala Borrommi (P.zza Chiesa 
Nuovi*. 161. 
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Steso dagli ispettori del ministero della Giustizia 


Il Consiglio Superiore 
della Magistratura 
esamina il rapporto 
sulla Procura romana 

Trasmesso alla prima commissione referente del CSM - Proporre 
al plenum l’avvio di un’inchiesta? - Nuova seduta lunedì prossimo 


La prima commissione referente del Consiglio Supcriore della 
Magistratura ha cominciato l’esame della relazione predisposta 
dagli ispettori del ministero di Grazia e Giustizia sulla situazio¬ 
ne della Frocura della Repubblica di Roma. 

Si tratta di un documento che è stato trasmesso all'organo di 
autogoverno dei giudici italiani dal ministro di Grazia e Giusti¬ 
zia e che 6 stato redatto ai termine dell’ispezione fatta negli 
uffici di Piazzale Clodio su richiesta esplicita del dirigente della 
Procura romana, Achille Galluccl. Sulla base delle considerazio¬ 
ni contenute nella relazione I componenti della prima commis¬ 
sione, presieduta dal consigliere Vladimiro Zogrcbelsky, dovran¬ 
no decidere se proporre al plenum l’avvio di una vera e propria 
inchiesta sul funzionamento e la gestione della Procura «fella 
capitale. 

L’indagine preliminare 6 stata aperta ieri con una relazione 
sul caso latta dallo stesso presidente Zagrebelsky. Successiva¬ 
mente è cominciata la discussione, ma dopo poche cadute essa è 
stata aggiornata alla seduta di lunedi prossimo. 

Nessuna indiscrezione è trapelata sul contenuto del «dossier» 
trasmesso a Palazzo dei Marescialli. 

Achille Galiucci decise di chiedere esplicitamente un rapporto 
del ministero sul funzionamento della Procura, dopo che un’as¬ 
semblea dei sostituti procuratori aveva rilanciato una serie di 
critiche, polemiche e accuse alla sua direzione degli uffici. In 
particolare, tra la mole di rilievi mossi a Galiucci dai suoi sostitu¬ 
ti, c’era una personale gestione nell’asscgna 2 lone dei procedi¬ 
menti, che avrebbe finito per indirizzare alcune inchieste scot¬ 
tanti, delicate, su certi giudici invece che su altri. 

L’esame avviato dal Consiglio Superiore della Magistratura è 
circondato da stretto riserbo. «11 materiale è ponderoso e com¬ 
plesso», ci si limita a dire, secondo quanto riferisce l’Agenzia 
Italia. Va ricordato che il CSM fu a suo tempo messo sotto accusa 
da Achille Galluccl, al gran completo, per la questione delle 
spese per l caffè e dei cappuccini. Un’iniziativa che si concluse 
poi con una generale assoluzione, come per la analoga e contem¬ 
poranca vicenda dell’inchiesta contro il Campidoglio e la giuri- 



Achille Gatluccl 


La CGIL 
passa al 
setaccio 
i problemi 
della 
scuola 
elementare 
a Roma 


Nei mondo detta scuola romana non è soltanto tempo di prote¬ 
ste o disfunzioni. Assieme alla tutela dei diritti di docenti e 
studenti, {(sindacato scuota ha infatti lanciato una campagna di 
discussione sulle proposte avanzale dalla commissione ministe¬ 
riale Fassino perì nuovi programmi della scuola elementare. 

Una iniziativa avviata su tutto il territorio nazionale che a 
Roma ha particolari motivi di interesse. Lo ha spiegato Ubaldo 
Radicioni, responsabile per le elementari nella segreteria della 
CGIL-scuola romana nell’assemblea cittadina della CGIL-scuola 
clic si è svolta alla «Carducci». «Le dimensioni stesse della scuola 
in città rendono la capitale uno dei fulcri della sperimentazione. 
A patto che si riescano a coinvolgere fino in fondo gli insegnanti 
nella discussione sul nuovi programmi. L’iniziativa di oggi, in¬ 
tatti, è soltanto l'avvio di una campagna che le confederazioni 
sindacali intendono lanciare con tutti i docenti romani — ha 
detto Radicioni —. E In gioco la possibilità di risoli ere, tra l’al¬ 
tro, problemi atavici della scuola che quest’anno si sono rivelati 
in tutta la toro gravità». 

Un esempio, fin troppo evidente, è quello della corretta utiliz¬ 
zazione del personale scolastico. Un «capitolo» clic può decidere 
la riuscita stessa delia riforma didattica della elementare. «Ceco 
— afferma Radicioni — la situazione che si e creata quest’anno 
i appunto un esempio di come non si deve fare». 

Ma i nuovi programmi, questo è certo, non ci sono ancoro. Lo 
ha sottolineato anche Dario Missaglia, segretario nazionale del¬ 
la CGIL-scuola. «Resta essenziale comunque — ha aggiunto — la 
proposta che è stata avanzata e che rappresenta un vero rinno¬ 
vamento culturale rispetto agli attuali programmi datati 1955. 
Vengono valorizzate le esperienze nuove già presenti nella scuo¬ 
la e, soprattutto, si mette fine alla figura superata del maestro 
tuttologo In favore della pluralità dei «locenti. Ma tutto questo — 
ha concluso Missaglia — è impossibile da realizzare senza il 
coinvolgimento diretto degli insegnanti c senza la consapevolez¬ 
za da parte del Ministero che il rinnovamento costa, sotto il 
profilo dell’impegno e sotto quello degli adeguamenti contrat¬ 
tuali». 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL’OPERA 

Fino al 28 novembre 6 data facoltà agl, abbonati della 
decorsa stagione di confermare i propri posti L’ 1 e il 2 
dicembre vengono effettuati nuovi abbonamenti su even¬ 
tuali posti resisi disponibili La bigiotteria sarà aperti 
dalle ere 9 30/13 e dalle 16/19 
Domenica 4 dicembre elle 20 30 Sorata inaugurale delta 
stagione 83 84 con La battaglia di Legnano di G 
Verti 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA rFALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Va Arando Ruiz. 7 . Tel. 572166) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (V.a 
Vittoria. 6 - Tel 6790389) 

Alto ore 2 1 a'I Auditorio di via della Conciliazione concer¬ 
to dei Solisti Filarmonici di Boriino (stagione di musi¬ 
ca da camera dell Accademia di Santa Cecilia, in abb 
tagf n 5). In programma musiche di Wolfgang Amadeus 
6 Leopold Mozart Biglietti in vendita al botteghino dell* 
Auditorio domani dalle ore 9.30 alle 13 o dalle 17 in poi 
ARCUM (Presso Via Astura. 1 - Piazza Tuscolo) 

Domamal'e 18 30 Presso la Sjl* BaMinr (piazza Campi¬ 
teti! 9) Concerto dol Coro di Voci Bianche dell’AR- 
CUM. Direttore Paolo Lucci Paolo Dimitry (piandole). 
Omaggio a Benjamin Bntten Ingresso libero. 
ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT ANGELO 
(Lungotevere Castello, 1 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornio»!. 
16/A -Tel 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di pianoforte, chitarra, 
ergono elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE NUOVA ORCHESTRA 
DA CAMERA DI ROMA (Via G. N.cotera. 5 • Tel. 
310 619) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA 

Riposo 

AUDrTORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro Oo 
Bosis - Tel. 36865625/390713) 

Alle ore 21 concerto dell Orchestra Sinfonica di Roma e 
del Coro di Roma o M lano della RAI erettore Jori Aro- 
novitch. Und 3 Kdm (soprano). Reta Baldaru (mezzoso¬ 
prano). VcOter Horn e Ugo Bene», (tenori). Walton Gron- 
roos (baritono). Boris Carimeli (recitante). Musiche di 
Scbonberg. Curro. Leder 

AULA MAGNA LICEO SPERIMENTALE XXIV (Via Tu- 

scolana. 208) 

Fino e! 28 novembre, organizzate dagli oporetori cultura'! 
della IX Circoscrizione, si ««ranno IO lezioni-concerto 
sulla storia della musica |azz da'le origini (ino alle più 
moderne tendenze 
R-poso 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

R-poso 

■CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesarmi. 3) 
Continuano le iscrizioni ai corsi di danza accademica e 
moderna. Corsi professionali tenuti dal Maestro Vladun» 
Luppov. Informazioni in segreteria tti 6548454 - 
657357. 

COOPERATIVA «PANARTIS» (Via Nomer.tana. 231 - 
Tel. 8643971 
Riposo 

COOPERATIVA «TEATRO URICO D’INIZIATIVA 
POPOLARE» 

Domani allo 16 L’elisir d'amore, mekxfremma in 2 atti 
di Felice Roma™ Musica di Gaetano Oonizctti. Ingresso 
tatuilo 

CORALE NOVA ARMONIA |iu A. Fngen. 89) 

Riposo 

DISCOTECA DI STATO 

Riposo 

GHIONE (Via detta Fornaci. 371 
R-poso 

GRAUCO (Va Perugia 31 - TeL 7551785 - 7822311) 
Vedi «Teatro per ragazzi» 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MUSI¬ 
CALE (Via Monte PanoL. 61) 

Riposo 

INSIEME PER FARE (Piazza floccrametone. 9 - TeL 
894005) 

Sono aperte le tscxizwoi alfa scuola cS musica p« ranno 
1983 34 Inoltre corsi di oreficeria, ceramica, falegna¬ 
meria. tessiture, patirà c danza ( c la ss ica, morfema, ae¬ 
robica) 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassi», 46 - Tel 3610051) 

Doma», ore 17.30. crei so I" Auditorium San leone Ma¬ 
gno (via Bolzano. 38. lei 853216) Pietro Borgonovo 
(oboe). Anahi Carfi (molino). Augusto Vrsmara (mota). 
Carlo Mereu (vidanceBo) Musiche A Bach. Mozart. 

L’ATELIER (Palazzo Cena) 

Casi et educazione afia musica e al movimento per bam- 
b-m Ir»zio dal 23 novembre Informalo» e rsenzo» 
cCnok} La Famiglia ScAanat. piazza Cenci. 56. Tel. 
C5687G9 ere 17-19 lunedi veroni, oppure 335622. 
LAB B (Centro nh»ve muscdi - Arco «teck Ace tari. <0 - 
Via del PeHeyino - Td 657234) 

Sono aperta le iscrizioni aCa scoda <f musica per ranno 
'83-'84. Corsi por tutti gli strumenti, seminari, laborato¬ 
ri. attività per bambù», ecc. Informano» ed lucrino» 
tutti i {yar» fona# daIte 17 ode 20 . 

MONUMENTA MUStCES (Via Cornano. 95) 

Riposo 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Coque Cornata. 1) 
Riposo 

NUOVE FORME SONORE (Va S. Francesco rf Saie*. 
14) 

P.poso 

OLIMPICO fp.zza G da Fabriano. 17 - Tel 3962635) 
PpOSO * 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vedo <fe«a Scimmia. 
1/8-Tel 655962) 

Rposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(V-a Donna Otenpa, 30 * Lena HI. scala C) 

Sono aperte le iscrizioni » corsi db strumento e * latrar*- 
tori dai lunedi ai veneri! djAe 16 alfe 20 
0 MUSICA (Comune «f Roma - Assessorato Critix* a 
Turismo) 

A Se 21 presso i CIVIS («a 
del Mrvstero de<A Esteri), erganuzato da Musica Vorticaie. 
t> tarrà i Radiai d Branda Hubberd. In pr o samm o: 
Rteset. Avanturaa par voca a nartro mag n atico ; 
Fox, Mafpnlflcation par voce a nastro magnetico; 
Chowning, Strya par nastro magnatico; Scalai, Li¬ 
tania par voce a nastro magnatico; Stock h a ui an, 
Aua Tlarkrata par vaca a nostro magnatica. 


Prosa e Rirista 


ABACO (lungotevere Metri. 33/A) 

Ala 21. Sangue sui ccSo dal gatto A Riina Wanar 
F «strider, Reps cf Renato Godono. 

ANFITRIONE (Vis San Saba. 24) 

AM 21.15. La M a n di n ola d N. MscdwwB; con 

Sagri Ammesta. 

•EAT 72 (Via G.G. 3e«, 72) 

Ale 21.30. la Compagnia Salse pres e nta Ol i l o A 
Massaro Fedoto. (da Joneecoi.Re0* 4 Mesate» Fede¬ 


le. con Mariangela Colonna. Romano Amldei. Massimo 

BERNINI (Piazza G L. Bara». 22) 

Alle ore 21 la Compagna Comica Dialettale Romana 
Altiero Alfieri presenta La scopo ria deU'America di 
Chocco Ourante Con Alfieri. Greco. Nigliardi, Giordano. 
Braghm Regia di Altiero Alfieri. 

SORGO SANTO SPiRrTO (Via de. Penitenzieri. 11l 
Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel 6797270 6785879) 

Alla 21 15 La Compagnia Stabile del Teatro Centrale 
presenta Gamba di sughero d< Brendan Behan; con 
Maria Cioffi Dego Ghtglia. Claudia Montanti Musiche 
di Piero Umilia» Regia di Romeo Oe Baggis 
CENTRO MALAFRONTE (Via dei Monti di Pietra’ata. 
16) 

Corso di Teatro in due sezioni Tecnea di base dell'attore 
e recitazione globale: Movimento; AoplicazKW su testi, 
seminari o incontri. Selezione per IO persone 
Alle 20.30. Il teatro Wilhelm Master presenta Cabaret 
in porifsria di A. Menar 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Va L. Mana- 
ra. 10 - Tel 5817301) 

Sono aperte la iscrizioni alla scuola di teatro per l'anno 
19B3-'84. | corsi comprendono, recitazione, dizione, 
danzo, mimo Oltre alla scuola di teatro si terrà un semi 
nano par la formazione tS fonici teatrali. Per informazioni 
rivolgersi al 58 17 301 oppure in sede via Luciano Ma¬ 
nata 10. scala B rnt. 7. dalle 10 alle 19. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO MAJAKOVSKIJ (Via 
dei Romagnoli. 155 - Tel. 5613079) 

Riposo 
DEL PRADO 
Riposo 

DELLE ARTI (Va Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 20 45. Giovanna Radi e Giancarlo Sbragia in La 
professione della Signora Werren di GB. Shaw. 
Regia G. Sbragia. Scene e costumi Vittorio Rossi. 
DELLE MUSE (Va Farà. 43 - Tel. 862949) 

Alte 21.15 L’Odissea c 8 Ciuf oli. Insegno. Cinque. Regia 
di Massimo Cinque Musiche di Bresciani. Pavia. Talocci. 
EUSEO (Va Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 20 45 (abb. L/1). La Compagna del Teatro Eliseo 
presenta Umberto Orsi» in Delitto e delino di J.A. 
Strindberg: con Oana NicdocS. Regia di Gabriele Cavia. 
ETt - AURORA (Va Flaminia Vecchia. 520) 

Ade IO. La Compagna Fonte Maggiore G S A. Teatrale 
di Perugia presenta C in ledilo 
ETI - QUIRINO (Va M. Minghetti. 1 - Tel- 6794535) 
Alle 20 45 (abb. spec. tisno 5T/S5). La gatta sul tetto 
che scotta di Tennessae Williams (traduzione di Gorar¬ 
do Guerrieri): con Carla Gravina e la partecipazione di 
Mano Carotenuto Regia <5 Giancarlo Sbragia. 

ETI - SALA UMBERTO (Va della Mercede. 50 - Tel. 
67947531 

Alle 21. A plecB midi nel parco di Noi Simon Regia di 
E (Imo Fenog’io: con Paola Quattrini. Li a ZoppeJE. &-annr 
Bonagura. Stefano Santospago. Franco Fiormni. Musi¬ 
che di Armando Trovatoli. Scene di E. Gugtielminetti 
ETI - VALLE IVa del Teatro Valle. 23/A - Td. 6543794) 
Riposo 

GHIONE (Vis delio Fornaci. 37 - S. Pietro - Tel. 6372294) 
Allo 21. L’Ereditiera di Henry James: con Ileana Gtuo- 
ne. Vittorio Saniooli. Aurora Trampus. Edoardo Sravo. 
Regia iS Giuseppe Venetucci. Scene di Giovanni Agosti- 
nuca^ 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - TeL 
353360) 

Ade 20.45 La Dame Do Ches Maxim’* di Georges 
Feydeau Regia di Tonino Pulci, con Giuseppe Pambreri. 
Da Tenti. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 75517B5) 

Veri «Teatro per ragazzi» 

HOUDAY ON ICE (Villa Borghese - Parco do Da:» - Tel. 
492466) 

Alte 16 15 e alfe 21.15. La Brande rivista americana 
sul ghiaccio. Prenota/»» e prevenuta tei. 492466. 
Locale riscaldato. Ampio parcheggio 
IL CENACOLO (Va Cavour. 10B - Td 4759710) 
Ripeso 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 87 1 
-Td 3669800) 

Are 21.15. Lo riscoperta deir America La Roma di 
Beili. PascareHa. Tnhzssa Commeda dialettale romana, 
con Giancarlo Si sii. Susanna Schemman. Gabriella Gor¬ 
ge». Eduardo Da Caro. 

LA COMUNITÀ (Va Gigr Zanazzo. 1) 

Ale 21.30 La Comunità Teatrale Italiana presenta Ac¬ 
cademia Ackermann d G Sepe. Regia di G. Sepe 
Scene e costumi di Uberto Boiacca Musiche ongmafi di 
Stefano Mar cucci. 

LA PIRAMIDE (Via G Benzo». 51 - Td. 576162) 
Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Cotlego Romano. 1 
-Td 6783148-6797205) 

SALA A- Aiie 21 L’AsSocrazicne A<da D-aco presenta 
Yuzuni (La gru della sera) cfc Xtnoshna Jjnsi Tradu¬ 
zione di Ade'e Futemm Rega li Giovanbattista Dotau-i 
SALA B Afe 21 30 Minoranza Afone di Mas suno 
Barone Regia «* Massimo Barene; con Maro Tracamo 
SALA C- Riposo 

UBERO TEATRO DA SALA AGORÀ 80 (Via <feOa Pe¬ 
nitenza. 33) 

Aito 21. Esempi dd Teatro Italano dd '900- La donna 
in vetrina A Luigi Antoneik Rega di S Di Mattia 
LA MADDALENA (Piazza Campo Marzo. 7) 

Alte 21 30 Mamma Eroina di Manda Boggo Regia r> 
Suona Scalfì; con Una Bernardi 
METATEATRO (Via Marne*. 5 - Td 5895S07I 
Aito 21.30 Granteatrcpazzo presenta Meeting per un 
involucro d'amore, con Lorenzo Afessandh • Rosa Di 
Engrda Regi A Larve Versar] 

MONGIOVINO (Va G Genoccf*. 15 - Tri. 5139405) 
ABe 17 30 N regno deBa terra A M. Severino, con 
Graia Mongowio. Leonardo Mai. Mero Tempeste Re- 
ga A G Maestà- 

PiCCOLO EUSEO rva Nazionale. 183) 

A*e 20 45. • Teatro Popolare A Messo* dretto da Enzo 
Rafia presenta American Buffalo di David Mamet. con 
Massimo VentuneSo. Sergo Robe». Mauro Sero Regia 
A Franco Però Scene A Anton» Fioren-.no. Musche A 
Anton» Di Po 6 . 

POLITECNICO (Via Tepoio. 13'Al 
SALA A ASe 21.15 B ian ca Madonne A e con Cario 
Maini 

SALA BORROMMI {Paiano dei Fifppa» asa Osesa Nuo¬ 
va 16) 

Rposo 

SISTINA (Va Srsbna. 129 - Tel. 4756841) 

Aie 21 lugi Rotante presenta Massimo Rovaio Bar- 
nuro con Ottavia Pcco» Reps A Cederti e Boddy 
Schwab 

TEATRO ARGENTINA {Va de« Barbai. 21 - Td 
6544601/2/3) 

ABe ore 21 i Terrò A Roma presenta C aBg o l a di Atei 
Camus. Con Pr» Mcd a Claude* Gunnotu. Re?a di 
MannoScapara 

TEATROC1ACO SPAZIOZERO (Via Gafva» • Tri. 
573089) 

Ala 21. Spaziozi?o presenta Amnesie Hotel Ray* di 
Ugo Pizozzi, _on Donatela Bertozzi. Lee Cotxrt. Vrgne 
Oaendtrndt. Usa DooSttle 

TEATRO SPAZIOUNO {Vedo de Panar, 3 - Td 
5896974: 

ABe 2115 Cesano Cntn » Antologia «rettore: te 
beat ,-Cner r rioo 

TEATRO CLUB DEI CORONARI (Via dei Coronai. 45) 
Rpo*o 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Va dei FApc*». 17/A • Ter 
6548735) 

SALA GRANDE-' Ala 21. La Blanda presenta Mate 
Rovesciata di Roberto Tcaboschr; con Mia Vannucd. 
Usa Uzzo. Rete Francherà Petncfc Rosai Gasufcf. Roga 
d Antonello Riva. 

SALA ORFEO; ABe 21.30. l* Compagnia «La Contam- 
, parane» d MZano praaanu Un pe' d a n n e, en po' 



Scelti per/ voi 


Il film del ;giorno:H 


Danton 

Rialto. Politecnico 

2etìg 

Archimede. Vittoria, Ma;e- 
stic 

E la nave va 
Quirinetta 
Wargames 
Bologna, Eden. 

Garden. NIR 
il senso della vita 
Alcione, Augustus 


Nuovi arrivati 


Class 

Barberini 


lo con te non ci sto piò 
Capranica. Embassy 
I ragazzi detta 56' strada 
Fiamma A 
Mystère 

Adriano, Paris 
Acqua e sapone 
Etoile. Universa), 

America 

i misteri del giardino di Corri- 
pton House 
Capranichetta 
Flirt 
Europa. 

Fiamma B 
Son contento 
Ariston. Holiday 


Hammett, indagine a China- 
town 

Ariston 2. Capito) 

New York 
Gabriela 
Rivoli 


Vecchi ma buoni 


Taxi Driver 
Astra 

lo. Chiara e lo Scuro 
Verbano 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso. C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentano DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza. G: Giallo; H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


clown con Claudio Lawrence. Regi* di Mano Matti* 
Gor getti 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense.' 610 - Td. 
5911067) 

Sono aporte le iscrizioni a. Seminari di formazione teatra¬ 
le da Abraxa Teatro Per prenotazioni » informazioni tele¬ 
fonare la mattina ore 8 opprro ore pasti - - - J - 

TEATRO FLAIANO (Va S Stefano dei Cacto. 15) 

ASo 21. Il Teatro ri Roma presenta Furore e poesia 
della rivoluziona francese A Guido Ceronetti. Regie dr 
Gtròo Ceronetti e Adriano Dallea In collaborazione con la 
Nuova Opera dei Burattini 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vedo Moro». 2 - Tel. 
5885782) 

SALA A Alle 21. Damele Formica «Hi Emanuda Giordano 
m Madri e figli di Formica. Gerosa. Giordano 
SALA B: Alle 21.15 La Compagnia «Il Graffio» presenta 
... e lo scrivo a Partirti di e con Grazia Scuce man a. 
SALA C: Riposo 

TEATRO LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Td- 
737277) 

Alte 21 30 Cefaaret...tan<1o dverLmento » due tempi 
con Giovanna. Ciancio Samtjust, Ramef.a. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabnsnol 
A0e ore 21.30 Falso Movimento presenta Otello di 
Maro Martore. Musiche «i Pelar Gordon. Prevendita 
10/13 e 16/19. 

TEATRO PARIOU (Via G Borse 20 - Td 803523) 

Alle 20 45 Adorabile Imputata commetta musicale A 
Amendola e Cor bocci. Re?* di Carlo Di Stefano; con 
Antonella Sten, Mu&che di Nello Ciazi gheroni. 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

ABe 21. Dalla 1983. 

TEATRO ULP1ANO (Va CaUmatta. 38 - Td 3567304) 
Afe 21 30. Drammatico bianco e nero dal diano cS 
Vaslav M.jinsky. Regia Stefano Napoli. 


Prime visioni 


ADRIANO (Pana Ca.xnr. 22 - Tri. 3521531 
Mussata con C. Bouquet - G 

(16 22 30) L 6000 

AIRONE (Va (.«Sa, 44 . Tel 7827193) 

Mary Fcppins con J. Antkews - M 
(15 22) U 5000 

ALCYONE (V.a L cS Lesma. 39 - Td. 83809305 
0 senso dalla vita con i Monty P.thon - C 
(16-22 30) L. 4000 

ALFIERI (V.a Repelle 1 - Td 295303) 

Sfrattato caca casa equo canone coi P. Franco 

116 22 30) L 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Vi* MontebeBo. 101 - 
Td 4741570) 

Film per adulti 

(10 22 30) L 3500 

AMBASSADS (V.a Accademia A?ati. 57-59 - TeL 

5403901) 

Nicht Ki9 (Prima) 

(16-22 30) L 5000 

AMERICA (Via Natale dd Grande. 6 - Td. 5816168) 
Acqua e sapone con C Verdone - C 
(16-22 30) L 5000 

ANTARES (Vaie ACriroco. 15 - Td. 890947) 

Mary Pappina con J. Andews - M 
(16 2U L 5000 

ARISTON (Va Ccerone. 13 - Td. 353230) 

Son contento con F. Njp - C 
(16-22 30) L 6000 

ARISTON ■ (Gdhna Cotenna - TeL 6793267) 
Hatmanìridtdna • Chir-Stown A W. Vender» - DR 
(16-22 30) L 5000 

ATLANTIC (V* Tuscdan- 745 - Td 7610656) 

L'asso OegB asai (Prima) 

116-22 30) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuda. 203 - TeL 655455) 

■ aanso deBa trita, con i Monty Pithon • C 
06-22 30) L 4000 

BALDUINA (Piazza de*» 8 ddg»j. 52 • TeL 3475921 
Fteshdance di A lyne - M 

06 30 22 30) L 5000 

BARSERIN1 (Piazza Barberr») 

Ctess con J Bri set - OR 

05 30-22.30) L 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Canto». 53 • TeL 4743936) 
FAr. per sAJv 

06-22 30) L 4000 

BOLOGNA (Va Sterri**. 7 - T* 4257731 
War gamas A John Bdfiam - FA 
06-22 30) L 5000 

BRANCACCIO (Va MerUana. 244 - Td. 735255) 
Fteshdance A A lyne - M 

0 5 30-22 30) L 5000 

BRISTOL (Via Tuscdina. 950 - TeL 7615424) 
Fteshdance A A. Lyne • M 

06-22 30) L 4000 

CAPITO! (Va 6 Sacco» - Td. 392380) 

Hammett Indag i ne e Chin et eww A W. Wanders - OR 
0 6 22 30) L 5000 

CAPRAN 1 CA (Piazza Capranica. 101 • T«i. 6792465) 
k» con te non cf ita ptt con M. Guermora • SA 
06-22 30) L 6000 

CAPRANKHCTTA (Prezza Mont e c i torio. 125 • Tal 

6796957) , 

I misteri dii gtardtee m Campivi HoeM 0 P. dwa- 
naway • G 

06-22 30) L 6000 


CASSIO IVa Cassia. 694 - Td. 3651607) 

Mary Poppine con J. Andtewt • M 
06-22.15) L. 3500 

COLA 01 RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - Td. 
350584) 

Staying eilve con J. Travolta - M 

(16 15-22.30) —--- - L. 5000 

OEL VASCELLO 
Fteshdance di A Lyne - M 
05.30-22.30) 

EDEN (Piazza Cola d. Rienzo. 74 - Tel. 3801881 
War eamai d> John 8 adbarn - FA 
06-22.30) L. 6000 

EMBASSY (Va Stoppa». 7 - Tel. 870245) 
lo con te non ri sto più eoo M. Guermora - SA 
06-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Vaie Regina Margherita) 

Nick Kilt (Puma) 

06-22.30) L 6000 

ESPERO (Va Nomentana Nuova) 

Ai ber «fallo sport con L Banfi - C 
06.15-22.30) L 3500 

ETOILE (Piazza m Luana. 41 - Td. 6797556) 

Acqua a sapone ccn C. Vaitene - C 
06-22.30) L 6000 

EURC1NE (Via Liszt. 32 - Td 5910986) 

Steiyng oliva con J. Travolta - M 
06.30-22.30) L. 6000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Td. 865736) 

Flirt con M. Vitti - C 

06-22.30) L 6000 

FIAMMA (Via Brssolati. 51 - Td 4751100) 

SALA AI ragazzi deBa 56* strade di F.F. Coppola - DR 
O5.3C-22.30) L 5000 

SALA B: Flirt con M. Vitti - C 
06 30-22 30) ? . 

GARDEN (Vale Trastevere, 246 - Td. 582848) ‘ 
Wargames a J Badham - FA 
06-22.30) ' L 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture • Td. 8949461 '- 
Srrig Sing con A Ceientano - C 
06.15-22 30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Homentana. 43 - Td. 864)49) 
Finalmente domenica) di F. Truffaci - G 
06-22.30) L 4500 

GOLDEN (Va Ta-anto. 36 - Td. 7596602) 

CondsRttsto o morte per mancanza di indizi con M. 
Douglas - DH 

06-22.30) L 4000 

GREGORY (Va Gregario VII. 180 - Td. 6380600) 
Staying a Uva con J. Travolta - M 
06 15-22.30) L 60CX3 

HOUDAY (Largo 8 . Maredio - Td. 858326) 

Son contento ccn F. Nuti • C 

06-22.30) L 6000- 

INDÙ NO (Via Gioiamo Ioduro. 1 - Td. 582495) 

L'asso degli assi (Poma) 

06-22.30) L 4000 

KING (Va Fogiano. 37 - Td. 8319541) 

Staying aSve eoo j. Travolta - M 
05.15-22.30/ L 6000 

LE GINESTRE (Casal Palocco • Td 60.93.S38) 
Ceneremo!* • DA 

06-20 15) L 4000 

MAESTOSO (Via Appra Nuova. 116 • TeL 786085) 
Staying aSv* con J. Travolta - M 
05.15-22.30) L 4000 

MAJESDC (Va SS. Apostoli. 20 - TeL 67<*4908) 

ZeBg di e con W. ABen - DR 

05.30-22 30) L 5000 

METRO DRIVE-M (Va C. CdorrDo. km 21 • TeL 

6090243) 

Lo aq u e lo con R Schexfer - A 
09 45-22.30) L 3500 

METROPOLITAN (Via dd Corso. 7 - Td. 3619334) 
Fteshdznce cS A. Lyne - M 

05.30-22 30) L 6000 

MOOERNETTA (Piazza Ropubbhb». 44 - Td 460285) 
F4m per adulti 

06-22.30) l 4000 

MODERNO (Piazza deca Repubblica. 44 • Td 460285) 
F3m per adulti 

06-22.30) L 4000 

NEW YORK (Via deOe Cave. 36 - Td 7810271) 

. Hammett indagine * CZùnatown di W. Vender* - DR 
06-22.30) L. 5000 

NtAGARA (Va Pietro Msffì. 10 • TeL 6291448) 

Al ber deBo sport con L Banfi • C 
05-22.50) L 3500 

MR (Va B V. dei Carmelo - Tal 59822961 
War ga nn ì A J. 6 «team - FA 
06-22.30) L 5000 

PAK1B (Vi* Magna Grecia. 112 • Tal. 7596563) 

Mvalere co n C. Bouquet - G 
06-22 30) L 5000 

QUATTRO FONTANE (Vis (V Fontane. 23 • TeL 
4743119) 

Mani di fate con R. Pozzetto - C 
06-22 30) L 5000 

QUIRMALE (Via N 5 nonate • Td. 462653) 

Z appa d con S. Baro - M 

06-22 30) L. 4000 

QUMINETTA (Va M. Mochetti. 4 - Td. 6790012/ 
t le nere ve «9 F. Fa»» • DR 
05.45-22.30) L 4000 

REALE (Piazza Sennino. 7 - Tri. 5810234) 

Zappe* con S- Beo - M 

06-22.30) L 4500 


REX {Corso Trieste. 113 - Td. 864)65) 

Fteshdance «S A. Lyne • M 

06-22.30) L. 4500 

RIALTO (Va (V Novembre - Td. 6790763) 

Derrton con G. Depar dieu • DR 
05.30-22.30) L. 5000 

Rrrz (Vate Somalia. 109 - Td. 8374S1) 

L'asso dagli assi (Prima) 

06-22.30) L. 5000 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 • Td. 460883) 

Gabriela con M. Mastroran» • DR 
06.30-22.30) L 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salvia. 31 - Td. 864305) 
Zappad 

06-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

L’asso degii assi (Prima) 

06-2230) , L. 6000 

SAVOIA 
Lo studonte 

06.15-22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Va Viminate - Td. 485498) 

Staying olive con J. Travolta - M 
05.15-22 30) L. 5000 

TIFFANY (Va A. Do Prebs - Tel 462390) 


Film per adulti 

06-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 • Td. 856030) 

Acqua a sapono con C. Verdone - C 
(16-22.30) L 5000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
lo. Chiara a lo Scuro con F. Nuli - C 
06-22.30) L 4000 

VrrrORIA (Piazza S. Maria Liberatrica - Td. 571357) 
Zalig di a con W. Alien - DR 

06-22.30) L 4000 


Visioni successive 


ADAM 

Film per adulti 

AFRICA (Via Galla e Sìdama. 18 • Tel. 83807181 
Fort Brons con J. Bratn • G 


(16-22.30) 

L 3000 

AMBRA JOVJNEUI (Piazza & Pepe • Tal. 7313306) 
Flash ExcHetlon bkie 

ANIENE (Piazza Sempione. 18-Tal. 890817) 

Film por edito 

(16-22.30) . ■ 

APOLLO (Va CarroB. 98 - Tal. 7313300) 
Orgasmo bianco 

L 3000 

*-(16-22.301 ' * " ' ”■*"—*-- 

AQUILA (Va L Aquìa. 74 • TeL 7594951) 
Firn per adulti 

L 2000 

(16-22.30) 

L 2000 

AVORIO EROT1C MOVIE (Via Macerata. 

7553527) 

Film par adulti 

10 - Tel. 

(16-22.30) 

L 2000 


BROAOWAY (Va dei Narcisi. 24 • Td. 2815740) 

Film per addìi 
L 2000 
DEI PICCOLI 

Riposo 

DIAMANTE (Va Prer-eatina. 230 - Td. 295606) 

La pazza storie «fai monde di M. Brooks - C 
06-22.30) L 3000 

ELDORADO (Vaia deA Esaroto. 38 - TeL 50106521 
The Wanda rara I nuovi guerrieri con K. Wahl - A 
(VM 14) 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 • Td. S82B84) 

Mary Poppine eoo J. Arxfesws - M 
06-22.30) L. 3000 

MADISON (Va G. Chisbrera. 121 - Td. $126926) 
Octopusay opere rione piovra con R. Moore - A 
06-22.30) U 2500 

MERCURY (Va Pana Caste». 44 - TeL 6561767) 
L'altro piacerà 

06-22 30) L. 3000 

MISSOURI (V. Bomboni, 24 • Td. 5562344) 

FJm per adulti 

06 22.30) ’ L- 3000 

MOUUN ROUGE (Va M. Ccrbmo. 23 - Td. 5562350) 
Film per addìi - 

06-22.30) ' L 3000 

NUOVO (Va Ascrangf». 10 - Td. 5B18116) 

Al bar deBo sporteon L Banfi - C 
06.45-22.30) L 2500 

ODEON (Pozza dette Repùbblica. - TeL 464760) 

Firn per adulti 

06-22.30) L 2000 

PALLAOIUM (Piana B. Romano. 11 • TeL 5110203) 
F2m per adulti 
06-22.30) 

PASQUINO CVcoio dd Piede. 19 - TeL 5803622) 

6 hi tundor (Tuono blu), con R. Schtydd - A 
06-22.40) L 2500 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - TeL 6910136) 
Film per adùfh 

SPLENDEI (Va Pier de3e Vigna. 4 - Td.620205) 

Firn par sdito 

06-22.30) L 3000 

UUSSE (Vi* Tifxrbn*. 354 - TeL 433744) 

Al bar deBo speri con L Banfi - C 
06 22.30) L 3000 

VOLTURNO (Va Vdhroo. 37) 

Bocca vizio** « rinsta di spogtardte 

(16-22.30) L 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Palloni» - Td. 6603186) 

Mani di fata con R. Pozzetto - C 
05.30-22) L. 4000 

SISTO (Va dei Romagnoli - Td. 5610750) 

Acqua o sapone di o con C. Votetene - C 
06-22 30) L 5000 

SUPERGA (V lo della Manna. 44 - Td. 5604076) 
Staying AKve con J Travolta - G 
05 30-22 30) L. 5000 


Fiumicino 


TRAIANO 

Sing Sing con A Ceientano - C 


Cinema d f essai 


ARCHIMEDE (Va A/eh,modo. 71 - Td 875.567) 

Zalig con W Alien - OR 

06-22.30) L. 3500 

ASTRA (V.lo Jonio. 225 - Tel. 8176256) 

Tazl Driver con R. De N»o - DR (VM 14) 

06-22.30) L 3500 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

Vigilato speciale con D. Hoffman - DR (VM 14) 
06-22.30) L 2500 

FARNESE (Piazza Campo da' Fiori. 56 - Td. 6564395) 
ATuftimo respiro con R. G«e - OR 
06-22.30) L 3000 

MIGNON (Va Vtortxr. 11 - Td. 869493) 

Tootsi* con D. Hoffman - C 

06-22.30) L 2500 

NOVOCINE (V.a Mony dd Vd • Td. 5816235) 
L'ultima sfida con T. Mifuna - A 
06-22.30) L 2000 


Sale parrocchiali 


TIBUR 

E.T. L'e x tr ate rre atro di S. Spiefcerg - FA 
KURSAAL 

Superman IR con C. Reeve - A . , 

TRIONFALE 

Riposo 

C1NEFIORELU 

B drago sul lago di fuoco con P. McNicol • FA 
DELLE PROVINCE 

L'aereo più pezzo del mondo sempre più pazzo con 
R. Hays - C 
MOMTEZEBIO 
Bombi - DA 


Jazz - Folk - Rock 


FOLKSTUDIO (Va G. Socchi. 3 - Td. 5892374) 

Alle 21.30. Unica serata con te chitarra fingar-pickiog di 
Ron Wiggemansen. 

MAHONA (Va A. Berta». 6 - TeL 5895236) 

Alla 22.30. Muxica sudamericane. 

MANUIA (Vicolo dd Cinque. 56 -TeL 5817016) 

OaHa 22.30 Musica brasiliana con Gun Porto. 
MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 - TeL 
• 6540348-6545652) 

ABo 21. Concorto con il Quartotto <9 Luigi Tolti. 
MUSIC MN (Largo dar Fiorenti». 3) 

Aito 21.30. Concerto dd Quartetto c* Msnzo G>am- 
msreo (sassofono). Stefano Sabati» (piano). Furio Di 
Castri (basso). Roberto Gatto (batteria). 

RAIMA PUB (Va dei Leutari. 34 - TeL 6793371) 

Tutte to sere daOe 20 Jan nel centro «S Roma. 


Cabaret 


BAGAGUNO (Va Due MacefS. 75 - TeL 6791439 - 
675S26S) 

Ale 21.30. La trite 4 cabaret» di Carte dacci * Fin¬ 
gitore. Musich e <9 BribaztowxkL Ragia di Fingito¬ 
re. Con: Oreste IJoneSo, Mortine Brochard. Leo 
OiMiiTIb 

E PUFF (Va Gigi Zanazzo. 4) 

ABe 22.30. Alte mere* di Raul Giordano. Mauro Greco 
s Gennaro Venturoni; con Rat Luca. Latra GdcomsS. 
Manuela Gatti. Gabriele V*a Rapa dagl Autori. 


Lunapark 


LUNEUR (Vd «Me Tre Fontane - EUR - Td. 59106C8) 
luna Park permanente di Roma. 0 posto Meato per ckver- 
- ere I bambini e soddsfare i grande Ormo: 15-20 (sabato 
15-23); domenica e testivi 10-13 e 15-22. Turni morte- 
di rposo. 

ORCO WULBER (Via Cnstoforo Colombo - TeL 
5141888) 

L- Ale 18.30. B panda Creo «SBerfnoneCs sua eadùwne. 


Il partito 


Roma 

GRUPPO PROVINCIA: *Be 15.30 ri 

fttflT. 

SEZIONI DI LAVORO « CASA: dte 

17 n federazione nuraon* Satani, io¬ 
ne e «coscrizioni interessate afte teg- 
ge 513* gestione del p e ei mo nioco- 
rrxxiato (Costa. Mazza. D'Arcangok): 
SERVIZI SOCIALI E SCUOLA: aBe 

17.30 attivo dal Partito stai «Si-ni¬ 
do (Fati. Msto. lobata): TRAPORTfc 
a*o 18 coardnjmento ACOTRAl 
(Rossetti); PUBBLICA AMMINSÌRA- 
ZiONE: da (STO coadnomenta 
Posteto^-sfono (F«»a>); SANITÀ: ai¬ 
to 16 attiva ari P oi ri W co con te zone 
HI a V (Cofcxntov», Bargia). 
COMMISSIONE DEL CF PER CA¬ 
SA, URBANISTICA. TRAFFICO, 
TRASPORTI: damar* ala 9 prose¬ 
gue te nasone (DeCa Seta). 
ASSEMBLEE; a TEST ACCIO aBe 
18-30 con i compag» Piero Safvagnl 
(MCCi ManoTuvé; FLAMINIO aBe 

18 30 (Bruto). 

ZONE: OLTRE ANTE NE «Ha 19 CdZ e 
CCOO su ss*, ori. a coni, zona (Cor- 
vec-». G Rodano): GtANtCOLÉNSE 
iDa 20 a Mcnteverda Vecchio CdZ su 
governo, otti a crcoscranne (Pape¬ 
ro. Pro* tti). CASEINA «Be 19* Tane 
Usti assemblee cattile operate (A. 
Muti); CE NTOaILE-OLIARTlCClO- 
10 io* 18 riditene yen*, eiewem * 

preve n zion e neT amb i a n e a to r à a 
(lavico*. Seni); TWURTINA aBe 

17.30 CdZ (larWR. Critmenw): MA- 


GUANA-PORTUENSE aB* 18 riunio¬ 
ne aegetan sazio» su festa nazrenato 
dariMU |Cat»*»>: Me 18 nasone 
amrràxstisaai tu trisno (Ubaid); alte 
18 navone de centi am ento scolastico 
(Novrik). 

ASSEMBLEA SUL MEDIO ORAN¬ 
TE E UBANO A SALARIO: aBe 
20.30 o*s»o le Sezione PCI «S Sala¬ 
no (ri* Sebins) dibattito e cui part sca¬ 
pano Serio Viola da «la Ropubbt- 
ca», W dted p m «J Unrti». S ato mo 
par c* Messaggero* * Menano dd 
Movrnemo Fedorttivo Europeo. 
COMITATO REGIONALE; « conw- 
erti *B* 18 le navone de*» sezione 
fe mm inBe regionato su legge riona¬ 
le pv i pano eerui vwtonza (P. Napo¬ 
letano). 

GRUPPO REGIONALE TURISMO: è 
convocato par 097 alto 15.30 i grup¬ 
po regtenda ttrismo. Otte «Proposta 
A logge (presentata dal PCI) ri mate¬ 
ria A aganizzanone tiratea regima¬ 
ta* (Ps *» yrn. Sriveto) 

Zone della provincia 

EST: MONTEROTONDO CENTRO af¬ 
te 18.30 assemblea oubbSca su s>- 
tuanono ntvntzionate (Magne*»): 
TTVOU ai* 18 navone *u proposte A 
legge htìtuziona parco Monti lucret* 
(GaabrrL Bagnato); MONTEFtOTON- 
00 CENTRO aBe 20.30 comrtato cK- 

•UOe VEUETRi aBe 18.30 attivo pi* 
«edno (Cori) : In seda aBa 17 in pra- 
Fveztene ddi codvwst pro^arrt- 


metica navone su or Arra demo atti¬ 
co. cnmnsfeta a mercato dogi (Ma- 
g». Ofteriano). POUE7IA ale 17.30 
attiro zona «rxtestnato (Forti». Cra- 
scwri): COUEFEHRO aie 18 30 
puppo USL prù segrctan RM 30 (3ar- 
totea). PIANI DI S MARIA aBa 18 
ssserrbtoa tesseramento (Hot). 

Fresinone 

buia ogg ri federazxtne. va Gar> 
baldi 82. il semriano sul partito or 5 » 
nczato dalla federazione. ABe 17r*«a- 
zione dd compagno A Fredda de*a 
segreteria ragunato su «I partito A 
massa ogg». Al serrscano partecipa ì 
compagno A. NapcB deBa s«arine 
centrato et agarazzazuria. I segretari 
a i compag» «tela prewneie sono «Tri¬ 
tati a prtecqsare- Paleepa morir* A. 
Cpnan deli seziona scuoto A partito 
deh «Srezione. 

Viterbo 

CANiNO alte 20 assemblea; COR¬ 
CHIAMO aBe 17.30 assemblea (Pic¬ 
chetto); VITERBO sez Gramsci alte 

17.30 festa dd tesseramento (Capet¬ 
ti. PrataS. Azcangek). 

Urge sangua 

R compagno Umberto Coma 1 rico¬ 
verata al San Carnato ha agente biso¬ 
gno cf sangue. I donatari debbono 
presentasi aBe or* 8 30 e «fpoco e! 
«Macfvefeve». pie no terre, Ori San 
CamBto. 
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- SPORT 


Analisi di una sconfitta che poteva benissimo essere evitata 


Ingenuità e presunzione: ecco i mali 
che hanno «frenato» PInter di coppa 

Intanto prosegue l’indagine su Genoa-Inter: il magistrato visionerà il filmato della partita - L’inchiesta sulla partita col Groningcn 


«La nostra è stata una 
sconfitta da autentici polll«, 
ha dichiarato Gigi Radice, ai 
termine dell’Incontro. La sua 
Inter, In vantaggio di un gol 
segnato da Muraro dopo 11 
piu classico del contropiede 
veniva raggiunta e poi bat- 
tuta dall’Austria di Vienna 
per colpa di madornali errori 
difensivi. Nyllasl, giudicato 
da tutta la stampa europea 
In «preoccupante fuorlfor- 
ma», è diventato, grazie all’ 
Inter, l’eroe del «Prater». In¬ 
genuità e presunzione, ecco 1 
mali dell’Inter In terra au¬ 
striaca. Una squadra, so¬ 
stengono ora In molti, ad Im¬ 
magine e somiglianza del 
suo presidente. 

ASPETTI TECNICI — So¬ 
lo Prohaska ha mosso un ap¬ 
punto a Radice: «Uno sbaglio 
sostituire Beccalossl con 
Marini. Il “Becca” si portava 
dietro due avversari a cen¬ 
trocampo e noi cl trovavamo 
in difficoltà di fronte al pres¬ 
sing nerazzurro!. Sarà, ma 
Radice ha agito secondo lo¬ 
gica, usando uomini e tecni¬ 
che sperimentate In campio¬ 
nato. E che fino a mercoledì 
gli avevano dato ragione. 
Subito In campo, cioè, Becca¬ 
lossl e Muller (un binomio fi¬ 
no a ieri criticato da una 
stampa scettica, e oggi quasi 
esaltato), poi, una volta in 
vantaggio, la sostituzione 
del bresciano con Marini per 
sostenere maggiormente la 
difesa con un uomo di Inter- 


IMiw 





:s 


FULVIO COLLOVATI stringe I denti. Anche a Vienna è stato messo sul banco degli accusati 


dizione. Chi poteva dargli 
torto? Lo ammettono gli 
stessi giocatori: «Se abbiamo 
perso — è 11 leit-motiv delle 
loro dichiarazioni — è sol¬ 
tanto colpa nostra«. 

IL FUTURO — La partita 
di ritorno si giocherà a San 
Siro 117 dicembre. Una parti¬ 
ta che pare, almeno sulla 
carta, facile per la squadra 
milanese, ancne perche l’Au¬ 
stria di Vienna non si è di¬ 
mostrata, fra le mura di ca¬ 
sa, Irresistibile. «Eppure — 
commenta Mazzola — non 
mi sento tranquillo. Avete 


visto come l’Inter sa perico¬ 
losamente rilassarsi!. Una 
squadra «malata! ha aggiun¬ 
to l’amministratore delega¬ 
to. DI che malattia? Di nervi, 
di presunzione? Mazzola non 
l’ha precisato aggiungendo 
che ora bisogna pensare alla 
Roma. Un’altra partita diffi¬ 
cile e Radice non potrà di¬ 
sporre di Bergoml (squalifi¬ 
cato) e, forse, neppure di Se¬ 
rena (sei punti di sutura per 
una ferita lacero contusa al 
sopracciglio destro) e di Coek 
(sempre Infortunato al gi¬ 
nocchio). 


FRAIZZOLI — Ma, al di là 
dell’aspetto agonistico, que¬ 
sti ultimi giorni dell’anno si 
prospettano ancora pesanti 
per l’Inter In sede giudizia¬ 
ria. Oggi, a Genova, 11 magi¬ 
strato inquirente Interroga 
Enrico Pirondlnl, il giornali¬ 
sta del «Corriere dello Sport» a 
conoscenza delle minacce ri¬ 
volte da alcuni giocatori al 
giornalisti del «Giorno». «Se 
vengono da noi Pea e ZillanI 
gli spacchiamo la testa». 
Martedì prossimo saranno 
sentiti altri calciatori dal so¬ 
stituto della Repubblica, Pio 




Machiavello sul tema «Cal¬ 
cio e scommesse». 

A questo proposito 11 dott. 
Machiavello ha chiesto Ieri 
alla RAI il filmato dell’in¬ 
contro tra la squadra neraz¬ 
zurra e quella genovese di¬ 
sputatosi a Marassi nel mar¬ 
zo scorso. Il magistrato che 
sta svolgendo l’Inchiesta su 
eventuali accordi avvenuti 
tra 1 giocatori delle due squa¬ 
dre nell’ambito del calcio- 
scommesse vuole Infatti 
controllare di persona, pro¬ 
babilmente con l’assistenza 
di qualche competente calci¬ 
stico, 11 comportamento te¬ 
nuto sul campo dal giocatori 
delle due formazionldurante 
la partita che terminò con la 
vittoria (3-2) dell’Inter per 
un gol di Bagni segnato negli 
ultimi minuti di gara. 

Infine 11 15 dicembre, dopo 
altre Indagini, è prevista la 
sentenza aell’UEFA In meri¬ 
to alla partita Inter-Gronln- 
gen. Ed è In merito agli inter¬ 
rogatori ginevrini che Fralz- 
zoll ha rivelato, divertito, la 
sua ultima gaffe. «Davanti 
all’UEFA mi è stato chiesto 

— ha detto — se conoscevo 
Konlinemburg. Io pensavo 
che si trattasse del presiden¬ 
te del Gronlngen (che invece 
si chiama De Vries - ndr) e ho 
risposto che l’avevo cono¬ 
sciuto al banchetto ufficiale 

— eravamo seduti l’uno ac¬ 
canto aH’altro — prima della 

f iartlta a Gronlngen. Invece 
a commissione giudicante si 
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Liedholm c Di Bartolomei 

/ 

«Vedremo contro 
Inter e Juventus 
se erano giuste 
tante critiche» 


Le strane 
strenne 
dei signori 
presidenti 


Non incroccranno le gambe. 
I calciatori, intendo. Potrebbe 
venirgli in mente dal momento 
che un'agenzia di stampa ieri 
rivelava che tra tutti i lavora * 
tori dipendenti sono gli unici 
che a Natale non percepiranno 
la tredicesima e con i tempi 
che corrono è un sacrificio non 
da poco. Però bisogna ammet¬ 
tere anche che il calcolo della 
tredicesima sarebbe complica¬ 
to: andrebbe fatto sullo stipen¬ 
dio ufficiale osu quello nero ? E 
i premi di partita come dovreb¬ 
bero essere quantificati? Poi, 
questo tredicesima dovrebbe 
essere pagata anche lei una 
parte ufficialmente e l'altra 
sottobanco? 

In compenso, rivela ancora 
la predetta agenzia, i presi¬ 
denti, questi babbi Natale in 


doppio petto, mettono sotto l' 
albero strenne considerevoli: il 
panettone, lo spumante •Ita- 
lian style », il trenino per il pu¬ 
po. quei cosmetici per bambine 
che vengono reclamizzati alla 
televisione e che conciano le 
sciagurate bimbette come mo- 
stricciattoli travestite da bat¬ 
tone. Infine, il regalo a •lui » e a 
•tei*. Tra quelli elencati dall’a¬ 
genzia ve ne sono due che col¬ 
piscono: quelli del presidente 
Viola e del presidente Rossi (in 
realtà sono tutti e due bianchi 
il presidente della Roma e 
quello del Torino, ma i nomi 
sono quelli). Il presidente Vio¬ 
la dona alle signore dei suoi a- 
stri della bigiotteria. Vi rende¬ 
te conto? Quelle gentili dame 
danno del tu a Cartier, al cui 
confronto considerano il nego¬ 


zio di Bulgari non più della U- 
pim e lui gli regala la bigiotte¬ 
ria. Su, presidente, è ancora in 
tempo. Sia uomo di mondo. 
Qui ci vuole il collier, la parure, 
il solitàrie. 

Il presidente Rossi, invece, 
regala un porlapillole d'argen¬ 
to finemente lavorato e qui sia¬ 
mo nell'ambiguità un poco ma¬ 
liziosa. Il porlapillole è per la 
signora? Non vede che le dame 
arrossiscono e si nascondono 
dietro il ventaglio? E poi, per¬ 
ché si impiccia, saranno affari 
loro, no? Oppure il porlapillole 
è per il rude difensore di fascia 
o per la mezz'ala di fatica che 
sul campo battono un poco la 
fiacca: e allora lei che fa presi¬ 
dente. allude? Guardi che l’an¬ 
tidoping è severo. 


Per l'azienda importante, 
per ramministrativo che vuole 
fare carriera, per l’esperto tributario 


Nel 1983. su 40 numeri per complessive 5.150 pigine. 350 
commenti interpretittvi ed esplicativi delle leggi tributarie et 
vigore, decine di monografie tributarie, tutte le leggi c i 
decreti fiscali emanati ne Tanno, centinaia di circolari e note 
mìnistcriafi esplicative, centinaia dì derisive! delle Commis¬ 
sioni Tributarie e della Cassazione, centmala di risposte 
gratuite ai quesiti dei lettori. Insomma tatto qucOo che ù pud 
dare in campo tributario! 


per questo da otto armi la rivista 
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Linni* 


brutto, 

hfido... 


significa garanzia di totale aggiornamento, tem¬ 
pestività d’informazione tributaria, riduzione o 
annullamento dei rischi dì pesanti sanzioni civili 
e penali, raccolta per la consultazione celere 


132 pagine in edìcola, L. 5.000 


abbonandosi adesso avrà 
"il fisco" gratis per tre mesi 


Abbonamento 1984.40 numeri. PsfstvJo L. 165000 entro 3 
30 novembre 1983 (L-175000 dal T dicembre 1983. prezzo 
dì copertina L. 5500). ri avrà diritto grataiumente al numeri 
pubblicati dal 1* ottóbre al 31 dicembre 1983, Versamento 
con assegno bancario o tu] ccp. n. 61844007 intestato a E-TX 
Srl - Viale Mazzini. 25 - 00195 Roma 


IO VI 

sfido. 
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riferiva ad Apollonlus. Gra¬ 
zie all’aiuto di Prisco, mi so¬ 
no accorto dell’errore e ho j 
chiarito subito l’equivoco 
con 1 giudici». Probabilmente 
Frataoll ha confuso l nomi, 
ma 1 giudici hanno preferito 
Indagare ancora sull’o/faire. 
Un’Inter, dicevamo, ad Im¬ 
magine e somiglianza del 
suo presidente. Ingenua, 
confusionaria, pasticciona e 
stravagante sul campo del 
«Prater» come lo è stato In 
molte occasioni, e non solo a 
Ginevra, Ivanoe Fralzzoll. 

SORDILLO — È forse an¬ 
che per questo che la società 
milanese si è trovata negli 
ultimi tempi nel guai? Un In¬ 
terrogativo a cui dovrà ri¬ 
spondere la magistratura 
sportiva e quella ordinaria. 
La prima, attraverso Corra¬ 
do De Biase, capo dell’ufficio 
Inchieste, ha lnterrrotto la 
prescrizione per la partita A- 
scoli-Inter (tf-0 del 13 marzo 
1983). De Biase desidera fare 
nuovi accertamenti. Come 11 
sostituto procuratore di Ge¬ 
nova vuole vedete! chiaro a 
proposito delle dichiarazioni 
rese da Luigi Puricelll. «Non 
ho mal avuto incontri convi¬ 
viali con lui — ha precisato 
Federico Sordlllo al Giorno 
— né la sera del 25 ottobre In 
un noto ristorante di Milano, 
né in alcun’altra data o cir¬ 
costanza». Puricelll, come 
Nyllasl, l’ennesimo «eroe» u- 
sclto dalla fantasia strava¬ 
gante di Foro Bonaparte? 


• PAULO ROBERTO FALCAO è al centro delle attenzioni in casa giallorossa per le sibilline dichiarazioni del presidente VIOLA, che L«1 «lottil» pGr Vincere © per difender© ÌO 

ha in serbo una sorpresa per i tifosi scudetto - Preparazione atletica cambiata 


ROMA — Ostentano tutti — presidente, allenatore e giocatori — 
una tranquillità olimpica: la Roma guarda al futuro. Eppure, ci 
pare di capire che per un buon 80% si tratta di ostentazione bella 
e buona. La paura non si affaccia in maniera evidente, ma sui volti 
qualche nut« si intravede. Nelle dichiarazioni ufficiali la sinfonia 
è sempre la stessa, sia che le rilasci Liedholm sia che tocchi a 
«capitani. Di Bartolomei. II «caso Cerezo» pare rimosso («Di Barto¬ 
lomei invade il mio settore e mi “soffoca”»), cosi come la valanga di 
. critiche piovute addosso al mister svedese. 

Allora, come la mettiamo con questa famosa «girandola»? 

•Ognuno è padrone di dire quello che pensa. Io ribadisco: se 
non avessi cambiato propabilmente non saremmo primi*. 

Lei ha anche dichiarato che non avreste neppure superato lo 
scoglio della qualificazione in Coppa dei Campioni. Non le pare 
esagerato? 

• Vediamo un po' se riesco a farmi capire. Una cosa è lottare per 
vincere lo scudetto ed urialtra per difenderlo. È una concentra¬ 
zione che logora, soprattutto sotto l'aspetto psicologico. Inoltre 
dovevo dare ai ragazzi nuovi stimoli. I titolari sono 18, lo sapeva¬ 
no sia il presidente Viola che i giocatori*. 

Non crede però che cambiare sempre formazione vada a discapi¬ 
to del «collettivo», come sostiene anche Falcao? 

•Non sono del tutto d’accordo. La squadra-base deve scaturire 
dalle partite e non da quello che posso avere in testa io a priori. 
Inoltre è cosa risaputa che una squadra che non sia la Juventus, 
rinter, ecc., insomma che si chiami Fiorentina. Cagliari, Lazio e 
via seguitanto non ha mai vinto due volte di seguito lo scudetto. 
Sto studiando il modo per riuscirci con la Roma*. 

Come intende arrivarci? 

«Evidentemente attraverso ritocchi all’inquadratura che non 
ne alterino profondamente le caratteristiche*. 

Domenica a Milano contro Ilnter e successivamente a Torino 
contro la Juventus che cosa succederà? 

•Quello che succederà non posso saperlo, però che giocheremo 
per vincere questo si che posso assicurarglielo _ e cambierà anco¬ 
ra*. 

Come? 

, •Vediamo: Righetti non lo so se ce la farà. E stato impepialo 
con la "militare": dovrà controllarlo a Busto Arsizio. Ancelotti i 
sicuro, mentre sto ancora pensando se confermare Vincenzi o 
rilanciare Graziarli. Fortuna che Falcao ha smaltito la botta*. 

Rigore e fuorigioco nella partita con l’Ascoli? 

' -Continua la moviola parlata? L’episodio del rigore è stato 

fatto rivedere mille volte; perché non é stato fatto lo stesso per il 
trio scoccato da De Vecchi, mentre Novellino e un altro ascolano 
erano in fuorigioco•? 

Di Bartolomei non è meno categorico del mister svedese. •Nes- 
1 sun dissapore con Cerezo. Le scelte le fa Liedholm e io le accetto. 
t Noi giochiamo sempre per vincere, ma bisognerà ricordare che in 
, vista degli impegni che ci attendono abbiamo cambiato anche 
. preparazione atletica. Da qui in ovanti vedremo se era giusto che 
•' ri si criticasse con tanto astio. Gli arbitri! Sono mortali e come tali 
possono anche sbagliare: non mi sembra però sia il caso di croce- 
figgerVL Diamoci una calmata, tutti*. 


BASKET SERIE A/l — Risoluti della settima giornata del cam¬ 
pionato maschile: Febal-Scavolini 106-96. Binovm-Simmentha] 
65-84, Berieni-Bic 94-91, Granario-La tini 96-78, Jolly-Star 79-73, 
Peroni-Simac 81-79, Bancoroma-S. Benedetto 66-50, Honky-In- 
desit 75-69 (giocata domenica). Classifica: Simac, Granaiolo e Pe¬ 
roni 12; Star, Jolly IO; Honky, Beri orò. Banco roma 8; Simmenthal, 
Indesit 6; S. Benedetto, Latini, Binava, Febei 4; Scavolini, Bic 2. 
VINCE FAN ATTA — Claudio Panaria ha superato anche il secon¬ 
do turno agli open sudafricani di tennis battendo lo spagnolo José 
Higueras, test a di s erie numero uno, per 7-6 (7-5), 6-2. 

FRYOR ARRESTATO — Le autorità di polizia di Los Angeles 
hanno annunciato che Aaron Pryor, campione del mondo dei pesi 
welter dì pugilato riconosciuto dalla World Bozing Association 
(WBA), è auto tratto in erresto sotto l’accusa di possesso di so¬ 
stanze stupefacenti 

RIVA RIENTRA NEL CAGLIARI — Dopo una breve «separazio¬ 
ne» seguita alle polemiche per la retrocessione al termine dello 
scorso campionato, Gigi Riva è rientrato nel Cagliari, ed è da ieri il 
nuovo direttore tecnico-sportivo della società. Riva ha spiegato 
che il suo ruolo sarà quello di responsabile unico del seriore tecni¬ 
co-sportivo della società. «Mi dovrò in pratica occupare — ha 
affermato — dei problemi della prima squadra, delle scelte tecni¬ 
che, dei programmi». 


Per quanto riguarda le or¬ 
ganizzazioni nell’emigrazione, 
la campagna di tesseramento 
al PCI per il 1984 si apre all’in¬ 
segna della mobilitazione per 
la preparazione della Confe¬ 
renza nazionale che 1 comuni¬ 
sti terranno sui temi dell’emi¬ 
grazione all'inizio del prossi¬ 
mo anno. Proprio questo fa ri¬ 
saltare lo stretto legame tra i 
problemi generali che inve¬ 
stono la condizione dell’emi¬ 
grato (lavoro, parità, scuola, 
partecipazione democratica...) 
e la necessità di una organizza¬ 
zione, forte e combattiva, in 
grado di condurre nei singoli 
Paesi di immigrazione una 
puntuale azione di difesa dei 
diritti degli immigrati in stret¬ 
to collegamento con le orga¬ 
nizzazioni del movimento ope¬ 
raio locale. 

Ecco allora l’esigenza, men¬ 
tre in generale cresce il «peso 
politico» di queste nostre orga¬ 
nizzazioni all’estero, il presti¬ 
gio di cui esse godono all’in- 
temo della sinistra dei Paesi di 
accoglimento, l’esigenza — di¬ 
cevamo — di una cura mag¬ 
giore agli aspetti organizzativi 
del nostro lavoro, al consoli¬ 
damento della struttura capil¬ 
lare delle nostre sezioni e cel¬ 
lule nei luoghi dove gli emi¬ 
grati italiani risiedono e lavo- 


Un aspetto fra i più dram¬ 
matici dell’emigrazione nell' 
Europa comunitaria è quello 
delle donne. Questo è quanto è 
emerso da un rapporto della 
commissione d’inchiesta del 
Parlamento europeo sulla 
condizione della donna in Eu¬ 
ropa. Rinchiuse in rigidi sche¬ 
mi familiari e culturali, custo¬ 
di fedeli delle loro tradizioni, 
poco o nulla informate dei lo¬ 
ro diritti, difficilmente rag¬ 
giungibili dal sindacato a cau¬ 
sa delle frammentarietà del 
loro lavoro e delle difficoltà 
legate alla lingua e all'alfabe¬ 
tizzazione, le donne emigrale, 
oltre a coprire i livelli più bas¬ 
si dell’occupazione, sono an¬ 
che le più numerose fra i di¬ 
soccupati. 

Le giovani immigrate subi¬ 
scono gli stessi problemi delle 
loro madri (scarsa conoscenza 


Interessante e significativa 
la lettera di Guglielmo Grossi, 
presidente della Federazione 
Colonie libere italiane, grossa 
organizzazione di massa dei la¬ 
voratori emigrati in Svizzera, 
indirizzata al Governo e alle 
Camere per sollecitare l’atten¬ 
zione verso i problemi degli i- 
taliani all’estcn>. Ne pubbli¬ 
chiamo qui di seguito le parti 
più rilevanti. 

«Come organizzazione di 
massa che da oltre 40 anni è 
impegnata nella difesa degli 
interessi della nostra colletti¬ 
vità emigrata in Svizzera, nuo¬ 
vamente ci facciamo portatori 
di bisogni, e di richieste moti¬ 
vate dalla diffusa espressione 
dei gravi disagi che travaglia¬ 
no remigrazione-.»; —«AbDla- 
mo appreso con interesse le di¬ 
chiarazioni programmatiche 
del nuovo Presidente del Con¬ 
siglio on. Craxi, secondo le 
quali "il governo seguirà con 
più sensibilità ed attenzione i 
problemi vecchi e nuovi delle 
comunità italiane all'estero"; 
ed il proposito di risolvere I 
problemi aperti annunciati 
dal ministro degli Esteri, on. 
Andreotti nel suo messaggio a- 
gli emigrati—». «Di fronte alla 
pressoché totale elusione dei 
governi precedenti rispetto a- 
gii impegni assunti alla Confe¬ 
renza nazionale dell'emigra¬ 
zione del 1975 e In questa du¬ 
revole fase di aggravamento 
delle condizioni «iella nostra 
collettività, più che esprimere 
scetticismi, ci preme sottoli¬ 
neare che occorrono fatti con¬ 
creti che diano immediata 
chiarezza e sostanza alle di¬ 
chiarazioni di volontà espres¬ 
se-». 


Sabato e domenica, 19 e 20 
novembre, si è svolto a Berna 
il IV Congresso nazionale del¬ 
la Federazione delle Associa¬ 
zioni Campane in Svizzera 
(FACS). Al Congresso hanno 
partecipato moltissimi delega¬ 
ti da tutta la Confederazione 
nonché una delegazione di uo¬ 
mini politici campani, l'amba¬ 
sciatore e i rappresentanti di 
diverse organizzazioni dell’e¬ 
migrazione Uno degli obietti¬ 
vi dell'incontro di Berna era 
di stabilire una linea operativa 
che permetta di affrontare or¬ 
ganicamente e con efficacia i 
gravi problemi dell'emigra¬ 
zione campana resi ancora più 
drammatici dalla crisi che in¬ 
veste anche la Svizzera. 

È stata data grande rilevan¬ 
za anche alla questione dell'u¬ 
nitarietà fra le forze dell’emi¬ 
grazione al fine di affrontare 
compatti le questioni che la ri¬ 
guardano. Questo tema è stato 
affrontato anche dal compa¬ 
gno Gianni Farina, segretario 
della Federazione di Zurigo. 
Rilevando l'importanza dèli’ 
associazionismo come patri¬ 
monio dell'emigrazione per 
contare, per essere protagoni¬ 
sti e non assistiti. Farina ha po¬ 
sto l’accento sull'importanza 
di salvaguardare quegli orga¬ 
nismi unitari, in particolar 
modo si Comitato nazionale di 
intesa, che fanno dell’emlgra- 
sione un valido interlocutore 
sia verso le istituzioni e il go¬ 
verno italiani, sia verso quelli 
svizzeri. Farina ha anche ri¬ 
cordato la necessità di operare 


L’impegno delle federazioni all’estero 

Come si prepara 
la campagna per 
il tesseramento 1984 


rano. E questo soprattutto in 
un momento in cui la crisi eco¬ 
nomica che Investe l'Europa, 
con t licenziamenti in massa e 
le conseguenti espulsioni di la¬ 
voratori dai Paesi di Immigra¬ 
zione, rende più precaria l'or¬ 
ganizzazione sociale particola- 
mente degli immigrati nei di¬ 
versi Paesi. 

Da qui l’attenzione che va 
data soprattutto alle sezioni, al 
loro ruolo di conoscenza e di 
intervento nei problemi della 
vita quotidiana dei lavoratori 
italiani e delle loro famiglie, 
fino a farle diventare un pun¬ 
to di riferimento «stabile» nel¬ 
la battaglia politica degli emi¬ 
grati: i risultati del tessera¬ 
mento 1983 sottolineano que¬ 
sta esigenza, con l’alta percen¬ 
tuale di reclutati (dappertutto 
oltre il 10%) che le nostre fe¬ 


derazioni registrano accanto 
al regresso nel numero degli 
iscritti: una percentuale che 
dimostra nello stesso tempo la 
grande disponibilità dei lavo¬ 
ratori ad entrare a militare nel 
PCI e però anche la difficoltà 
nostra a stabilire con loro un 
legame organizzativo perma¬ 
nente. E un’attenzione parti¬ 
colare va data anche al nostro 
lavoro nei confronti delle 
donne emigrate, per rompere 
quella condizione di emargi¬ 
nazione in cui sono troppo 
spesso relegate nelle società di 
accoglimento, ma per rompere 
anche quel circolo vizioso del¬ 
le nostre organizzazioni in cui 
le donne iscritte rappresenta¬ 
no spesso non più di un decimo 
delle forza organizzata e per¬ 
ciò scarso è il lavoro specifico 
sulla condizione femminile, e 
viceversa. (v. b.) 


Togliere dall’isolamento 
le donne nell’emigrazione 


della lingua del posto, bassa 
scolarità, disoccupazione, raz¬ 
zismo) cui si aggiungono la 
conflittualità con l’ambiente 
circostante e il contrasto fra la 
cultura tradizionale della fa¬ 
miglia e i diversi valori del 
Paese ospitante. Le immigrate 
più anziane, invece, vivono 
una vita di totale isolamento, 
spesso senza possibilità di con¬ 
tatti e quasi in clandestinità. 

Le abitazioni malsane nelle 
quali vivono si sommano ai 
mestieri pericolosi e pesanti, 
alla cattiva alimentazione, al 
clima sfavorevole, all’igno¬ 
ranza igienico-sanitarìa, all’al¬ 
to numero dei figli e ai carichi 


domestici. Per questi motivi la 
donna emigrata si ammala più 
di frequente e, purtroppo, tut¬ 
te queste difficoltà sono incre¬ 
mentate dall’impossibilità di 
comunicare anche con i medi¬ 
ci. 

La richiesta fatta dalla com¬ 
missione parlamentare euro¬ 
pea per affrontare queste si¬ 
tuazioni che sì verificano fra 
l’indifferenza generale fanno 
perno soprattutto sul principio 
di togliere la donna emigrata 
dali’isolamento e di assicurare 
una formazione linguistica di 
base. Solo cod sarebbe possibi¬ 
le per loro affrontare tutti i 
problemi sopra elencati. 


Le Colonie chiedono 
interventi concreti 


«Se allora (nel 1975) si pone¬ 
va come fondamentale esigen¬ 
za per rimuovere le cause del¬ 
l’emigrazione, oggi si pone in 
modo ancor più drammatico 
per l’assorbimento nel tessuto 
socio-economico regionale e 
nazionale, delle centinaia di 
migliaia di emigrati costretti 
al rimpatrio. Compito non me¬ 
no importante è l’intervento 
verso i governi dei Paesi di im¬ 
migrazione per la tutela delle 
nostre collettività...». 

«... In questo quadro si collo¬ 
cano un forte attacco ai diritti 
conseguiti a una nuova agita¬ 
zione xenofoba favorita da 
una politica federale che ha al 
suo centro, la rotazione per¬ 
manente dell'immigrazio¬ 
ne—». 

«... Rispondere a questi biso¬ 
gni significa tradurre in fatti 
concreti le dichiarazioni di vo¬ 
lontà, e precisamente: 

— varando finalmente una 
legge di riforma dei Comitati 
Consolari; 

— dando rapidamente ini¬ 
zio all’iter parlamentare per T 
istituzione del Consiglio na¬ 
zionale dell’emigrazione; 

—sviluppando l'impegno e- 
conomico e riformando l’in¬ 
tervento scolastico e culturale; 

— per quanto riguarda la 
partecipazione al voto euro¬ 
peo, chiediamo che vengano 
urgentemente disposte le nor¬ 
me atte ad assicurare ai conna¬ 


zionali, anche in Svizzera, l’e¬ 
sercizio del voto—». 

«Certi di rappresentare e di 
interpretare esigenze e bisogni 
fondamentali delle nostre col¬ 
lettività — conclude la lettera 
—, su quanto vi abbiamo espo¬ 
sto e richiesto, da questo go¬ 
verno attendiamo soluzioni 
concrete nei tempi più brevi 
ed atti a recuperare 1 gravi ri¬ 
tardi che abbiamo esposto». 


Convegno a Temi 

L’occupazione 
nella CEE 

È iniziato ieri a Tbmi il con¬ 
vegno europeo «Sviluppo, oc¬ 
cupazione e politiche dell’emi¬ 
grazione. Ruolo delle Regioni, 
degli Stati e della Comunità 
europea». D convegno, orga¬ 
nizzato dalla Regione Umbria 
e dalla AIOCE, si occuperà del 
processo di integrazione eco¬ 
nomica e di ris truttu razione 
produttiva nella CEE, con ri¬ 
ferimento alle politiche del la¬ 
voro e ai flussi migratori. I la¬ 
vori saranno conclusi da Ger¬ 
mano Marti, presidente della 
Regione Umbria. 


Li Svìzzera l’incontro 
degli emigrati campani 


una distinzione tra partiti di 
governo e parti ti di opposizio¬ 
ne e, daga applausi calorosi 
che hanno seguito ti suo inter¬ 
vento, si poteva capire che ne¬ 
gli emigrati campani questa 
distinzione è chiara, come 
chiara emerge la stima verso il 
FCL 

Per ti PCI è intervenuto an¬ 
che ti consigliere regionale Di 
Maio che. riferendosi alla que¬ 
stione dell’erogazione dei fon¬ 
di regionali per l'emigrazione, 
che vengono riscossi spesso 
anche da fantomatiche asso¬ 
ciazioni, con arde in Campa¬ 
nia, che con gli emigrati non 
hanno nulla a che fare, ha ri¬ 
cordato che ti PCI aveva pre¬ 
sentato un emendamento per 
vincolare i fondi e ancorarli 
alla nuova legge per l'emigra¬ 
zione nel 198Zm partito ha ri- 
formulato l’emendamento 
neti’83, lo stesso però non è 
stato accolta 

Non è mancato al congress o 
anche qualche intervento su¬ 
perficiale, come quello del 
presidente del Consiglio re¬ 
gionale, il socialista Incoccila. 
Questi, che peraltro non è ve¬ 
nuto a Berna per recitare una 
sceneggiata, ma in veste di 


razioni indefinibili del tipoc 
«Capirete, anch'io ho dovuto 
emigrare dalla provincia di A- 
veliino a Napoli»; e poi ha tro¬ 
vato ti modo di dire che «iamo 
sullo stesso fronte», nel senso 
che Farre tramento della Cam¬ 
pania e del Meridione sareb¬ 
bero colpa di non bene iden¬ 
tificati poteri del Nord, come 
se la classe politica che gover¬ 
na la Regione non avesse re¬ 
sponsabilità e fosse completa¬ 
mente estranea ai partiti di go¬ 
verna 

Alla conclusione del con¬ 
gresso è stato riconfermato 
presidente della FACS il com¬ 
pagno Salvatore De Simone. 

MARINA FRIGERIO 


■ tVUtil C «MVVIWU 

laSSStìSbfri: Mostra di Maggi 


ri e lattato andare a conride- 


Si apre oggi a Langenthal 
(Basilea) una mostra delle o- 
pere di Renzo Maggi, pittore e 
scultore. Il compagno Maggi, 
residente in Svizzera da molti 
anni, è anche redattore capo di 
Realtà Nuora, quindicinale 
delle nostre Federazioni in 
Svizzera. 
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Uex direttore agonistico azzurro spiega perché spira aria di crisi 

Cotelli: «Calendario troppo fitto, 
così lo sci rischia di soffocare» 


Si organizzano gare soltanto per soddisfare le esigenze elettorali di alcuni politici» - Il ruolo degli sponsor 



Dal nostro inviato 
BORMIO — Il monte Vallecetta è verde scuro, marrone, gri¬ 
gioazzurro e I! sole di questa incredibile stagione trae da quel 
colori vivi toni tenui e cangianti. Il monte è spaccato, in 
''erticale, da una larga striscia bianca: la neve artificiale. 
Ventlclnquemila metri cubi spalmati con cura e amore su 
una superficie di 60 000 metri quadrati. II tutto ottenuto in 13 
notti da 100 appassionati che hanno lavorato per 160 ore in 
temperature da meno 13 gradi a più 0,5.1 cannoni sparaneve 
hanno lavorato bene. Il tutto è costato circa 13 milioni, un 
milione per notte. Ma le World Senes, seconda prova generale 
dei campionati mondiali del 1985, sono costate circa 500 mi¬ 
lioni. E difficile quantificare per ogni sponsor la spesa precisa 
perché quest’anno gli sponsor non sono stati repenti dagli 
organizzatori ma da una agenzia multinazionale specializza¬ 
ta, la IMG, International Management Group, che tradurrei 
Uberamente in «gruppo di gestione Internazionale». Impossi¬ 
bile dire quindi quanto ci ha speso Sergio Tacchini, sponsor 
principale tra un mese anche a Madonna di Campiglio. 

L’impegno attorno allo sci è quindi sempre cospicuo, anche 
se tutti, o quasi, parlano di crisi. Mario Cotelli, valtellincsc, ex 
direttore agonistico dello sci italiano quando era ancora «va¬ 
langa azzurra» e anche quando la valanga cominciava a scio¬ 
gliersi nell’impossibile impresa di copiare la curva rotonda di 
Ingemar Stenmark, dice che la Coppa del mondo e lo sci in 
generale offrono sempre una bella immagine per i politici, 
per i fabbricanti di attrezzi e di abbigliamento, per le stazioni 
Invernali. «Perché Sestriere ha voluto fortemente rientrare nel 
giro della Coppa dopo esserne uscita anni fa'’ Perché, appunto, lo 
sci rappresenta una immagine tramante Ma io credo che Se¬ 
striere sbagli a voler rientrare perché sul piano turistico non ne 
ricaverà niente Sestriere ha circa 600 posti letto Quale turismo 
vuol incrementare se non ha spazi per farlo >. La domanda di 
Mario Cotelli ci suggerisce una scommessa risposta: perché, 
forse, son già pronti piani per trasformare il turismo di élite 
In turismo di massa. 

Ancora Mario Cotelli. «Vi sono Stazioni che insistono con la 
Coppa perché questa finisce per essere gratificante sul piano 
politico Mi spiego. C'è un assessore al turismo c allo sport che 
decide di darsoldt a una optò, prove di Coppa del Mondo A costui 
non interessa se ci sarà la televisione, se ci sarà pubblico, se i 
giornalisti ne parleranno Gli interessa che la sua operazione sia 
funzionale sul piano elettorale locale » 

Mario Cotelli ritiene utile l’operazione-Valtellina perché la 
stampa ha avuto modo di prepararla con calma in assenza di 
concorrenti. «Ma — dice — come sarò possibile presentare ade¬ 
guatamente la “ Tre-3" dt Madonna di Campiglio se organizzata 
immediatamente dopo un'altra gara dt Coppa del mondo 9 £ la 
gente non et capisce più niente e viene frastornata da un eccesso 
di appuntamenti. Sarebbe assai più bello se si organizzassero 
gare il sabato e la domenica ci sarebbe tempo per parlarne e per 
commentare con calma Così lo sci diventa frenesia e nonsenso E 
d'altronde nessuno vuole rinunciare a niente. Tutti sono d’accor¬ 
do che così non pud più funzionare ma m sede di distribuzione 
delle gare l'austriaco, il tedesco, il francese. Io svizzero e l'italia¬ 
no si azzuffano per averne il più possibile. Perché? Perché lo sci 
è l'unico sport strettamente collegato al turismo. Chi va in mon¬ 
tagna d'inverno ci va per sciare e non per guardare il panorama 
Una manifestazione di atletica leggera a Roma vuol dire atletica 
leggera Sci a Bormio significa anche e soprattutto turismo». 

E industria. Domani a Bormio la Nava, grossa azienda che 
opera nel settore invernale, presenterà una scarpa doposcì 
che potrà sostituì re lo scarpone. Il turista non particolarmen¬ 
te teso all’agonismo potrà scendere in pista con la stessa 
scarpa che calzerà In albergo. I costruttori si strappano gli 
sciatori a colpi di fantasia. Perché la pensata della Nava farà 
piangere qualche fabbricante di scarponi che, francamente 
sono scomodi, danno fastidio, spesso fanno male e costringo¬ 
no la gente a camminare in maniera Innaturale e con angola¬ 
zioni-che favoriscono tutto meno che la colonna vertebrale. 
La realtà è che per lo sci non ci sono più nuovi sciatori — o 
pochi nuovi sciatori — e che cosi le aziende devono lavorare 
sui ricambio. Ma la gente oggi, per esempio, un paio di attac¬ 
chi li fa durare e non li cambia ogni volta che ne appare una 
nuova versione sul mercato. Detto questo sarebbe però scioc¬ 
co dire che lo sci non tira perché non si spiegherebbero i 
miliardi che ci buttano. 

Remo Musumeci 



II calendario della Formula 1, 
si inizia il 25 marzo in Brasile 


Automobilismo 


PARIGI — La commissione della FISA ha ratificato il calendario dei 
Gran Premi di FI per il 1984 con due riserve esplicite e due in 
forma privata Le riserve esplicite riguardano il G P. di Dallas e il 
G P. d'Europa dei Nuerburgring 

Le riserve in forma privata riguardavo il G P. di New York e il G.P. 
del Canada. Il calendario diventerà ufficiale fino alla ratifica del 
comitato esecutivo FISA a metà dicembre- 25 marzo: Brasile. Rio 
de Janeiro. 7 aprile- Sudafnca. Kyalami; 29 aprile: Belgio. Francor- 
champs: 6 maggio- San Manno. Imola. Italia, 20 maggio. Francia. 
Gigione. 3 giugno: Monaco: 17 giugno" Canada. Montreal. 24 
giugno Detroit. USA: 8 luglio- Oalias. Texas (da confermare). 22 
luglio - Inghi'terra. Hockenheim: 26 agosto: Olanda. Zandvoort: 9 
settembre - Italia. Monza. 22 settembre - New York: 7 ottobre: G P. 
Europa (sede da decidere) 


►Campagna tesseramento 1984 < 


Da Palermo 
a Genova 

Moltissimi sono 

gii appuniamnen. le miste, icollettivi 
i clubs dell'orgoglio gav 

C>3 Palermo a Genova gruppi di giovani omosessuali 
hanno fatto dell'Atto un punto ds nterimento 
privilegiato 

Uomini c donne hanno scelto l'ARCI Gas, 
per lottare contro ogni forma di mercificazione 
della propria dignità e liberta 


IARCI/1984 

La cottura della comunicazione 
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En plein della «valanga» svizzera 
Promettono bene i giovani azzurri 


Dal nostro inviato 

BORMIO — -Sembra Gustato Thoem -, diceva 
qualcuno guardandolo scendere sul bel pendio 
del monte Vallecetta. Ma giù, sul traguardo illu¬ 
minato da un sole di primavera, non era più Gu¬ 
stavo Thoeni, perché non gli era riuscito, restan¬ 
do bello e sciolto, alato come un airone, di entrare 
nella ristretta classifica che dà diritto al podio. 
Ma Robert Erlacher. altoatesino ventenne nato 
in Veneto, e talmente giovane e così sicuro di sé, 
da non darsi angoscia per non essere riuscito a 
incrinare la valanga svizzera. E il suo sesto posto 
in una gara di livello mondiale è da osservare con 
la gioia di chi era disabitanato ad annotare scia¬ 
tori azzurri tra i primi dieci in slalom gigante dai 
tempi di Gustavo Thoeni e Piero Gros. E ieri di 
italiani tra i primi dieci ce ne erano tre: Robert 
Erlacher al sesto posto, Alex Giorgi all’ottavo e 
Richard Paramotton al nono. 

Hanno vintogli svizzeri, terribili agonìsti tra le 
porte larghe del «gigante», con tre sul podio. Lo 
hanno monopolizzato — il podio — con Max Ju- 
len. Joel Gaspoz e Pirmin Zurhriggen. E alla do¬ 
manda perché sono così bravi in «gigante» da 


sempre e al punto di non rimpiangere Engelhard 
Pnrgpf>t7Ì, Ernst Good, Edmund Bruggmann e 
Heini Hemmi — mentre noi rimpiangiamo, ap¬ 
punto, Thoeni e Gros — rispondono di non sa¬ 
perlo che. forse, dipende dal fatto che i giovani 
hanno sempre avuto la possibilità di copiare i 
campioni, di guardarli, di osserv arli con gii occhi 
socchiusi e coi sogni nel cuore. Mi vien da pensa¬ 
re che forse i nostri giovani questa possibilità non 
l’hanno mai avuta. Che forse prima che Gustavo 
smettesse già li obbligavano a copiare Ingemar 
Stenmark, l’inconiabiie. 

La cosa più bella di questo «gigante» corso nel 
sole deH’Alta Valtellina sta nel nono posto del 
diciannovenne aostano Richard Parammoton 
che sta tra ì primi dieci nonostante l’alto numero 
di pettorale, il 38. Vuole dire che i tecnici hanno 
lavorato bene. Mai come adesso esistono t pre¬ 
supposti per tornare a vincerne un «gigante». U- 
scire dal buio è già una vittoria 

r. m. 

Nella foto in atto: MESSNER con i tre azzurri 
GIORGI. ERLACHER e PARAMOTTON al termi¬ 
ne della gara 


A Las Vegas un match con Holmes non riconosciuto dal VVBC 

Frazier contro Frazier: 
riuscirà il giovane Marvis ad 
essere grande come Joe? 


Pugilato 



Quel simpatico chiacchiero¬ 
ne di Cassius Clay scrisse più 
poesie su Joe Frazier che su ul- 
tri «fìghters» da lui incontrati 
nelle corde oppure altrove. Sta¬ 
te a sentire: « Sa r ò io a usctr 
fumando, vi assicuro che non 
sto scherzando ..-. Il gaio Clay 
declamò pubblicamente questi 
versi alla vigilia della sua batta¬ 
glia con Joe Frazier, 1*8 marzo 
1971, nel Madison Souare Gar¬ 
den di New York valida per il 
massimo campionato. 

Cassius Clay era appena u- 
scito dalle grinfie giuridiche 
dell’U.S. Armv dato che aveva 
rifiutato di battersi nel Viet¬ 
nam, Joe Frazier, fisicamente il 
sosia di Rocky Marciano con 
pelle nera, veniva chiamato 
•Smokin Joe» perché il suo vizio 
era il furino al contrario di A- 
ron Pryor e di Leon Spinks che 
amavano la droga oppure di 
Tony Avaìa jr.. «E1 Tonto» del 
Texas, che come sport stuprava 
ragazzine, vedove e solitane. 
Siccome gli «States in certe 
faccende non sono l'Italia, il ro¬ 
busto e bollente «chicano» si è 
preso 35 anni di galera da tra¬ 
scorrere nel Trenton State Pri- 
son dove, al contrario del Raha- 
way State Prison, New Jersey, 
è proibito svagarsi con il pugi¬ 


lato. Perciò per Tony Ayala jr., 
sfidante di Roberto Duran per 
la «cintura» delle «154 libbre» e 
magari futuro avversario di 
Marvin «Bad» Hagler, la carrie¬ 
ra pugilistica, le speranze di 
gloria, forse la vita stessa sono 
finite perché era recidivo come 
stupratore. 

Lasciamo queste tristezze 
per tornare a Cassius Clay ed a 
«Smokin Joe»: quella notte Joe 
Frazier, con un crochet sini¬ 
stro, stese fugacemente il rivale 
nel 15* rounds ed ebbe il ver¬ 
detto rimanendo campione. In- 
somma Muhammad Alì, alia3 
Cassius Clay, aveva sbagliato 
l’attacco della sua poesia. Sta¬ 
notte, venerdì, a Las Vegas, 
Nevada, forse Cassius Clay e 
Joe Frazier. che in seguito si 
batterono altre due volte e per¬ 
se sempre Joe anche malamen¬ 
te, si ritroveranno in angoli op¬ 
posti. Sul ring del Caesar’s Pa- 
lace il vecchio Joe starà nel 
«corner» del figlio Marvis sfi¬ 
dante (per modo di dire} di 
Larrv Homes campione per il 
WBC e «sparring» di Cassius 
Clay per diverso tempo. Di con¬ 
seguenza Muhammad Ali, per 
fare un ultimo dispetto al suo 
antico nemico, consiglierà Hol¬ 
mes che, tra Taltro, lo ha battu¬ 
to. ma anche risparmiato, nel 
medesimo ring il 2 ottobre 
I960. 


Protesta RDT: «I comunisti ai 
Giochi considerati alla stessa 
stregua dei criminali comuni» 


LOS ANGELES (Adr.kronos) 
— Le autorità sportive della 
RDT hanno inoltrato una vi¬ 
brata protesta formale al Comi¬ 
tato organizzatore «felle Olim¬ 
piadi di Los Angeles, opponen¬ 
dosi alla terminologia dei que¬ 
stionari imposti ai suoi atleti 
per la concessione dei visti d'in¬ 
gresso negli Stati Uniti. 

I questionari, affermano i te¬ 
deschi, in una lettera, sono of¬ 
fensivi in quanto «collocano 
nella stessa categoria l’apparte¬ 
nenza al Partito comunista con 
i criminali comuni, i drogati e le 
persone affette da malattie ve¬ 
nerie». 

Secondo il presidente del 
Comitato organizzatore delle 
Olimpiadi di Los Angeles, Pe¬ 
ter Ueberroth, la lettera costi¬ 
tuisce «la più grave protesta di¬ 
plomatica» ricevuta finora dal¬ 
l’organizzazione dei Giochi. 

Ueberroth ha precisato che 
in inerito chiederà spiegazioni 
a Washington, proponendo 
che. a evitare ulteriori compli¬ 
cazioni. la formulazione dei 


questionari venga modificata. 

Secondo le norme interna¬ 
zionali che regolano le manife¬ 
stazioni olimpiche, gli atleti 
partecipanti, di ogni nazionali¬ 
tà, hanno infatti diritto al visto 
d’ingresso nel Paese che ospita 
i giochi senza dover subire le 
formalità di nto richieste in al¬ 
tri casi. 


È deceduto 
il compagno 
Silvano Mammoli 


FIRENZE — È improvvisamen¬ 
te venuto a mancare H compa¬ 
gno Silvano Mammoli della se¬ 
greteria nazionale deB UiSP e 
segretario regionale toscano. 
Dirigente apprezzato per le sue 
(pandi capacità e la sua non co¬ 
mune carica umana. I funerali si 
svolgeranno domani pomerig¬ 
gio a Frerua. Alla famiglia del 
compagno Mammoli la radano¬ 
ne sportiva deS'«Unità» espri¬ 
me A suo sentito e sincero cor¬ 
doglio. 


Marvis Frazier, nato a Phila- 
delphìa, il 10 settembre 1960, 
alto 1,66 (quindi più dei genito¬ 
re) e pesante 93 chilogrammi 
sembra in ascesa, sebbene con 
soltanto dieci combattimenti, 
tutti vinti, all'attivo non può 
possedere una vasta esperienza 
del mestiere. Marvis, tra l'altro, 
si considera un sopravvissuto 
in quanto nel I960 doveva vola¬ 
re in Polonia e nell'URSS con 
la squadra dilettantistica degli 
Stati Uniti. Il padre Joe proibì 
al figlio di partire ritenendolo 
troppo acerbo per affrontare i 
campioni sovietici e quell’aereo 
si schiantò atterrando a Varsa¬ 
via: morirono tutti. 

L’impresario Don King ha 
lanciato lo scontro tra Larry 
Holmes e Marvis Frazier come 
mondiale ma il World Boxing 
Council non lo considera tale 
perché il figlio di Joe non figura 
ancora tra i migliori dieri pesi 
massimi del momento. Tutta¬ 
via se Holmes dovesse uscire 
sconfitto da questi 12 rounds, 
perderà la sua «cintura» per il 
WBC: insomma il caos pugili¬ 
stico continua, anzi peggiora. 
Come è noto il campione per la 
World Boxing Assoriation ri¬ 
sulta il sudafricano Geme Coe- 
tzee che però, per il WBC, non 
esiste appartenendo ad un pae¬ 
se razzista con la «barriera del 
colore» meno, guarda caso, che 
nel pugilato. Infatti il primo di¬ 
cembre 1973, a Johannesburg, 
si batterono Bob Foster nero 
del Nel Mexico e il bianco su 
dafricano Pierre Fourie per il 
mondiale dei mediomassuni e 
da allora, almeno sul ring, non 
ri sono più discriminazioni di 
razza e colore. 

Meglio Joe Frazier o Marvis? 
A parere nostro, sino ad oggi, 
sono stati migliori i padri. Tra i 
tanti casi ci limitiamo a ricor¬ 
dare che Marcel Cerdan è stato 
più grintoso del figlio Marcelli¬ 
no; Paul Berlenbach più forte 
di Paul jr. e Jack Britton di 
Bobby. 

Il leggendario Bob Fìtzsim- 
mons na surclassato Young 
Bob; Alf Mancini, un inglese, U 
figlio Tony, inoltre Carmen Ba¬ 
silio ha fatto meglio di Joey, 
•Jersey» Joe WaJcott di «Jersey» 
Joe jr- insomma i padri sono 
stati tutti dei campioni, i figlio¬ 
li nella mediocrità. 

Per cjuar.to riguarda i raffi¬ 
lili abbiamo avuto Rocky 
reziario più forte del padre 
•fighting» Nick Bob e Harold 
Jons.cn, mondiale dei medio- 
massimi, migliore del padre 
Phil ma entrambi sono stati 
messi KO, a distanza di anni, 
da Jersey» Joe WaJcott. Anche 
l’australiano Johnny Fame- 
chon, campione dei piuma, va¬ 
leva più del padre francese An¬ 
dré Famechon e così pure Ray 
•Boom Boom* Mancini ha fatto 
una carriera più brillante del 
genitore Lenny «Boom Boom», 
per la verità ferito nello sbarco 
in Normandia durante ('ultima 
guerra mondiale. 

Giuseppe Signori 
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.TTaT ^E T Andrapov annuncia contromisure 


appartamento 




Una fabbrica di Brescia propone il rifugio «a prova 
di Bomba» - Ha tutto, perfino la «cassetta del 
sopravvissuto», ma non la garanzia di sopravvivere 




nuove armi nucleari da¬ 
vanti alla soglia di casa no¬ 
stra, costruiscono la loro 
pratica politica su questa 
pazzesca premessa*. 

Lo abbiamo già detto con 
chiarezza, ripete Andropov: 
.L'apparizione del nuovi 
missili in Europa occiden¬ 
tale avrebbe reso Impossi¬ 
bile la prosecuzione della 
trattativa*. Ma ora la rispo¬ 
sta del Cremlino si dispiega 
in tutta la sua ampiezza e 
portata generale. 

In quattro, secchi capo- 
versi, Andropov riassume 
l’insieme delle misure di ri¬ 
sposta che Mosca ha deli¬ 
ncato, con ogni probabilità, 
fin dalla fine del luglio 
scorso, quando a Mosca co¬ 
minciò ad apparire eviden¬ 
te che Washington non a- 
vrebbe più rinunciato all’ 
installazione dei suol missi¬ 


li e che la trattativa era or¬ 
mai condannata. 

Primo: «L'URSS giudira 
impossibile la propria ulte¬ 
riore partecipazione al ne- 
goziato*, visto che gli Stati 
Uniti «hanno fatto al tutto* 
per Impedire il raggiungi¬ 
mento di un accordo e 1' 
hanno usato come una .co¬ 
pertura* per i loro piani d’ 
installazione del missili. 

Secondo: vengono annul¬ 
lati gli impegni unilaterali 
che l'URSS aveva assunto 
per «creare condizioni più 
favorevoli al raggiungi¬ 
mento di un accordo*. Tra 
queste viene annullato 1’ 
impegno alla moratoria 
nell’installazione dei missi¬ 
li sovietici di media gittata 
nella parte europea dell* 
URSS. 

Terzo: d’accordo con i go¬ 
verni di RDT e Cecoslovac¬ 


chia verranno accelerati i 
preparativi (annunciati il 
24 ottobre scorso) per la di¬ 
slocazione di nuovi sistemi 
tattico-operativi di missili 
su) territorio di quei paesi. 

Quarto: .Poiché, con la 
dislocazione dei loro missili 
in Europa gli Stati Uniti 
aumentano la minaccia 
nucleare sull’Unione Sovie¬ 
tica, mezzi sovietici corri¬ 
spondenti verranno dislo¬ 
cati, tenendo conto di que¬ 
sta circostanza, in regioni 
oceaniche e nei mari. Que¬ 
sti nostri mezzi saranno, 
per le loro caratteristiche, 
adeguati alla minaccia rap¬ 
presentata per noi e i nostri. 
alleati dai missili america¬ 
ni*. 

Dal testo non sembra si 
possa concludere alcunché 
di preciso circa le caratteri¬ 
stiche delle misure sovieti¬ 


che di ritorsione per ciò che 
riguarda la minaccia al ter¬ 
ritorio sovietico. L’espres¬ 
sione .regioni oceaniche e 
mari, è sufficientemente 
vasta e ambigua da consen¬ 
tire ancora numerose pos¬ 
sibili varianti. Tra queste 
non ultima quella dell’e¬ 
ventualità di missili di me¬ 
dia gittata basati al suolo 
nelle regioni della Ciukotka 
e della Kamcìatka, nell’e¬ 
stremo oriente sovietico, 
mentre il riferimento ai 
mari pare indicare con 
chiarezza che missili nu¬ 
cleari di medio raggio d’a¬ 
zione verranno portati per¬ 
manentemente nei pressi 
dei confini americani a bor¬ 
do di sommergibili, di altri 
mezzi nautici e, forse, aerei. 

Andropov aggiunge tut¬ 
tavia che tutte le contromi¬ 
sure «della parte sovietica 


verranno mantenute rigo¬ 
rosamente entro quel limiti 
che saranno dettati dalle a- 
zioni del paesi della NATO». 
E, in pratica, la dichiarazio¬ 
ne si conclude con una sot¬ 
tolineatura ulteriore della 
disponibilità sovietica a ri¬ 
prendere il dialogo su tutto 
il ventaglio dei punti di di¬ 
vergenza. Una conclusione 
che sembra voler tenere In 
piedi un ponte, per quanto 
fragile, alla ripresa del con¬ 
tatto. Ma che, nello stesso 
tempo, pone una condizio¬ 
ne precisa alla possibilità 
che essa avvenga: il ritorno 
alla situazione precedente 
all’installazione dei nuovi 
missili americani. 

Giulietto Chiesa 

♦ * * 

SANTA BARBARA — In 


una dichiarazione pubbli¬ 
cata ieri sera, il presidente 
Ronald Reagan ha affer¬ 
mato che gli Stati Uniti 
«non possono che essere 
costernati* in seguito alla 
dichiarazione del presi¬ 
dente sovietico Andropov 
sul dislocamento di nuovi 
missili sovietici orientati 
verso gli Stati Uniti. Rea¬ 
gan afferma che questa 
dichiarazione «è in palese 
contraddizione con l’au- 
spicio espresso dall’URSS 
di negoziare un accordo* 
sui missili a gittata inter¬ 
media; ribadisce anche la 
determinazione america¬ 
na «di proseguire gli sforzi 
per eliminare del tutto i 
missili nucleari a gittata 
intermedia di base a ter¬ 
ra», e afferma che gli Stati 
Uniti «continuano a ricer¬ 
care negoziati in buona 
fede*. 
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La signora è nel ramo. E’ bionda, elegante, 
gentile. Maria Letizia Sorlini, 31 anni, sposa¬ 
ta, un figlio pìccolo, amministratore unico 
della Securitalia srl, azienda di Brescia che 
progetta e vende in Italia e all’estero un arti¬ 
colo non deperìbile e a prova di Bomba, buo¬ 
no per l’oggi ma soprattutto per 11 Day After 
(11 Giorno Dopo): 11 rifugio antinucleare. 

Sorta nel 1980, piccola ma bella, cioè effi¬ 
ciente — tre Impiegati, staff tecnologico di 20 
persone, due piccole fabbriche periferiche 
con una cinquantina di dipendenti che lavo¬ 
rano su sue commesse — la Securitalia è una 
delie due aziende Italiane del settore che, sla 
pure in questi tempi difficili, sembra naviga¬ 
re tranquilla (anche se, dice la bella ammini¬ 
stratore unico, «non si vive di soli portellonl*). 

Oltre al rifugio completo (volendo anche 
arredato ad hoc) munito di tutto lì necessa¬ 
rio, si offrono porte blindate, protezione con¬ 
tro fughe radioattive da centrali nucleari, 
protezione contro le armi atomiche, chimi¬ 
che e convenzionati, interventi su ogni tipo di 
casa (costruita o da costruire). Impianti di 
ventilazione e filtraggio, valvole di sovra¬ 
pressione, protezione contro inondazioni, 
frane, terremoti, (anche furti e scassi). 

La lettereratura che accompagna l’artico- 
lo-rifugio atomico è necessariamente trucida 
e terrificante, le visioni suscitate mortali e 
atroci: ma anche in questo caso la pubblicità 
è pur sempre l’anima del commercio. 

Così la ditta fornisce tutto 11 materiale ne¬ 
cessario perché il cliente abbia una Idea com¬ 
pleta e si disponga ad un acquisto calibrato: 
dépliant colorati di verde e rosa, foglietti 1- 
strultivi, dati precisi e opportunamente ter¬ 
roristici. 

In uno dei suoi messaggi pubblicitari, la 
Securitalia lancia bensì una Immagine di se¬ 
reno-agghiacciante relax: dentro II suo rifu¬ 
gio antiatomico, in cravattino e camicia 
bianca, occhlalettì da manager e plzzetto cu¬ 
rato, un fortunato sopravvissuto aspetta la 
fine dell’apocalisse con 11 secchiello del 
ghiaccio vicino e 11 bicchiere di champagne in 
mano... 

Ma la sorridente «nonchalancc* del qua¬ 
dretto è subito contraddetta dai dati orribili 
che la bionda signora certamente suo mal¬ 
grado è costretta ad esibire per Invogliare il 
cliente. Ecco che s! alza, nel preciso schizzo 
fornito dalla ditta, 11 mostruoso fungo nero 
dopo lo scoppio della «Guerra che non doveva 
essere dichiarata* ed ecco la situazione mi¬ 
nuziosamente descritta. Effetti meccanici 
per l’ondata d’urto: distruzione completa di 
tutti gli edifici fino a 5 km; danni Irreparabili 
agli edifici situati fra 5 e 8 km. Effetti termici: 
Incendi gravi fino a 25 km di distanza; ustio¬ 
ni gravissime o mortali fino a 20/25 km. 

Simile ad un incubo 

Rifugio per il Day After, lo schizzo tl Illu¬ 
stra tutto, senza ìesinare sui particolari di 
una sopravvivenza troppo simile ad un incu¬ 
bo: valvola anti-esplosione, filtro antigas, 
scarico d’aria, paraschegge, generatori auto¬ 
nomi di elettricità, apparecchiature per la ri¬ 
levazione della radioattività ambientale ed 
esterna tipo monitor, sonde esterne, prote¬ 
zioni in piombo, asfissianti portellonl a per¬ 
fetta tenuta stagna, 1 quali «funzionano su sei 
cuscinetti che garantiscono II completo fun¬ 
zionamento del cardini anche in presenza di 
altissime temperature esterne». 

Un rifugio dotato, oltre che di cibo, bevan¬ 
de, riserva d’acqua, letti a castello, anche di 
una «cassetta del sopravvissuto, fornita di 
maschera antigas, guanti e stivaletti di gom¬ 
ma, bomboletta contenente liquido capace di 
combattere la radioattività». 

Specie di bara In cemento armato, tomba 
sicura per scampati a tempo. Industria del 
caro estinto ad altissima tecnologia, 11 bun- 
ker della Securitalia, offerto per la verità a 
prezzi ragionevoli — tra l sei*e 1 60 milioni, 
persino a rate — vende In realtà l’estrema 
speranza, l’ultimo rantolo di vita, una specie 
di «isola Infelice» Immersa nella distruzione 
totale: una sorta di patente per morire ultimi. 

Com’è un rifugio? «Pensi a una specie di 
cantina rinforzata — dice la. soave signora 
Sorllnl. Tutto grigio, cemento a vista, perché 
non sì può nè Intonacare né piastrellare, spa¬ 


zio calcolato un metro quadro a persona. In- 
somma, non un gran confort, ma che vuole? 
Solo gli svizzeri — all’avanguardia nel ramo 
— hanno cominciato a tinteggiare il bunker 
In colori pastello, un rosa, un verdino, un 
celeste». 

Costruzione blindata, preferibilmente in¬ 
terrata, struttura completamente stagna ed 
Isolata dall’esterno, il rifugio è a prova di on¬ 
da d’urto, resiste al crollo dell’edificio sovra¬ 
stante, protegge contro gli effetti dell'irrag¬ 
giamento primario (raggi gamma e neutro¬ 
ni): è dotato di camera di decontaminazione e 
WC chimico: un autentico capolavoro per 
morituri certi, peccato. 

Scenario infernale 

Nei dettagliati programmi-vendita della 
ditta bresciana, si parla anche, con scientifi¬ 
ca precisione, di «atu* e di «rem», calcoli ma¬ 
tematici e infallibili di come si muore Dopo 

10 Scoppio. II «rem* è l’unità che misura la 
dose di radiazione assorbita dall’uomo; e 
l’.atU* è il grado di resistenza dei rifugio (1 
•atù* per quelli privati o civili, 3 per quelli dei 
vìgili del fuoco, esercito, ospedali, presidi 
protetti). L’involucro — rifugio appare così 
emergere In uno scenario infernale. 

Leggiamo sempre dal materiale fornito 
dalia ditta. 8000 «rem*: la morte subentra su¬ 
bito o entro poche ore; da 3000 a 8000, la mor¬ 
te è questione di pochi giorni; da -150 a 2000, 
morte sicura quasi al 100% in alcune setti¬ 
mane; da 200 a 450, sussiste una certa proba¬ 
bilità di sopravvivenza; sotto i 100, probabili¬ 
tà di sopravvivenza elevata; meno di 10, il 
corpo umano non subisce alcun danno im¬ 
mediato. 

Ma l’invoiucro-rifugio emerge purtroppo 
anche in tutta la sua fatate impotenza. Un 
miliardo di persone uccise prima ancora che 

11 grande fungo sia scomparso, e altrettante 
in lunga, dolorosa agonia, scrivono gli scien¬ 
ziati. Poi l’inverno nucleare, notte, nebbia c 
gelo, un eterno buio popolato da creature 
smarrite e miserabili, un numero di soprav¬ 
vissuti cicchi e pazzi, l’homo sapiens spazza¬ 
to via per sempre. Sono le previsioni mate¬ 
matiche uscite da un computer sull’ipotesi 
•di uno scambio di bombe nucleari variabili 
fra i 100 megafoni (2o0 missili Purshing) e i 5 
mila*. 

Tuttavìa *in tempi normali*, si legge sem¬ 
pre sul dépliant, un rifugio antinucleare può 
avere svariate applicazioni. Status symboi di 
dubbio gusto, «in tempi normali* serve per 
valorizzare la villa con piscina o il residence 
di prestigio (vedi il complesso La Torre di 
Brescia, arricchito da nfùgi antiatomici per 
460 persone), come caveau per oggetti prezio¬ 
si e pellicce, bunker a prò-,a di terremoti, i- 
notidazioni. c-cquestri, rapine: qualche volta, 
dicono, anche per incontri erotici -altamente 
protetti* (e forse un po' sacomasochists...) 

Se la «Guerra che non deve essere procla¬ 
mata* tuttavia scoppia, i popoi: che possono 
■godere» di un rifugio sicuro sono nell’ordine 
(dati delie Nazioni Unite); israeliani (rifugi 
atomici già installati che coprono il 99% del¬ 
la popolazione); svedesi (85%). svizzeri (84%), 
finlandesi (70); sovietici (68); danesi (52); sta¬ 
tunitensi (47); norvegesi (42); Paesi Bassi (15); 
tedeschi occidentali (8); italiani nessuno. 

•I nostri clienti sono soprattutto privati — 
dicono alla Securitalia. Nessun programma è 
stato previsto a livello pubblico e collettivo. 
Ma slamo nell’ordine di qualche decina: in 
testa i piemontesi, poi i lombardi; il Lazio, 
niente, niente ii Sud, meno che meno a Comi- 
so, ad esemplo. Il tipo di clientela? Medio- 
alta, per il momento». 

•Se ogni missile sovietico ad alto rendi¬ 
mento uccide In media 70-80 mila persone, 
duemila missili dovrebbero provocare la 
morte di 150 milioni di persone, metà delia 
popolazione dell’Europa Nato... Dalie stime 
I di Herbert York ci si può fare una vaga idea 
del problema: l’intero’territorio di Gran Bre¬ 
tagna, Belgio, Olanda e Germania Ovest ri¬ 
sulterebbe fatalmente radioattivo per chlun- 

3 ue fosse colpito dall’esplosione sul terreno 
1374 bombe da un megatone ben piazzate*. 
No, è quasi certo che da nessun rifugio si 
tornerà indietro, quel «Giorno Dopo». 

Maria Rosa Calderoni 


palizzata proprio ad evitare 
il realizzarsi di uno scenario 
simile a quello prospettato 
nel film. 

Lina guerra nucleare non 
può essere vinta. Le devasta¬ 
zioni che ne deriverebbero 
non sarebbero circoscrivibill 
e controllabili. Una volta 
schiacciati i fatali bottoni, 
nessuno dei contendenti po¬ 
trebbe sopravvivere. Questo 
ha detto il film a un paese 11 
cui vice presidente, George 
Bush, due anni fa ha dato la 
seguente risposta alla do¬ 
manda se l'America potreb¬ 
be prevalere In uno scontro 
nucleare: »Si tratta di garan¬ 
tirsi la capacità di sopravvi¬ 
vere nel comando e nel con¬ 
trollo, nel potenziale indu¬ 
striale, nella protezione di 
una percentuale dei nostri 


ma- che, poco prima, aveva¬ 
no tracciato un bilancio fal¬ 
limentare della polìtica eco¬ 
nomica del governo. Anzi, il 
segretario generale della 
CGIL aveva aggiunto che 1* 
ossessione della scala mobile 
rivela l’incapacità di fondo a 
Invertire la rotta. De Miche- 
lis ha furbescamente glissa¬ 
to, chiedendo di guardare a- 
vanti e non al passato. «Dob¬ 
biamo saltare li fosso, ora, 
per non perdere l’occasione 
della ripresa nell’84«, ha 
spiegato. Ma si tratta di co¬ 
gliere la lezione di ieri per 
non continuare a sbagliare 
oggi e domani. Un richiamo 
alla coerenza, questo, che 
Lama ha levato chiaro e for¬ 
te. Le contraddizioni sono di 
altri. 

Franco Marini ha punti» 
i gliosamente elencato i fatti e 
le cifre che segnano lo -stac¬ 
co* tra le premesse politiche 
del confronto con il sindaca¬ 
to, espresse da Craxi a set¬ 
tembre, e le scelte concrete 
compiute successivamente 
per l’economia. Il segretario 
generale aggiunto della 
CISL ha sfogliato la marghe¬ 
rita un petalo dietro l'altro: 
dal tagli alia spesa sociale al 
rifiuto dì ampliare le entrate, 
fino all’ultima .boutade* di 
De Michelis secondo la quale 
«la scala mobile è già stata 
toccata e quando una non è 

E lù vergine...*. Marini, da 
uon cattolico, si è scanda- 


mobilc. nuovamente da ral¬ 
lentare. L'accordo del 22 
gennaio non ha già introdot¬ 
to tagli, ridimensionamenti, 
rallentamenti? Non bastano. 
Ancora una volta si vuole co¬ 
stringere il movimento sin¬ 
dacale nella tenaglia del co¬ 
sto del lavoro. Mentre urgo¬ 
no enormi i problemi del la¬ 
voro. dell'occupazione. 

De Michelis addita quel 
traguardo dell'84, anno deci¬ 
sivo, di ripresa, di svolta, di 
modernità, di rinnovamento. 
Tutti i salari, non solo quelli 
dell’industria, ma anche 
quelli del pubblico impiego, 
saranno posti sotto control¬ 
lo. Ma non è venuta dal go¬ 
verno la spinta a far lievitare 
nel pubblico impiego le buste 


naie. Vi si informa che sono sta¬ 
ti esaminati nella riunione i 
problemi .connessi alla situa¬ 
zione in cui opera il nostro con¬ 
tingente di pace in Libano», 
contingente a! quale Pettini ha 
tenuto a rinnovare .la gratitu¬ 
dine delia Nazione*. Qualche 
informazione in più è stato in¬ 
vece possibile avere negli am¬ 
bienti della Presidenza della 
Repubblica. 

Nella discussione — si fa ri¬ 
levare in indiscrezioni .ufficio¬ 
se. — si è concordato sul fatto 
che *la prudente e realistica in¬ 
terpretazione* dell’accordo con 
il governo libanese, e la .premi¬ 
nenza data ai compiti umanita¬ 
ri e di sicurezza* hanno creato 
attorno ai nostri soldati «stima 
diffusa*: mentre viene d’altro 
canto giudicato «significativo, 
che da parte libanese, «pur nel 
contrasto armato delle fazioni*, 
nessuna voce si sia mai levata 
contro la presenza italiana, e 
sia stato ai contrario «esaltato il 
ruolo di stabilizzazione del no¬ 
stro contingente». 

La sottolineatura di queste 
caratteristiche della presenza i- 
taiicna mira evidentemente a 
stabilire una netta distinzione 
riguardo a iniziative militari, 


Non è 

solo un film 


cittadini, e si tratta di avere 
la capacità di infliggere più 
danni di quelli subiti. In que¬ 
sto modo si può avere un 
vincitore ». Ma chi. dopo aver 
visto «Il giorno dopo » può 
credere a questa ipotesi fol¬ 
le? Le parole di Bush oggi 
hanno lo stesso stravagante 
significato di quelle che, nel 
film, pronuncia dopo l’olo¬ 
causto un innominato presi¬ 
dente: -Vi assicuro che l’A¬ 
merica é sopravvissuta... non 
c'è stata resa-. 

Il film destinato a lasciare 


una traccia nella fantapoliti¬ 
ca è, anche per quanto ri¬ 
guarda ii lessico della politi¬ 
ca, un'opera realistica. Il 
paese che ha toccato i più alti 
livelli scientifici ha a vuto co¬ 
me sottosegretario alla dife¬ 
sa T.K. Jones, un primatista 
dello humor nero. Quando 
era ai governo, asserì che la 
protezione civile della popo¬ 
lazione in una guerra atomi¬ 
ca sarebbe stata assicurata 
scavando rifugi profondi un 
metro e ricoprendoli di terra: 
-Se ci saranno abbastanza 


De Michelis: 
scala mobile 


lizzato: «So che è peccato, ma 
non ignoro la differenza tra 
una ragazza spregiudicata 
che non ha tabù e quella che 
fa la battona». 

Bene, quali conseguenze 
ne trae l’esponente della 
CISL? Marini, se l’è cavata 
rifuggendo nel metodo: »I1 
problema non è di rivedere o 
no raccordo di gennaio, ma 
di difendere e sviluppare 
quel metodo*. Dunque, il 
•confronto è obbligato* e, per 
Marini, anche se mancano i 
punti di riferimento politici 
ce n’è uno economico — l'in¬ 
flazione — da affrontare 
•con una scelta non strategi¬ 
ca, ma tattica, che valga per 
un anno o per il tempo che si 
riterrà necessario». Come ia 
predeterminazione dei punti 
di contingenza. 

Ma di tattica, ha subito ri¬ 
battuto Lama, il sindacato 
rischia di essere ucciso. 
Quando cominciarono le 
trattative che portarono ali’ 
accordo dei 22 gennaio, il 
punto di maggiore contrasto 
era dato proprio dal grado di 
copertura delia scala mobile. 
Anche allora si parlava di 
predeterminazione, di ca¬ 


denza semestrale degli scatti 
e di altro ancora. Si è fatta 
una scelta, dolorosa. Ora si 
ricomincia? -Significhereb¬ 
be destabilizzare i soggetti 
che quell’accordo hanno sot¬ 
toscritto, tutti compresi», ha 
obiettato Lama. Quell’accor¬ 
do valeva e vale, semmai va 
applicato e completato. Non 
solo: quell'intesa ha dimo¬ 
strato che non è 11 costo del 
lavoro il «buco nero, della 
nostra economia. I salari, in¬ 
fatti, hanno rispettato so¬ 
stanzialmente i tetti, ma l’in¬ 
flazione reale resta al di so¬ 
pra del 13% programmato, 
perché alimentata dall’im¬ 
pennata delle tariffe e dal di¬ 
vario di 5 punti tra i prezzi 
industriali e quelli al consu¬ 
mo. Allora, è qui che bisogna 
affondare ii bisturi. *Una po¬ 
litica d’urto per il 1984 — ha 
incalzato il segretario gene¬ 
rale deila CGIL — deve avere 
come premessa una politica 
del potere pubblico efficace 
su tariffe e prezzi, che com¬ 
batta le logiche recessive e 
faccia dell’occupazione fi 
problema numero uno. Di 
fronte a un tale cambiamen¬ 
to fi sindacato deve essere 


Lama: 
è un errore 


paga oltre i tetti antì-infla- 
zionislici? E come si può cre¬ 
dere allora a tante dichiara¬ 
zioni di rigore e coerenza?- 
«Anche ì redditi da lavoro 
non dipendente» aggiunge il 
ministro, saranno presi di 
petto. Una «spallata, per 
tutti. Non si sa come, però. 
Si sa solo che intanto la 
•spallata» dovrebbe interes¬ 
sare operai impiegati e tec¬ 
nici -salarialiattraverso il 
ridimensionamento della 


scala mobile. 

Davvero è diventata un fe¬ 
ticcio la scala mobile, ma per 
•loro*. La si faccia davvero 
una politica dei redditi — 
come la si è fatta nei 1983 
per i soli lavoratori dipen¬ 
denti —, la si appresti dav¬ 
vero una terapia d'urto. Ma 
soprattutto si affrontino i 
problemi veri, quelli del lavo¬ 
ro, dell’occupazione, di inte¬ 
ri settori industriali che van¬ 
no a picco senza alternative. 


Il ritiro 
dal Libano 


come la rappresaglia francese. 
Sulla base di queste stesse con¬ 
siderazioni, il Consiglio *ha 
convenuto che i dati obiettivi 
della situazione non consenti¬ 
rebbero un nostro immediato 
unilaterale ritiro*: anzi, un 
«vuoto improvviso» a Beirut po¬ 
trebbe avere serie ripercussio¬ 
ni. sino al fallimento della con¬ 
ferenza di Ginevra. Tuttavia, 
sarà proprio l’esito di questa 
conferenza — come abbiamo 
già riferito — a configurare, ov¬ 
viamente «in modo diverso», le 
«premesse per fare considerare 
esaurito il nostro compito». 

Il «chiarimento, sollecitato 
dai roarines socialdemocratici 
sulla questione libanese sem¬ 
bra dunque essersi concluso, al¬ 
meno per il momento, in modo 
esattamente contrario a quello 
sperato da Longo: anzi, nel loto 
oltranzismo — che spinge il 
giornale del PSDI e parlare og¬ 


gi di un eventuale ritiro come di 
una .diserzione* — i dirigenti 
socialdemocratici si ritrovano 
in compagnia dei soli missini. E 
se Longo sperava, con il suo fu¬ 
ribondo attacco alle iniziative 
— pur contraddittorie — di 
Andreotti, di acquistarsi le 
spalline del «partito america¬ 
no», ha certo oggi molte ragioni 
per sentirsi deluso. T>a i primi 
uomini di Stato consultati dal 
nuovo ambasciatore itinerante 
USA in Medio Oriente. Donald 
Rumsfeld, ci sarebbe infatti — 
scrive l’ultimo numero del- 
l’.Europeo* — proprio An¬ 
dreotti, che il PSDI accusava di 
scarsa ortodossia atlantica. 

Nella disputa seguita alla 
•baruffa veneziana*, il ministro 
degli Esteri — appoggiato dal 
suo partito — sembra, insom¬ 
ma, aver avuto la meglio: e dal¬ 
la Farnesina si fa infatti sapere 
che sono già stati attivati i ca¬ 


pa/e in giro — disse testual¬ 
mente — chiunque può far¬ 
cela-. E non si pensi alla idio¬ 
zia di un vice ministro per¬ 
ché un altro film, -A tornio 
cafe-, meno fortunato ni a al¬ 
trettanto eloquente, fatto per 
di più con materiale docu¬ 
mentario ufficiale, ha mo¬ 
strato l’abissale distanza che 
separa la realtà delle distru¬ 
zioni nucleari dall'inconsi¬ 
stenza delle misure protetti¬ 
ve. 

Da anni la parte umana¬ 
mente più sensibile dell’in - 
telilghenzia americana con¬ 
testa la logica militare dei 
reaganismo. Ma è questo 
film che induce a una rifles¬ 
sione di massa sull'assurdità 
di costruire più armi nuclea¬ 
ri delie cinquantamila accu- 


pronto a fare la sua parte*. 

Ma è questo il cambia¬ 
mento che propugna il go¬ 
verno, coi fatti non a parole? 
De Michelis di parole ne ha 
usate a iosa, anche a spropo¬ 
sito. E Io ha fatto per aprire 
Io ostilità con le posizioni che 
nel sindacato delineano que¬ 
sta sfida alta sui governo del¬ 
l’economia. Se l’è presa, a 
raffica, con fi .caro Lama*, fi 
•caro Trentin*, 11 .caro Vige¬ 
vano, tutti della CGIL, co¬ 
munisti e socialisti, colpevoli 
di parlare di .cose giuste*, 
come l’equità, fi consenso e 
l’occupazione, ma di .non 
mettere i piedi per terra». La 
«verità scomoda», secondo 
De Michelis, sarebbe quella 
delle rinunce oggi per avere 
spazi maggiori chissà quan¬ 
do per lo sviluppo. 

•Non cl sono alibi: dobbia¬ 
mo scegliere entro gennaio, 
altrimenti perdiamo la ga¬ 
ra*. ha incalzato De Michelis. 
Scegliere cosa? La politica 
dei redditi, ovviamente. .Lo 
so, significa politica di tutti i 
redditi, per una questione di 
equità, ma anche per la ra¬ 
gione economica che altri¬ 
menti le risorse sarebbero 
insufficienti», ha ammesso fi 
ministro del Lavoro. Ma nel 
merito non ha detto nulla di 
nuovo, anzi ha giustificato le 
ricorrenti polemiche che di¬ 
laniano fi governo, presen¬ 
tandole come «fatti normali*. 
Qualche accenno alla neces- 


Pcrchè giudicare una specie 
di libro dei sogni il piano 
straordinario per l'occupa¬ 
zione giovanile proposto dal¬ 
la CGIL? Perché ignorare le 
indicazioni del sindacato 
sulla politica delle entrate? 
La realtà è che questo gover¬ 
no — malgrado l'enfasi di De 
Michelis — ha dimostrato in 
questi mesi le proprie divi¬ 
sioni, le proprie incapacità 
di scelta. 

Ora la «spallata, rischia di 
coinvolgere il sindacato. Chi 
è che gioca «al tanto peggio, 
tanto meglio», per usare una 
accusa rivolta da De Miche¬ 
lis ai comunisti? Non agisce 
forse in tal senso chi entra 
come un carro armato nella 


nali diplomatici per preparare 
la consultazione con gli alleati 
che compongono la Forza mul¬ 
tinazionale. Non è ancora chia¬ 
ro a quale livello si svolgerà il 
•vertice», anche se c’è una forte 
possibilità che 1’incontro sul te¬ 
ma libanese si tenga ai margini 
dei lavori del Consiglio della 
NATO, convocato a Bruxelles 
per l'8 e il 9 dicembre prossimi. 
All'appuntamento dovrebbero 
infatti essere presenti i ministri 
degli Esteri di tutti e quattro i 
Paesi interessati. Intanto, è as¬ 
sai probabile che tra la fine di 
novembre e l’inizio di dicembre 
il governo italiano abbia con¬ 
tatti diretti con il presidente li¬ 
banese Geroayel, che dovrebbe 
arrivare a Roma in quei giorni. 

Il problema libanese non è 
stato comunque l’unico al cen¬ 
tro della riunione del Consiglio 
di Difesa. E stata anche com¬ 
piuta una disamina complessi¬ 
va del «modello di difesa», e del 
rapporto tra spesa militare e 
spesa generale. Sembra che in 
generale siano 6tate rilevate «e- 
sigenze aggiuntive soprattutto 
nell’area meridionale», rispetto 
a quanto si era ipotizzato nel 
lontano *75; e si sarebbe anche 
insìstito sulla «necessità di non 


mutate negli arsenali delle 
grandi potenze, quando ne 
bastano mille per distrugge¬ 
re l’intero pianeta. Anche ia 
rincorsa tra SS-20 c Per- 
shlng 2appare in tutta la sua 
Insensatezza a chi ha i-lsto 
•Il giorno dopo-: un film ele¬ 
mentare, ingenuo, ambiguo 
sulle responsabilità del pri¬ 
mocolpo, ma pur sempre ca¬ 
pace di inficiare dalle fonda- 
menta l’ideologìa e la politi¬ 
ca che alimentano l’accumu¬ 
larsi degli ordigni nucleari 
finalizzati a distruggere più 
di quanto ci sìa di distruggi- 
blle nel mondo in cui vivia¬ 
mo. 

Uno spettacolo che pure a- 
vrebbe potuto indurre alla 
disperazione, alla rinuncia e 
alla frustrazione ha fatto 


sita di ridurre la forbice del 
costo del credito, di colpire le 
rendite finanziarie e di ripar¬ 
tire meglio il carico fiscale, 
ma timido, quasi sussurrato 
e con silenzi enormi (come 
sulla patrimoniale). Ha alza¬ 
to. però, la voce sull'accordo 
di gennaio. -Qualche merito 
ce i’ha se oggi leggiamo che 
l’inflazione sta scendendo a! 
13%. Ma il prodotto interno 
lordo è diminuito e la disoc¬ 
cupazione è aumentata, allo¬ 
ra vuol dire che manca qual¬ 
che mattone e che dovremo 
aggiungercelo*. E questo 
•mattone* sì chiama sempre 
costo del lavoro ed è fatto di 
contratti del pubblico impie¬ 
go da rivedere (a proposito, 
non II ha firmati fi governo, 
per giunta scavalcando fi 
sindacato?), ma soprattutto 
di scala mobile. Nella foga, 
comunque. De Michelis si è 
lasciato sfuggire una verità; 
per una vera politica di red¬ 
diti l’*onere della prova spet¬ 
ta a noi*. Ecco, il governo la 
dia. Finora è scappalo. 

Qualche accenno, infine, 
al dibattito della conferenza 
di organizzazione della UIL. 
La segreteria (con Veronese) 
si è tutta schierata nel difen¬ 
dere la propria disponibilità 
per la verifica e l’intervento 
sulla scala mobile. Ma qual¬ 
che dissenso c'è, implicito 
come gli isolati applausi ai 
passi decisivi afi’intervento 


discussione aperta nel movi¬ 
mento sindacale? Luciano 
Lama ha parlato a lungo e 
non a caso nel suo interven¬ 
to, di necessaria .ricerca del 
consenso*. CGIL, CISL e 
UIL hanno bisogno di rico¬ 
struire un rapporto di fidu¬ 
cia, di credibilità con i lavo¬ 
ratori. Non con la demago¬ 
gia, o con il massimalismo, 
certo. Ma qualcuno crede 
davvero che la strada utile 
sia quella di riaprire ora una 
trattativa non per riformare 
la scala mobile, per premiare 
professionalità e produttivi¬ 
tà, come sarebbe necessario, 
ma per tagliare semplice- 
mente i salari? 


Bruno Ugolini 


ritardare ulteriormente il pro¬ 
cesso di ristrutturazione delle 
Forze armate». Comunque, è 
stato annunciato che il mini¬ 
stro della Difesa presenterà per 
la metà dell'84 al Parlamento 
un «libro bianco» sui problemi 
dell'ordinamento militare. 

E sugli euromissili? Dopo i 
primi commenti dsH'altro gior¬ 
no, il governo italiane osserva 
un completo silenzio. Tranne 
che per una rozza replica del 
presidente del Consiglio alla ri¬ 
chiesta di chiarimenti del com¬ 
pagno Bufalini sui passi ai qua¬ 
li Craxi si era pur impegnato 
nel dibattito alla Camera. «Il 
governo ha assolto l’impegno 
— ha dichiarato Craxi — av¬ 
viando un’espkrrarione attra¬ 
verso i canali diplomatici. L'i¬ 
niziativa risulta agli atti*, an¬ 
che se .non trasmettiamo alle 
Botteghe Oscure copie degli at¬ 
ti diplomatici*. Cè solo un 
commento da fare: che non si 
tratta di .informare Botteghe 
Oscure», ma l’intera opinione 
pubblica su una questione cru¬ 
ciale per il futuro del Paese. 
Come si vede, un fatto minimo 
di sensibilità democratica. 

Antonio Caprifico 


scattare la molla delia razio¬ 
nalità politica nel paese dove 
la politica è affare dì pochi. 
L’America è stata posta 
traumaticamente di fronte 
alla Irragionevolezza profon¬ 
da di un sistema di pensare 
la politica militare e di farla. 
Vaste masse di cittadini, c- 
normementc più numerosi 
dei pacifisti attivi in questi 
anni contro II riarmo, sono 
arrivati a comprendere, sia 
pure allo stato confuso, 
quanto sia insensata la scel¬ 
ta politica di investire patri¬ 
moni dì intelligenza scienti¬ 
fica, di -know how• tecnolo¬ 
gico e di danaro pubblico in 
questa corsa verso la distru¬ 
zione del pianeta. 

Aniello Coppola 


di Lama, o esplicito da parte 
dei metalmeccanici che oggi 
presenteranno un emenda¬ 
mento per chiedere di elimi¬ 
nare dalla proposta conclu¬ 
siva la differenziazione del 
punto di contingenza. 

Pasquale Cascella 


1J Wflfru nalnMlr dell'UISP è 
vicina ai familiari del caro compagno 

SILVANO MAMMOLI 

p* r la sua immatura scomparvi ed e- 
spnme il suo profondo doloro per il 
grande vuoio thè lascia tra tutti noi 
Roma 25 novembre 1983 


l-i giunta esecutiva nanonale dtll' 
UISP esprime alla famiglia del caro 
compagno 

SILVANO MAMMOLI 

i piu VIVI sentimenti dvl proprio cor¬ 
doglio 

Roma Za novembre 1933 


•1 vomitato direttivo nazitnale ctll' 
UI5P partecipa profondamente al do¬ 
lore v he ha colpito la iartrglia Mam¬ 
moli per la scomparsa del caro com¬ 
pagno 

SILVANO 

membro della segreteria nazionale 
UISPr segretario r-.gianale UI5P to¬ 
scana 

Rema. 23 novembre 1933 


E' morto il compagno 

SILVANO MAMMOLI 

membro della segreteria nazionale 
dell LISP 

lai segreti na nazionale dell'AKCI e- 
spnme il proprio doiorc per ia perdi¬ 
la di un amico e un compagno prez.o- 
so 

Rema. 23 novembre 1933 


Nel 7 anmvtrsario della morte di 

ROMOLO PAOLUCCI 

U rr.or;:c Malfivi V:g<.ara. il f:g*«* _ » 
lb:ocu nuora Gabriella, lo neerda- 
no a tutti i compagni e agii am»:ci ccn 
immutilo dolere 
Buriano (Gr i„ 25 novembre 1953 


Dario Brutto ricorda 

MAURO 

ad amici e compagni 
Milano. 25 novembre 1993 


Ricorrendo il quinto attraversano 
della tragica scomparsa di 

MAURO BRUTTO 

Manna ed Ugo Cesa ratto lo ricorda¬ 
no 

Milano. 23 novembre 1933 


Con dolore e r.mps.n:<j per la scom¬ 
parsa di 

CANZIO BARTOI.UCCI 

la famiglia sorcscrivc per l'Unità 
Bologna. 25 novembre 193.3 


Gli am.Ki Giuseppe. Elia Angela An¬ 
na. Sihzra. Giovanna. Maretta, Car¬ 
me! partecipano al dolore di Augusta 
per la perd.ta del padre 

CANZIO BARTOLLCC! 

Set-ascrivono per 1 Un ta 
Bologna. 23 novembre 1933 


la moglie Annetta, il figlio Sandro, 
la nuora Rasarcela e il nipote S-tncne 
annunciano con dolore la scomparsa 

di 

ARTURO PELIZZOLA 

I avranno luogo domaci. sa¬ 

bato. alle ore 10 30 parrenda dalla 
(h.fsa d. C< ribusco Le :r tardone Sk-t* 
loscnvono lire ICO m.U per 1 
Snìo San Giovar.tti'Cf rr.usco Lcm- 
bardor.e 25 novembre 1993 


Erralw. Antonietta e Luca Sarn Arr.a- 
dv partecipano «1 lutto per Za scom¬ 
parsa del carissimo rxi 

ARTURO PELIZZOLA 

Sottoscrivono lire 100 mila per l't'ci- 

-i 

Milano 23 novembre 19S3 


























